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PREFAZrON 

jP Rima di numerare le teorie , che si trova» 
no sviluppate nell’ opera , è bene che io ragio - 
ni de’ metodi , usati nella Scienza di cui si trat - 
ta , e che io dimostri di quali fra essi ho era» 
duto di prevalermi . 

1 La Geografia Matematica è forse la sola 
scienza . di cui siasi fatto grand’ uso , ma del - 
ia quale si è sempre desiderata un’ istituzione 
formale . Dopo Vartnìo , T acquei , e Voljio t 
i quali seguendo le orme di Tolomeo , presen - 
tarono alcune teorie sn la forniazijne de* Map - 
tamondi , si rimase alcun tempo nel desiderio 
i veder raccolte in corpb di scienza i precet - 
ti , onde costruire le altro specie di carte . 
Quando in un tratto apparvero in Europa i 
sommi genj Lambert, l.ulero , e La Grange, 
i quali abbracciando in tutta Testensipnc il so»- 
getto, ne presentarono delle dotte ifiemorie; ai- 
le Accademie di Pietroburgo , e Berlino ; ma 
somiglianti alle aquile , la sublimità de* loro 
voli gli nascose agli sguardi di coloro, cui de » 
stinavasi I’ applicazione di queste teorie . ~Nò 
dee ciò recar meraviglia , se fi «igneo il «grande 
analista signor Puissant (a) è convenqio irei 

dirp 
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(a) Topografia psg. idi.— Parigi 1807. 
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dire „ eh* i calcoli del sì gn8F , *Zar ' Gregge so» 
„ no fondati su di un’ analisi sV delicata , che 
„ gli parea difficile il dedurne delle forinole, 
„ e delle costruzioni comode per la pratica ” . 

Sino ai 179;. la Geografia Matematica si pre- 
sentava a* dotti di Europa sotto uno stato di 
luminosa , ma intrattabile sublimità ; allorché 
i signori Cannoli, e Delambre , il primo nella 
sua Trigonometria , e 1* altro in una dotta me- 
moria juesentata ■ all’ Istituto Nazionale, diede- 
ro de’ precetti di Geografia quanto sublimi, al- 
trettanto adattabili ali’ uso . 

Nè però erasi ancora giunto alla meta; e 
parea nserbato alia mente del signor La Croix 
Jo sviluppo di questa scienza, come avea egli 
fatto per altri rami piii complicati delle Mate- 
matiche . Questo genio infaticabile dopo aver 
dato alla Francia un’ corso completo di calco, 
lo sublime , volle ancora presentarle un pro- 
spetto generale di Geografia Matematica , inti- 
tolandolo Introduzione alla Geografia Matema- 
tica, e Critica. Ivi il signor La Croix abban- 
donando il suo trasporto per l'analisi, non vi 
adopra che le sole vie sintetiche ; forse consi- 
derando , che una scienza grafica possa dare 
de’ più facili risultali, e più evidenti per mez- 
ze della sintesi , cito non farebbe seguendo il 
vasto campo deh’ analisi. 

'Finalmente il signor Puissant volendo forma- 
re un corso completo di Topografia , vi ha pu- 
re inserito un breve trattato delle projezioni , 
adoperandovi il solo calcolo ; sicché i suoi ri- 
sultali 
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«ritati si veggono espressi in funzioni circola- 
ri , e qualche volta troppo complessi . Ecco co- 
me si spiega questo valente Analista nel prin- 
cipio del lf. Libro della sua Ti pografia : ” Il 
„ signor La Croix ha dato _su questa materia 
„ degli eccellenti precetti , formandone un’ope- 
„ ra , che io mi son compiaciuto di consulta- 
„ re r e che mi ha fatto nascere il desiderio 
„ di ritrovare coil' ajuto dell’ analisi dementa- 
to re, diverse proprietà delle proiezioni enun- 
„ ciate da questo dotto autore ’’ . 

Questa è in breve l'istoria della Scienza, e 
de’ suoi metodi, cominciando dall’origine sino 
*»’ tempi nostri: se taluno consulterà le opere 
da me citate , forse converrà , elio le prime 
non siano complete ; le seconde troppo subli- 
mi , e quindi poco - adattate alla pratica ; e che 
le ultime opere de* signori La Croix , e Puh- 
sant , tuttocchè ottime nel loro genere , non 
abbiano peiò l’assoluto carattere di un’Istitu- 
zione . 

Dopo i Untativi di questi grand’ uomini , 
quale imbarazzo fu il mio, allorché venni in- 
caricato di sciivere tra pochi mesi un’ istitu- 
zione , su tal soggetto ? Non avendo potuto 
si tirarmi all’ impegno, cominciai per ricono- 
scere gli alttni liavagli, e lo stato della Scien- 
za , per quindi vederne i limiti , rd i progres- 
si : .il risultato di questo piimo lavoro è quel- 
lo che ho già presentato : riguardo poi alle 
tracce da me seguite , ecco quello che posso 
dirne « 

■ * *’ ' •••'•» r 

L opera 
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"L"’ opera è divisa in tra parti r ! b*I!à ' puri ala 
ho fatto precedere «n breve trattato diTrigr* 
nometda sferica , sufficiente ad’ intelligenza di 
qltantct «nego .? ; ed un' idea ragionata de’ Siste- 
mi Celesti , e delia Sfera Armillare • Ho pro- 
vato come i cerchi di questa macchina tuttoc- 
chè timginati d di’ uomo, siano simboli di al- 
cuni moti reali, o apparenti , che si osserva- 
no tutto giorno sul cielo. Nella seconda par- 
te ho descritto i principali istrutti enti , che pos-. 
sono influire su la determinazione della latitu- 
dine , e longitudine ; ed ho accennato la vera 
figura della Terra, risolvendo con la Trigono- 
metria sferica alcuni problemi di Astronomia , 
che hanno con la Geografia un immediato rap- 
porto . 

Riguardo al metodo usato in queste due par- 
ti , non mi pare potervi cadere discettazione : 
tutto qliel che resta a dire, riguarda la terra 
parte , ove si parla della costruzione delle Car. 
,te Geografiche. 

Convinto ciré questa Scienza sia una di quel- 
le che diconsi grafiche , e propriamente un ra- 
mo della Prospettiva , ho creduto di mancare 
all’ oggetto , se avessi sviluppato le di lei pro- 
prietà , ed esibito i risultati per mezzo della 
sola analisi; poiché avrei resa più scabra, e 
malagevole una scienza , già bene astratta di 
stia natura , ed avrei formato un enigma nella 
mente de’ giovani, a’ quali dovea in vece di- 
lucidarla con un’ agevolo , e completa isti tu- 
aione . £>enza dunque addirmi al scio metodo 

del 
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del signor La Croix , o a quello del signor Puis- 
sant , ho cercato di adottarli a vicenda , se- 
condocchè mi è sembrato che 1’ uno , o 1’ al- 
tro conducesse più rapidamente , e eoo pii» , 
chiarezza all’ intento . 

E qui digredendo per poco , dirb , che sia ma- 
le il discettare su la preferenza di uno di que- 
sti metodi , i quali egualmente utili , si debbono 
egualmente conoscere . L’ arte del matematico 
è di saperli adoprare al bisogno; ed a me sem- 
bra , che nelle Soienze Fisico Matematiche , 
ove i risultati debbo» sempre ridursi a quan- 
tità discrete , sia da preferirsi 1’ analisi ; ma qe' 
problemi di pura Geometria , nelle Scienze Gra- 
fiche , ed in alcuni teoremi riguardanti figura 
Geometriche , che si tagliano , o si toccano , 
sia da adoperarsi la sintesi , come quella che 
guidandoci da idee in idee, ne mena persuasi 
alla conoscenza del vero . 

Ritornando al primo argomento , ecco il pia- 
no della terza parte deh’ opera . Da principio 
dimostro l’origine delle Carte Geografiche es- 
ser derivata dal bisogno di riconoscere in det- 
taglio la superficie 'abitata del globo.* quindi 
definisco le varie specie di esse secondo gli usi 
cui si destinano ; lo che mi conduce a parla- 
re delle Projezioni Geografiche . Queste pro- 
iezioni diverse tra loro per la varia posizione 1 
dell’ occhio rispetto alla sfera , son provedute 
di particolari proprietà . Esaminando i tre ca- 
si, in cui l'occhio si trova su la superficie 
della sfera, o a distanza infinita, o infinitesi- 
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dal centra ; dimostro le proprietà deifo prnjè- 
zione Stereografica , Ortografici , e Centrale , svi- 
luppando ancora le migliori forinole del signor 
Ddambre, accresciate ancora in qualche parte. 

In seguito passo ai applicar queste teorie al- 
la formazione de’ Mappamondi , ed al loro uso. 

Costruite le Carte Universali , passo a trat- 
tare di quelle che diconsi Generali , e che rap- 
presentano le 4 patti del Globo . 

Dopo di ciò adopro lo sviluppo conico nel- 
la formazione delle Carte Corografiche . 

Delle Topografiche non ho creduto parlare, 
per non confondere i metodi di proiezione con 
la Topografia , e per non dare all' opera un’ 
estensione eccedente : riserbandomi di trattare 
di questa Scienza in un’ opera separata . 

Di là percorro le costruzioni delle Carte Ma- 
rine , conosciute col nome di carte Piane , e 
Ridotte ; e termino finalmente con accennare 
la projezione del cav. Lorgna . 

P Sarei ben arrogante, se formando il quadro 
dell’ opera , mi fosse venuto in pcnsiere di con. 
fondere il inio col nome di tanti valentuomini 
da me citati. Mancante de’ talenti necessarj al- 
la perfezione di un’ opera , molto meno ho po- 
tuto aspirarvi , limitando il mio lavoro nel bre- 
ve giro di sette mesi . Riserbandomi dunque di 
poterlo rettificare in seguito, a mio bell’agio, 
altro per ora non mi rosta a sperare , che al- 
tri prendendo in considerazione le circostanze, 
che vengo di esporre , sappia a me , ed alle mie 
fatiche concedere un ragionevole compatimento. 

TAVOLA 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE. 

« 

TRIGONOMETRIA. 

Nozioni preliminjri . 

T . A sfera b generata dal perfetto rivolgimento di un se- 
micerchio d’ intorno all’ immobile diametro . 

La sezione di u;n sfera con un piano c un cerchio , che 
dicesi massimo , se il piano segante passa pel centro ; al- 
trimenti si dice minore . 

Ogni cerchio minore s’ impiccolisce all’ allontanarsi dal 
centro della sfera . 

Il centro di un cerchio minore si determina coll’ abbas- 
sare su di esso una perpendicolare dal centro della sfera. 

Fra due punti dalla suparfici* «ferirà pub sempre passar- 
vi un arco di un cerchio massimo , il quale dinoterà la 
minima distanza circolare , che si frappone tra essi . 

Per ogni punto della superficie sferica si pub condurrà 
un arco di cerchio massimo normale ad un altro cerchio 
massimo dato di posizione . 

Asse di un cerchio della sfera è un diametro dePa sfera t 
che gli è perpendicolare . Gli estremi dell’ asse diconsi po* 
li , e ciascuno di essi equidisra dalla periferia del cerchio 
cui si apparsene • 

11 triangolo sferico b una parte della superficie sferica 
racchiusa da tre archi di cerchi massimi . Di esso la trigo- 
nometria considera solamente i tra- iati , e i tre angoli . 

Angolo sferico è il conco so di due archi di cerchi mas- 
smii . Esso pareggia l’ angolo de'le tangenti , menate ai ri- 
spettivi cerchi dal punto della loro intersezione . E sicro- 
me le tangenti sono normali alla comune sezione di due 
cerchi massimi , così l’angolo sferico b «gusle all’ inceli- 
Dazione de’ piani circolari , dai quali b formato . 

b Due 
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Due angoli sferici conseguenti , o sono retti , o tignali a 
due rerti : gli opposti al vertice sono uguali : e i lati di un 
angolo sferico prolungati si uniscono sotto un angolo u- 
guale . 

Due angoli, o due lati diconsi della stessa specie , se a- 
mendue contengoeo più , o meno di pò. gradi : se ciò non 
sia , si diranno di specie diversa . 

Se più cerchi massimi sono normali ad un altro cerchio 
massimo, la comune sezione de’ paioli , è l’asse del cerchio 
sottoposto , il quale passerà per tutti gli assi de' primi . 

Proprietà de' triangoli sferici », 


Due triangoli sferici equilateri sono equiangoli. 

Se abbiano due lati rispetti vanne nre uguali , e gli angoli 
compresi uguali , avranno uguali gli altri angoli , e le 
basi . 

Se un triangolo sferico abbia uguali due lari , avrà ugua- 
li i lati opposti , e viceversa . 

Un lato qualunque i minore della fomm3 degli altri due. 

La sotnm3 de' tre lati c sempre minore della periferia di 
*tn cerchio massimo . 

In ogni triangolo , all’angolo maggiore si oppone il Ia- 
to maggiore , e viceversa . 

Se due lati di un triangolo si prolunghino sino ad unir- 
si , il triangolo , che si forma dicesi supplementario , e ri- 
soluto uno di questi, resta risoluto anche l’altro. 

Proprietà si:' triangoli sferici rettangoli . 

Se un triangolo abbia dite anrnli retti , i lati opposti so- 
no quadranti, ed all’opposto : se tntti gli angoli sono ret- 
ti , tutti i lati sono quadranti . 

In ogni ttiango’o rettangolo,! lati seguono la specie de- 
gli angoli opposti, ed al contrario. 

Se due iati sono della stessa specie, l’ ipotenusa h miro* 
re dei quadrante , e ne sarà maggiore , se i lati siano di spe- 
cie diversa . 

Dal vertice di un triangolo abbassando un arco perptn- 

due 
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dicolare sul Iato opposto , esso cadrà dentro o fuori del. 
triangolo , secondocchè i luci incorno al vertice siano delia 
stessa , o di specie diversa . 

Proprietà d:' lati , e degli angoli . 

In un triangolo eferico se si pro'aiga un luto , 1’ ango- 
lo esterno è migliore , o minore deli’ interno opposto , se- 
condocchè la som n» degli altri due Iati sia minore, o raag-. 
giore di 1 8 > * . 

Dall'essere due lati uguali a tio®, l’ angolo esterno pa- 
reggia l'interno opposto , e la somma degli angoli alla ba- 
se sarà uguale a' due retti . 

In ogni triangolo sferico un solo angolo è minore di 
due recti . 

La somma de' tre angoli è maggiore di das retti , me 
minore di sei . 

Risolutine de' triangoli sferici . 

Si dimostrano sei canoni per la risoluzione de' triangoli 
rettangoli , e sei per gli obliquangoli : e vi tono le rego- 
le onde applicarli . 

Se di un triangolo sfèrico si conoscono i tre angoli, si 
conosceranno i lati per mezzo del triangolo fatare , il qua- 
le ha per lati i supplementi a zSo * degli angoli del trian- 
golo darò . 

Problema per proiettare gli angoli formati nello spazio . 

Formoli analitica per risolvere un triangolo di cui sia- 
no noti i tre iati . 

\ -, ,i 

Trattato della Sfera»' 

Oggettro della Geografia Matematica . 

Si dimostra essere sferica la figura della Terra psr, mez- 
zo di alcuni fenomeni , che non saprebbero spiegarsi , sup- 
ponendo la terra un’ immensa superficie piana . 

Tutti gli uomini si reggono perpendicolari sulla terra, e 
tutto rende al di lei centro . 

Due abitanti della terra posti ali* asr remiti di un suo dia- 

b x mar» 
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metro, l'uno si diri antìpode dell* altro . 

Osservando ii Cielo , si osservano varj fenomeni , I prin- 
cipali sono i seguenti . 

Un osservatore si trova di essere nel centro di un vastis- 
simo cerchio , che dicesi orinomi . Da una parte di questo 
sorgono le stelle , che descrivendo de’ cerchi sul cielo , van- 
no a tramontare alla paite opposta. 

In questo moto v’impiegano circa 24 ore , per cui chia- 
misi moto comune , 0 diurno . 

Il sole , ed altri corpi celesti , oltre t.1 moto diurno ci 
sembra averne un altro , che si esegue da ponente a levan- 
te , e chiamasi moto proprio . 

Questi ultimi corpi celesti chiamansi pianeti, sono ooa- 
chi all* infuori del sole , da cui sono illuminati , ed impie- 
gono diversi tempi in una rivoluzione di moto proprio . 

Mercurio , e Vhiere non. sono mai in opposizione col 
Sole i il primo non se uà allontana più di id° 7 , ed iL 
secondo per 47 0 . 

Alle volte i pianeti sembrano privi dì moto proprio , ed 
alle volte retrogradi . 

Queste , ed a’tre osservazioni debbono servir di dati ad 
ua liitema celeste . 

I sistemi più conosciuti soli quelli di Tolamto , di Co- 
pernico , e di Ticone , 

Tolomeo suppone la terra immobile, intorno a cui gira, 
no la Luna , i Pianeti , e le Stelle . 

Copernico suppone il Sole immobile, e ne forma il cen- 
tro del sistema planetario , dando alia terra in moto in- 
torno al Sole da terminarsi in un aiuto , *J un alno moto 
di rotazione da compiersi in 24 ore , e suppone il da lei 
atse sempre parallelo all’ asse celeste . 

Ticone suppone la terra immurile intorno a cui gira- In 
Luna, ed il Sole, il quale fc centro delle altre oibitre pla- 
netari; . 1 

Si dimostra I’ insufficienza de’ sistemi di Tolomeo , eTi- 
cone . • 

Sfera Armillare . 

I cerchi massimi che la compongono sono l’equatore, il 
meridiano, 1’ orizonte , il verticale . e l’ cedi etica . I cer- 
chi 
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chi minoti sono i paralleli, il tropico di Curro, e di Ci - 
pricorno , il cerchio polare artico , ei antartico • 

L'-eavatgre , ed i sitai paralleli esprim ano il moro diur- 
no delle stelle distanti da' poli pfrpo 3 , o per inarco mi- 
nore . I cerchi perpendicolari all' equatore diconsi meridia- 
ni , e servono a dinotare la distanza delle stelle dall* equa- 
tore , la quale chiamasi declinatone . 

L' ori^untt dinota il limite della nostra veduta riguardo 
agli oggetti celesti , e terrestri . 

Quello che passa pe 'I centro della ferra dicesi or/tzont» 
ragionai! ; quello che n' è tangente , dicesi origina appa- 
rente . Se un osservatore si eleva sopra di una sommiti ,'gli 
compete un terzo orbante , che suol dirsi oriente incli- 
nato . 

I poli dell’ orizonte diconsi Zenit, e Nadir, 

I cerchi normali ali’ orizonte diconsi verticali . 

II meridiano celeste riguardo ad un luogo particolare, h 
quello che passa pel zenit , e nadir di questo iuogo, e per 
i poli del cielo . 

Il verticale perpendicolare al meridiano dicesi verticale 
primario . 

Il meridiano , e ’1 verticale primario segnano sulla peri- 
fèria dell’ orizonte quattro punti che diconsi cardini del 
mondo . Questi sono indicati dalla bussola . 

L‘ angolo formato da due meridiani nell’ unirsi ne" poli , 
dicesi angolo orario , e quello che si forma nel zenit da da- 
vcrticali , si chiama angolo animatale . 

L’ ecclittica è un cerchio , che il Sole sembra, percorre- 
re nello spazio di un anno; esso passa per dodici Costel- 
lazioni , che diconsi, segni dell' Ucci ittica . 

] cerchi normali ali’ ecclittica si dicono cerchi di lati- 
tudine , e servono a dinotar la distanza delle stelle dali’ec- 
c li tl ica , questa distanza chiamasi Latitudine . 

J punti ne’quali l’ ecclittica si taglia coll’equatore si di- 
cono Intersezioni di Ariete , e di Libra . 

L’ arco dell'equatore posto tra 1* intersecane di Ariete, 
ed un meridiano , chiamasi Ascensione retta: e 1* arco dell* 
ecclittica posto tra l’intersezione di Ariete, ed un cerchio 
di latitudine , ditesi Longitudine . 

La posizione delle stelle si determina rispetto a.l’.equa- 

b j •" tore 
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tore per mezzo de\V A usai ione retta, * Decltnaxjont . RL 
spetto ali’ eclittica , pm mezzo della Longitudine , e La-, 
titudine . Riguardo all’ orizonte , per mezzo dell’ azimut, 
e dell’ altera • 1 

Su la terra si considerano ancora de’ cerchi massimi ,1 e 
minori . 

L' equatore divide la terra per metà . La distanza di un 
luogo dall’ equatore terrestre, si chiama Lititudine . 

L’ arco dell’ equatore frapposto tra un suo punta deter- 
minato, ed un cerchio normale all’ equatore, e che passa 
per un dato luogo , dicesi Longitudine deilo stesso luogo . 

Dall’ una , e l’altra parte dell’ equatore vi sono due 
cerchi minori, detti Tropici di Cancro, e Capricorno^ es- 
si sono distanti dall’ equatore per un arco di latitudine 
di »}° 18 

In mezzo a’ tropici vi racchiusa la zona torrida . 

La zona temperata è racchiusa tra’ tropici , ed i cerchi , 
polan , ciascuno de’ quali dista dall’ equatore per un arco 
di 66° gì' . 

Il resto della terra, che trovasi intorno a poli, forma 
la Zona glaciale . 

e La posizione della sfera si dice Retta . Obliqua, o Pa- 
rallela , secondo, hè l’equatore sia perpendicolare , obliquo, 
o nello stesso piano dell’ orizonte. 

I fenomeni celesti avvengono diversamente in ciascuna di i 
queste posizioni della sfera. 

Si spiegano i fenomeni celesti secoudo il sistema di To- 
lomeo , e Copernico . • - 

Si espone la teoria della Luna, in riguardo alle tasi, ed » 
alla durata de! suo moto proprio . 

Un. corpo illuminato si dice reclinato qualora si ©stura > 
per l’ interposizione di un a'tro corpo opaco tra esso , ed 
il corpo da cui veniva illuminato . 

Un corpo opaco, e di figura sfèrica, forma dalla parte 
opposta ilei corpo raggiante un cmo ombroso il cui ver/- 
lice dista dal suo centro per quanto io dinota la lortno- 
b x 

la , ove a , b , x , dinotano i raggi del corpo 

a — b 

luminoso , del cotpo opaco , e la distanza de’ loro centri . 

. Questa 
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Questa fbrmola > positiva , negativa , o tnfinira , secondo- 
che a sia maggiore , minore , o uguale a b , lo che dino- 
ta, che’l vertice del cono sia opposto , o rivolto al corpo 
luminoso , o che il cono degeneri in cilindro . " 

La massima distanta della Luna dalla Terra ì minore 
b x 

deli’ altezza - "■ del cono ombroso prodotto dalla ter- 
a — b 

ra , posta innanzi al Sole . 

* Ad onta di ciò fa Luna pub trovarsi sopra , o sotto det 
cono ombroso, senza rimanervi ecclissara . 

Gli ecclissi della Luna possono essere totale , parziale, fc 
centrale . Quelli del Sole possono essere totale , e annula- 
re . La parte oscurata si suol esprimere per mezzo delle 
dodicesime parti del diametro , che chiamatisi digiti , 

Si parla del modo , come possono avvenire gli ecclissi 
delia Luna , del Soie , e de’ Satelliti di Giove . 

La terra prima di compiere una rivoluzione siderale col 
moto proprio , per l’ attrazione dpi Sole , e della Luna pre- 
senta il p ano del suo equatore nella direzione de! centro 
solare: ciò produce i’ equinozio prima del tempo, e quel 
sta acceLrazione chiamasi preetuion t degli equinozi . Per 
la stessa ragione i pumi equinoziali hanno un moro retro- 
grado di 50" in un anno , e di tanto ancora si aumenta 
la ^longitudine deile stelle' fìsse . 

Una lunghezza, che si adotta per unità di misura, sar 5 
ranioppib certa , ed invariabile , quantocchè dipende da qual- 
che dato della Natura . Tale sarebbe la lunghezza del gra- 
do dei meridiano terrestre. - * f 

Il grado del meridiano contiene do miglia geografiche , 
e «,j leghe di Francia. 

Ogni lega contiene zz8^ tese . 

Ogni re^a contiene 6 piedi Parigini . 

Ogni piede contiene 144 iinee , e 1440 derimi di linea, 
e questo numero si adotta per modulo delle misure appar- 
tenenti alle altre nazioni 

Alle antiche misure si t sostituito il «terra, i suoi mul- 
tiplici, e summoltiplici , sempre procedendo con ordine de- 
cimala; 

li 


Digitized by Googie 



i< *vi ) 

Il m-tT* > (a dieci mil:onis ; im psrte dst quadrante del 
meridiano terrestre . 

TtDrìe Aitrjnomicbt . 

• . . ' ’• a 

Si descrivi il quadrante astronomico , e se ne dimostra 
l'uso per misurar l’ altezza degii astri . 

Si descrive l’ottante di riflessione, e si dimostra , che 
i’alrezm di un astro fc uguale al dogpio del moro angola- 
re deila linda , per cui i mezzi gradi dell* istromento si va- 
lutano per gradi interi . 

L‘ aire za di un astro se si osserva dal lembo inferiore, 
bisogna accrescerla del semidiametro apparente dell’astro. 

Siccome si arsura l‘ altezza de »1i astri su I* orizonte ap- 
parente, per riportarla su 1* orizonte razionale bisogna ag- 
giungere ali’ altezza la parali aste , 

Se si è osservato un astro su 1* orizonte inclinato , biso- - 
ggp togliere prima dall' altezza 1* inclinazione dell* orizon- 
te , e poi aggiungervi la parallassi ; ed allora si avrà an’ 
altezza corrtspon lente all' orizonte razionale . 

L’altezza di un’ astro ì aumentata dalla refrazione, per 
coi bisogna ancora correggerla della retrazione corrispon- 
dente ali* altezza ■ 

Metodo da misurare la lunghezza di un «rado del meri- 
diano . 

La vera figura della ferra ì: quella di uno sfeìolde schiac- 
ciato ne’ poli , cd eievaro nell’ equatore . 

Ciò si i conosciuto dall’ essersi alquanto ritardato il mo- 
to del pendolo presso dell’ equatore , ri'petto al moto che 
«vea in altre regioni . 

Questo ritardo prova 1’ esistenza di una forza contraria 
alla graviti, che perciò chiamasi centrifuga. 

L’ esistenza di questa forza , c l' essere i gradi, del me- 
ridiano più piccoli verso deT equatore, che verso i poli , 

f irovuno all’ evidenza il moto diurno , e la forma sferoida- 
e della terra . 

Rapporto delle forze centrifughe in diverse latitulini. 

L» forza centrifuga presso dell’equatore è --,'j ma par- 
te della gravità. 
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Il tempo pub definirsi essere il corso successivi degli av- 
venimenti . - 

1! giorno naturale, o una sua parte aliquota , pub ri- 
guardarsi come P unirà del tempo . 

* Il giorno naturale non essendo di una costante durata , 
si fc scelto per unità di misura il giorno solare medio, che 

-dura 24 ore . 

Quindi il rempo si distingue in tempo medio , e tempo 
-Vero , e la loro dillèrenza si chiama etfM/iK'ont del tempo . 

La massima equazione de! temoo è di rd*. La medesi- 
ma è nulla nel 15 aprile, iy giugno, jt agosto, 14 di- 
cembre . 

Il tempo del primo mobile £ quello che ha per unità 
di misura lo spazio , che una srella fissa impiega fra due 
consecutivi passaggi ad uno stesso meridiano . 

L‘ anno puoi’ essere Siderale , T topico , e Civile. . 

L’anno Siderale dura jdj giorni , < 5 °r. , 9', ed h ii tem- 
po iche il Soie impiega ad avere la stessa posizione rigvar- 
do ad una stella . 

L’anno Tropico dura 565 giorni, y °r. , 40', ed h il 
tempo, che si frappone t:a due equinozi di primavera , o 
di autunno . 

L’anno Civile h di jdy giorni. 

11 Calendario Gioì Am» ad ogni periodo dr quattro anni 
vi aggiungeva un giorno, per uguagliare l’anno civile con 
L‘ anno Tropico . 

Questo computo thè in ogni quattro anni si trovava iti 
eccesso di 44 minuti , fu corretto da Gregorio XIII. nel 
: : «gli soppresse 10 giorni , facendo che il giorno y 

ottobre si valutasse per il giorno iy dello stesso mese ► 
Questa corttaione dicesi Gregoriana . 

Problemi dì Astronomia . 


Conoscere sul cielo la Stella Poiare . 

Tracciare una meridiana. 

Convertire le parti dell’equatore in tempo , e viceversa. 
Conoscere l’ora, che si numera in un luogo , di cui b 
nota la longitudine , * 

Calcolare là declinazione de! Sole, e delle Stelle. 

Detec- 
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D «ernvnare I* latitudine di un luogo . 

'Trovar P ora de! pa.ìaggio d’ una stella per lo meridiano. 
Correggere P orologio . 

Determinare la longitudine di un luogo . 

Trovare P amplitu line del Sole, e l’ora del sorgere. 
Tro.a e la du.ata del crepus:o!o. 

Determinare per quanti giorni è visibile il Sole in ut 
luogo posto nella zona glaciale. 

Paragone tra gli orologi regolati secondo P uso degl’ Ita- 
liani, e degli Oltramontani 

Trovare la parallasse delia Luna , e la sua distanza dall* 
Terra . 

Trovare Peti della Luna con Pepatta. 

Calcolare il raggio orizonrale della veduta . 

Trovar la distanza di due luoghi , de’ quali sia nota la ■ 
latitudine , e la longitudine . 

Costruzione delle Cane Geografiche , t loro uso . 

Per giudicare delia figura de’ìuoghi , della loro estensione, 
e conoscerne le distanze , non vi fe mezzo migliore de’globi. 

L’ impossibillià di dare a’ globi un diametro maggiore 
di io , o tz piedi , e la necessiti di conoscere in detta- 
glio la superficie abitata della terra , ha dato origine alla 
formazione delle carte geografiche. 

Esse si dicono Mappamondi, Carte Generali , Particola- 
ri , o Topografiche , secondo P estensione della superficie 
terrestre, che rappresentano . 

Una carta geografica per esprimere esattamente il tripli- 
ce rapporto di superficie , distanza , e figura , dovrebbe li- 
ve re i meridiani , e i paralleli esposti in cerchi , che si ta- 
gliassero ad angoli retri , e che gli archi simili fossero co- 
me i coseni delle latitudini . Lo che k impossibile a farsi . 

Ne" Mappamondi ove si cerca una prospettiva generale 
de’ luoghi , si fa uso della proiezione geogufi. a . 

Cosa sia la proiezione d’ un punto , o di una superficie. 
Secondocchk P occhio d’ un osservatore sia su la superfi- 
ficie della sfera , o a distanza infinita dal di lei centro . a 
nel centro medesimo , la proiezione si dice Stereografica , 
Ortografica , e Centrale . 

Le 
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L t proprietà della proiezione Stereografica si ridurano in 
i proiettare in cerchi i cerchi della sfera : e che le proiezio- 
ni circolari si tagliano sotto gli stessi angoli che su la sfe- 
ra i cerchi rappresentati . 

Nella proiezione Ortografica i cerchi obliqui sul quadro, 
sono proiettati in ellissi , ed i cerchi normali al quadro , 
hanno il loro diametro per proiezione . 

Nella proiezione centrale i meridiani sono sempr» pro- 
iettati in lince rette , perché i loro piani passano per l’oc- 
chio : i paralleli poi hanno per proiezione una delle quat- 
tro curve coniche , secondo in posizione del piano di pro- 
spettiva . 

Applicazione di queste teorie alia formazione del Map- 
pamondo . 

Metodi da situare i vari punti del disegno sul piano di 
Prospettiva . 

Le carte' generali si costruiscono con proiezione Sttred- 
graf.ca : coi metodo di Flamsteed , ove i paralleli son li- 
nee fette divise nei rapporto de’ coseni della latitudine: o 
con un metodo analogo al precedente, che ne digerisce nel 
rappresentare i paralleli con de' cerchi concentrici . 

Si costruiscono ie carte particolari per mezzo dello svi- 
luppo conico ; cioè sviluppando un cono che tocca la sfera 
nel, parallelo medio della carta particolare . 

La superficie curva di un cono retto è uguale ad un set- 
tore , che ha per rasoio il iato del cono , e I’ ampiezza 
de 11’ angolo contiene tanti gradi, quanto l’indica il nume- 
ro 4C0 . moltiplicato pel rapporto del raggio della base co- 
nica al laro . 

Nelle carte particolari il raggi» dello sviluppo è uguale 
alla cotangente della latitudine mezzana . 

Se la carta particolare ronrenp,a molti gradi di latitudi- 
ne, si fa uso di un cono in parte isciirto , ed in parte cir- 
coscritto. 

Si danno le formoie per ritrovare il raggio dello svi- 
luppo . 

M-rodo onde situare i punti del disegno su le carte ge- 
nerali , e particolari. i4 

La costruzione delle carte Top/>*raficbt appartiene all’al- 
ta Geodtiia . 

Le 
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t.e carte marine si distinguono in carte pian* , ed in car- 
te ridotte . Anjendue le specie hanno i meridiani , ed i 
paralleli espressi in linee tette , ed i primi sono perpendi- 
colari a' secondi . 

Nelle carte piane i gradi de’ paralleli sano tutti uguali 
a' gradi del parallelo della latitudine mezzana . 

Nelle carte ridotte i gradi de’ paralleli pareggiano i gra- 
di dell’ equatore; ma i gradi del meridiano crescono come 
Je seganti delle rispettive latitudini . 

Su la carta ridotta ogni g a lo del meridiano contiene tan- 
ti minuti dell’ equatore , quanti ne indica 1 ’ espressione 
( /. cot, t — I. cot. /) 7915 > • O/e / , ed /’ dino- 

tano i seraicoinplemenri delle latitudini de’ punti estremi 
dello stesso grado . 

Modo di costruire , e maneggiare le carte marine . 

Descrizione della proiezione di LORGNA . 

Uso delle carte geografiche nel conoscere la latitudine , 
• longitudine di un luogo.* nel giudicare delie distanze, del- 
ie superficie de’ paesi , e della loro figura : |ed anche per 
conoscere i passi montuosi , il corso de’ fiumi , le strade, e 
la posizione di certi punti principali « 
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TRATTATO 

DI TRIGONOMETRIA SFERICA 

Professore di Geografia Matematica 
OMASO F A R I A S 
PARTE PRIMA 


DELLA TRIGONOMETRIA SFERICA 

Nozioni preliminari . 

§. ». T ì A Sfera è un solido terminato da una 
superficie curva , di cui tutt’ i punti sono egual- 
mente distanti da un punto , posto dentro del 
solido . Questo punto si chiama il Centro del- 
la Sfera : la superficie che termina il solido, si 
chiama Superficie Sferica : e le rette che dal 
centro si possono condurre alla detta superfi- 
cie , si dicono Raggi della sfera . 

2 . Il diametro , o 1* asse della sfera è una 
retta , che passa per lo centro , e termina dall’ 
una, e l'altra parte alla superficie. Tutt’ i dia- 
metri sono uguali , perchè doppj di un raggio. 

Fig. 1 . §. 5- Si può imaginare , che la sfera 
sia generata dal perfetto rivolgimento di un se- 
micerchio DA£ intorno all’ immobile diametro 

A DE 
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DE . Iu tal modo i raggi , e il centro del se- 
micerchio divengono i raggi, ed il centro della 
sfera . 

Fig.i- §. 4 . Ogni Sezione della Sfera fatta con 
un piano è un cerchio. Poiché se il piano se- 
gante passa pel centro della sfera , tutt’ i pun- 
ti dell’ intersezione essendo equidistanti dallo 
stesso centro, ne avverrà che la sezione della 
sfera sia un cerchio . Che se non passa per lo 
centro, come sarebbe la sezione AEFB; allora 
si abbassi dal centro C la perpendicolare CD 
sopra del piano segante ; e presi ad arbitrio i 
due punti E , ed F nella curva che terminala 
sezione, si tiiino i raggi CE, e CF ; e si uni- 
scano le rette ED, ed FD , le quali saranno 
uguali , per avere i due triangoli rettangoli 
EDO, FL)C il cateto CD di comune, e le ipo- 
tenuse EC , FC uguali , come raggi della sfera. 
In simi! modo potendosi dimostrare che tutti 
gli altri punti della curva AEFB siano equidi- 
stanti dai punto D ; se ne deduce, che la Se- 
zione è un cerchio, di cui D n’ è il centro. 

§. 5. I cerchi che passano pel centro' della 
sfera , i quali hanno il raggiq uguale a quello 
della sfera , si chiamano cerchi massimi : sicco- 
me que’ che non passano pel di lei centro, si 
dicono cerchi minori . 

§. 6. I cerchi massimi avendo raggi uguali , 
sono uguali tra loro . In oltre i loro piani do- 
venlo passare per un medesimo punto, qual’è 
il centro della sfera , si dovranno tutt’ interse- 
care iu detto punto : sicché la loro comune 

se- 
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sezione passando pel centro della sfera , sarà 
un di loro diametro , ed essi resteranno divisi 
per metà . 

§. n. Tra' cerchi minori, quello eh’ è piu lon- 
tano dal centro della sfera è minore di chi n' è 
più vicino . Si prolunghi CD , finché incontri 
la superficie sferica in R . Si prenda il punto 
T tra’ due punti D , ed R ; e per T si faccia 
passare un piano parallelo alla sezione ADB, 
che verrà a generare nella sfera l’ altro cerchio 
MNQ , il quale avrà T per centro , essendo 
CT perpendicolare sopra di esso, a causa del 
parallelismo de’ piani . Si tiri il raggio CN ad 
un punto qualunque della periferia MNQ. Es- 
sendo NC’ = CE*, sarà NT* -f- TC’ ZZZ CD* 
-f- DI ’ : ma TC per la costruzione è maggio- 
re di CD*, dunque sarà TN‘ minore di DL : * , 
e con ciò il cerchio MTQ minore di ADB . 

§. 8 . Per due punii della superficie sferica può 
sempre passarci un arco di cerchio massimo . Si 
uniscano i due punti dati tra di loro , per mez- 
zo di una retta , e si uniscano col centro del- 
la sfera per mezzo di due raggi: il piano tri- 
angolare , che ne risulta , se si distende fuori 
Ja sfera, vi genera una sezione di cerchio massimo. 

Fig. 3. §. 9 . Tra due punti esistenti su la 
superficie della sfera vi possono passare infini- 
ti archi di cerchi minori, generati nella stessa 
sfera , i quali possono dinotare la distanza di 
que' due punti . Intanto la più corta distanza 
tra questi due punti , è /’ arco di cerchio massi- 
mo, che vi tramezza. Siano A, e B i due pun- 

A a ti 
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tì posti su la sfera , che ha per centro C . Si 
uni ca la corda AB, e per essi si faccia pas- 
sare l’arco di cerchio massimo AM8, e l’arco 
di qualunque cerchio minore ARB. Il piano 
di questo cerchio minore si faccia girare in- 
torno ad AB , finché combaci col piano dèi 
cerchio massimo A BD . Dal punto E medio di 
AB si alzi la perpehdicolare EO su di essa, 
la quale passerà pe' centri F, e C de’ due cer- 
chi . Si comprende che I’ arco ARB debba 
stame al di sopra di AMB ; poiché la stessa 
corda A B applicata nel cerchio minore , dee 
troncarvi 1’ arco ARB di maggior numero di 
gradi, che nonne contiene AMB; sicòhè l'an- 
golo ARB sarà minore di AMB, lo che non 

{ «otrebbe avvenire se 1’ arco AMB contenesse 
'arco ARB; a causa dell’ angolo esterno AMB 
del triangolo RAM . Ciò premésso s’intenda dii * 
viso l’ arco AMB in archetti infinitesimi come 
pq ; ed uniti i raggi Cp, Cq, si prolunghino fin- 
ché incontrino in m , ed r la periferia esterio- 
re , Si unisca il raggio F.n , e col centro C , 
intervallo C:n si descriva 1’ archetto trtn, che 
incentri in n, la Cr prolungata. I tre archet- 
ti pq , mr, mn possono aversi coinè linee ret- 
te , senza sensibile errore ; ed essendo l’angolo 
FMr retto , sarà 1’ angolo Cmr acuto , che per- 
ciò 1' archetto mn , il quale è perpendicolare 
ai raggio Cin , dovrà starne al di fuori dell' 
arco in B , ed il triangolato mnr rettangolo in 
n , avrà per ipotenusa mr , ed mn per cate- 
to ; e per tal ragione mr maggiore di mn , sa- 
rà 
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ri tanto più maggiore dell’archetto simile pq. 
Cosi potendosi dimostrare , che ogni elemento 
dell’ arco A MB sia minore del corrispondente 
elemento dell’arco ARB , sarà vero l’assunto 'a). 

§. io. Per oeni punto della superficie sferica 
si può far passare un cerchio in issimo perpendi- 
colare ad un altro cerchio massim i dato di po- 
sizione . Per ciò fare, basta dal dato punto ab- 
bassare una pei pendieoi ire sul cerchio dato ; 
si uniscano il punto dato , ed il piede della 
perpendicolare col centro della sfera , e si avrà 
un piano triangolare normale al cerchio dato 
di posizione , e avente il vertice nel centro 
delia sfera . Prodotto questo triangolo fuori la 
sfera, si avrà l’intento. 

Fig.l\. §.i i. L’asse di un cerchio è quel dia- 
metro della sfera, che gli è perpendicolare. Gli 
estremi dell’asse si dicono poli di esso cerchio; 
come P, p sene poli del cerchio minore EFK, 
non meno del cerchio massimo ABD; suppo- 
sto che i piani di questi cerchi siano paralle- 
li , e Pp perpendicolare su di essi . Non biso- 
gna confondere 1 ’ asse di un cerchio col suo 
diametro; mentre il primo è perpenlicolare al 
piano circolare, e il secondo giace sopra di esso. 

§. 13. I poh di un cerchio sono egualmente 
distanti da tutt’ i punti della circonferenza del 
cerchio ; esprimendo queste distanze per archi 
di cerchi massimi della stessa sfera . In fatti 

A 3 es- 


(a) Questa dimostrazione , come la più par- 
te di esse, sono dell’autore. 
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essendo CP perpendicolare ( J. preced. ) sul 
cerchio EFH , sarà G il centro ; e ne’ triango- 
li rettangoli EGP , FGP , IIGP ec. le ipotenu- 
se EP , FP , HP ec. saranno uguali ; e con ciò 
gli archi EP , PF, Pii, ed i loro supplementi 
Ep , Fp ec. saranno ancora eguali . Se poi P , 
e p si considerano crine poli del cerchio mas- 
simo ABO, allora gli archi di distanza PA , 
PB , PO saranno quadranti. 

§ 1 3. TRIANGOLO SFERICO è una par- 
te della superficie sferica , compresa da tre ar- 
chi di cerchi massimi della medesima sfera ; i 
quali archi si chiamati lati del triangolo sferico. 

Per lati di un triangolo sferico si considera- 
no solamente gli archi di cerchi massimi , i 
quali sono la più corta distanza circolare tra 
due punti ( §. 9 ) ; mentre potendo passar tra 
due punti infiniti archi di cerchi minori , tut- 
ti disuguali tra loro in lunghezza , ed in gra- 
di, l'adoperare tali archi di cerchi minori in- 
durrebbe confusione , e diflicoltà nella risolu- 
zione de’ problemi sferici . 

§. i/j. sfrigolo sferico è il concorso di due ar. 
chi di cerchi massimi su la superficie della sfera ; 
la cui ampiezza si coluta dall ’ inclinazione de’ due 
piani circolari , cui si appartengono gli archi , 
Cosi nel punto P della superficie sferica inter- 
secandosi le periferie de’ cerchi massimi pAP,' 
pBP , T inclinazione di questi archi si chiama 
angolo sferico . Per valutarne 1’ ampiezza , si 
unisca il raggio CP , il quale dinota la comu- 
ne sezioue de’ due cerchi ; e dal punto G pre- 

SÒ 
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-so ad arbitrio, si alzino le due perpendicolari 
EG, FG sopra di CP , 1’ una giacente sul pia» 
no A PC, e 1* altra sul piano BPC ; sarà l’an- 
golo EGF l’inclinazione de’ piani circolari cui 
si appartengono gli archi PA , e PB , e perciò 
sarà la misura dell’ angolo sferico EPF . Se il 
pim:o preso ad arbitrio fosse il centro G della 
si ra , allora 1 ’ angolo d’ inclinazione de’ piani 
sari Mie dinotato dall’ angolo ACB uguale ad 
EGF; gli archi AP, e PB sarebbero quadran- 
ti , e P sarebbe il polo dell’arco AB ( §. i i ). 
3M a dell’angolo ACB n’ è misura 1’ arco AB; 
dunque 1 ’ arco st lì di cerchio massimo , che ha 
per polo il vertice P dell' angolo sferico jìPB 3 
è precisamente la misura del medesimo angolo. 

Si potrebbe ancora valutare 1' ampiezza di 
un angolo sferico per mezzo dell’ angolo retti- 
lineo mPn , formato dal concorso delle due tan- 
genti Pm , e Pn , menate a’ rispettivi cerchi. 

§. i5. In ogni Triangolo sferico vi sono sei 
cose a considerare , cioè i tte lati , e i tre an- 
goli , non appartenendo alla Trigonometrica Sfe- 
rica la valutazione della sqperficie del Triango- 
lo . In tal modo la Trigonometria Sferica può 
definirsi essere una Scienza , che da tre date par- 
ti di un Triangolo Sferico insegna a trovare te 
altre tre . 

§. 16 . Si è detto , che l’angolo sferico sia 
eguale all’ inclinazione de' piani circolari , cui 
si appartengono gli archi costituenti l’angolo: 
da ciò ne sieguono le seguenti verità , l.° un 
arco il quale incontra un altro arco , forma due 

an- 
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angoli o retti , o nella somma uguali a, due ret- 
ri , 1I. C gli angoli sferici opposti al vertice sono 
uguali , ill.° i lati , o gli archi di un angolo 
sferico , prolungati vanno ad unirsi in un punto , 
eh’ è distonie dal vertice per un semicerchio , ed 
ivi formano un angolo uguale al primo . 

§.17. Due angoli sferici si dicono essere del- 
la stessa specie , se sono amendue acuti , o amen- 
due otlusi : e si dicono essere di specie diversa , 
se uno è acuto, e ì altro ottuso. 

Similmente due lati di un triangolo sferico 
si dicono della stessa specie , se siano amendue 
minori , o amendue maggiori di un quadrante; 
e saranno di specie diversa , se uno è minore , 
e l’altro maggiore di un quarto di cerchio . 

$• 18. Filialmente , se un cerchio massimo è 
perpendicolare ad un altro , deve passare ancora 
per i poti di esso ; ed il secando passerà egual- 
mente per i poli del primo . Poiché essendo per- 
pendicolare , dee passare per l’asse , e per i sutn 
estremi , che sono i poli del cerchio sottopo- 
sto ; e lo stesso può dirsi del secondo cerchio 
riguardo al primo . Quindi se più cerchi mas- 
simi passano per 1* asse , e per i poli di on al- 
tro cerchio massimo , questo passerà per 1* as- 
te , e per i poli di tutti. 

« 

Proprietà di triangoli sferici. 

FigZ. §. 1 9. Lemma 1 .* Se la retta A B è per- 
pendicolare sul piano CD , ove giace una qua- 
lunque retta GF ; e dal piede B della perpent- 

i di- 
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dicolare si meni BE perpendicolare sopra GF 
e si congiunga AE; sarà la congiungtnte AE 
anch'ella perpendicolare sopra di GF . Poiché, 
se si prendano le rette ugnali EG , EF d’ambo 
le parti del punto E , sarà BG“BF,e ÀC:n 
AF per i triangoli rettangoli ABG.ABF. On- 
de essendo AG ZZZ AF, GE — FE, e A E di 
comune, sarà l'angolo AEG iz: angolo AEF, 
e perciò retti ameodue . 

Avveri. In tale discettazione delle proprietà 
de’ triangoli sferici si parla sempre di archi di 
.cerchi massimi della stessa sfera , o di slere 
ugnali : lo che sempre dee intendersi , se non 
si avverta altrimenti . 

F' fi. 6. 2 C. Se due triangoli sferici ABC , 

Il L E formati, su la stessa sfera , o sopra sfere 
u, unii , abitarlo i lati rispettivamente uguali , 
i nranrpOTincora uguali gli angoli , che sono op- 
posti a’ iati uguali. Da' centri F,e G delle ri- 
spettive sfere si tirino de’ raggi a’ vertici degli 
angoli sferici A , B , C , D , E, H , e si uni- 
scano le corde degli archi AB , AC ec. Per 
queste corde , e pe’ raggi delle sfere si faccia- 
no passar de’ piani , sicché vengano a formarsi 
due piramidi , le quali avranno i vertici ne’cen- 
tri delle sfere , e saranno terminate da piani 
rispettivamente uguali . Si tagliano in CF , ed 
EG le perii uguali hF , pG , e da’ punti h , e 
p si alzino sopra le rette CF , EG le perpen- 
dicolari hm, pr che giacciano ne’ piani ACF, 
HEG , e le altre due perpendicolari hi , pq , 
che stiano negli altri due piani CBF , E DE , 

B e si 
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e si uniscano le rètte mi , ed rq. I due trian- 
goli limi, prq sono perfettamente uguali, co- 
me si comprende facilmente dal considerare che 
él' angoli liFl , hFm, mFl sono rispettivamen- 
te uguali agli altri pGq , pGr , rGq - Dunque 
gli angoli mhl , rpq opposti a’ lati uguali ini, 
ed rq , saranno uguali tra loro , e siccome que- 
sti angoli rettilinei sono le misure degli ango- 
li sferici AL.B , IIED (§ l 4 )> ancora questi 
Vàrànno 1 ugnali . Nella stessa maniera si dimo- 
stiil 1 degli altri angoli sicché resta dimostrato 
ohe i triangoli sferici equilateri sono equiango- 
li'.' Che se fosse l’arco AB~t)E, e BCzzDH; 
cpnvf rrehbe allora tagliare niF ” pG , ed al- 
zare da’ punti in, e p le quattro perpendico- 
lari sopra le rette AF , ed EG .^ta^jj^scguito 
si applicarebbe la medesima ’diflndstflBpne . 

§ 21. Se i triangoli sferici ABC , ffit ) E ab- 
biano i due lati AB , BC rispettivamente ugua- 
li a' lati HI) DE , e gli angoli compresi ugua- 
li , avranno ancora le basi , é gli altri angoli 


usuali . Si tagli IP ~ qG , e sopra di BF si 
alzino lè perpendicolari I n , 111 giacenti sopra 
li due piani ABF, CBF rispettivamente : e ló 
stesso si pratichi sopra di DG ; saranno lh~ }p, 
lm zzi qr, mF — rG , ed JiF ~ pG ; ma è 
piire 1 ' angolo mlhf uguale alt’ angolo rqp p *r 
1 ! uguaglianza dè’gli’ angoli sferici ABC, HlÌEj 
dunque sarà nlh ~ rp ; ed i triàngoli ‘mhF J 
rpG saranno equilateri, e gli angoli mFh, rGp 
tignali , e con ciò uguali gii archi AC , HE. 
D un u uè ’ e Veto T aSsuiitò'.* ' r *’ 4 - 

j • ' Fi? 
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• F ig. 7. '§. in. Se un triangolò sfèrico ABC ab- 
bia i due lati si B , BC uguali , gli angoli op- 
posti saranno uguali . Si bisechi AC in D , e per 
j punii B , e D si faccia passare un arco di 
cerchio massimo ; ne risulteranno i due trian- 
goli sferici ABD, CBD , i quali essendo equi- 
la tei i , saranno equiangoli ( §. 20 ) . Dunque 
avranno uguali gli angoli in A , e in C, op- 
posti a lati uguali . Da ciò si rileva , che un 
triangolo sferici» equilatero ò pure equiangolo. 

Big. 8. §. 23. Se nel triangolo BAC siano u- 
guali i due angoli in B , e in C , 1 lati appo * 
sii saranno uguali . Si unisca il centro D della 
sfera co’ vertici A , B , C degli angoli sferici . 
Da un qualunque, punto E preso nel raggio AD 
si aliassi Eli perpendicolare sul piano BDC , 
e dal punto H si tirino HG perpendicolare a 
CD, eHF perpendicolare a BD r e si unisca- 
no EG , EF , ■ Je quali saranno perpendicolari 
sopra di CD , e BL) per lo Lemma ( §. 19). 
Per ipotesi gli angoli sferici in G , e B sono 
uguali , e< perciò lo saranuo ancora gli angoli 
d’ inclinazione IIGE , HFE ; talché i due trian- 
goli rettangoli E11G, EHF saranno equilateri, 
per avere il lato EH di comune oltre gli an- 
goli uguali . In oltre gli altri due triangoli ret- 
tangoli EGD , EFD avendo l’ ipotenusa ED di 
comune, e il lato EG uguale al lato EF , avran- 
no ancora uguali i due angoli EDG , EDF ; 
dal che deriva , éhe i due archi AG, AB deb- 
bano .essere uguali. Dunque un triangolo sfe- 
rico equiangolo è ancora equilatero . 

B 2 §.a/p *> 
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§. 2^. Tn ogni triangolo sferico A\ BC , un la- 
to qua'unque è minore della somma degli altri 
due . Si faccia la stessa costruzione del Teore- 
ma precederne , e per i raggi AD , CD , BD 
si facciano passar de’ piani , i quali formeranno 
in D un angoio solido , e gli angoli piani ADC, 
/DB, B.)C, che Jo formano , avranno per mi- 
sura gl* ardii AB. AC , CB del triangolo sfe- 
rico /BC . Mi ciascuno de’ tre angoli piani, 
che formano 1’ angolo solido in lì è minore 
della s> ni ma degli altri due ; dunque un lato 
qualun ue del triangolo ABC è minore della 
somma degli altri due . 

Fig.c ). §. j 5 . L i sómma de ’ tre lati di un trian- 
golo sferico è sempre minore di una circonferen- 
za di un cerchio massimo . Sia ABC un trian- 
golo sferico qualunque, di cui i lati AB, AC 
s\ prolunghino finché si uniscano in D . Gli 
archi ABD , A CD presi insieme formano una 
circonferenza di cercnio massimo ($-16) ; ma 
essendo BC minore di CD -f- BD , postovi di 
comune gli archi AC , AB , saranno i tre ar- 
chi AC -f- AB -f- BC minore di ABD -j- ABD. 

Fig. IO. §. 2 6. In ogni triangolo Sferico ABC 
all'angolo maggiore si oppone il lato maggiore, 
e viceversa. Sia l’angolo ACB maggiore dell'an- 
golo in B , si formi l'ahgolo sfèrico BCF ugua- 
le a CBF,sara l’arco BF ZZ arco FC (§.23); 
sicché postovi di comune 1’ arco AF , sarà l’ar- 
co AB uguale alla somma de’ due archi AF, 
FC , e perciò maggiore di AC ( § 24 ) • La 
proposizione conversa si dimostra con egual * 
lacilt^ . §.27. 
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§. 27. Tn un triangolo sferico se due angoli 
sono retti , i lati opposti a tali angoli , saranno 
qua franti . Po.chè i due archi che formane» gli 
an *oli retti , essendo perpendicolari al terzo 
arco, dovranno a:nendue passare per il di lui 
polo ' § 1 1 ) ; per cui si dovranno interseca- 
re in questo punto . Ma il polo dista dal cer- 
chio massimo , cui si appartiene , per un qua- 
drante . Dunque è vero 1' assunto . All* oppo- 
sto , se due lati s > no quadranti , gli angoli op- 
posti saranno retti. Poiché il punto, ove si uni- 
scono questi due lati , dev’essere il polo del 
terzo arco: dunque i due piani circolari, cui 
si appartengono i lati uguali , passando per 1’ 
asse del terzo cerchio , gli dovranno essere per- 
pendicolari , e perciò formano angoli retti . 

§. 28. Nell’ uno , e nell’ altro caso , il terzo 
lato è misura del terzo angolo opposto ( §. 1 4 ) • 
Quindi se lutti i tre angoli fossero retti , i tre 
lati sarebbero quadranti , e viceversa . 

lig. y. §. 2y. Se i lati AB, AG del trian- 
golo BAC si prolunghino , finché si uniscono 
in D , il triangolo BDG che ne risulta , dicesi 
supplernentario del primo . E quante parti si co- 
noscono nel triangolo BAC , altrettante se ne 
conoscono nel triangolo BDG ; poiché il lato 
BG è comune , T angolo in D è uguale all’ an- 

§ òlo in A , i lati BL) , CD sono supplementi. 

e’ phmi ( §. 16 ) , e gi angoli BCD , CBD 
sono conseguenti degli altri due angoli posti 
su la comune base BC . Qui sieguono alcune 
proprietà riguardanti i soli triangoli rettangoli . 
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, Fig. il. §. 3 o. Tn ogni triangolo rettangolo , 
1 lati seguono la specie degli angoli opposti , e 
viceversa . Cioè se due angoli sono acuii , i la* 
ti opposti sono minoii del quadrante : se sono 
ottusi , sono maggiori del, quadrante ; e se uno 
è* acuto , e 1 aftro ottuso de’ lati opposti uno 
è minore , e 1’ altro è maggiore del quadrante. 
> Parle Sia 51 semicerchio A DA' nomi, le su 
l’altro A BA’, sicché il triangolo C A B sia rei tall- 
ii 0 in A , e gli angoli ACB , ABC siano acu- 
ti : si bisechi il semicerchio AB A ’ in O, e pe’ 
punti C, ed O si meni l'arco CO . Emendo 
il punto O il polo del cerchio ACÀ’, l’ango- 
lo AGO sarà retto , e perciò maggiore di ACB; 
Sicché l'arco Coesiste fuori del triangolo CAB, 
e il punto O si troverà nel prólongàuiento dell’ 
arco AB, e con ciò J’arco AB sarà minore di k 
AO eh' è un quadrante . Se si (hseèa il semi-, 
cerchio ACA' in D, si dimostra' de/ pari , che 
sia l’arco AC minore di AD. 

Parte li. 11 triangolo CA B rettangolo in A', 
dovrà avere i due angoli A’CB, ABC ottusi, 
come conseguenti di angoli acuti ( $. i6j:ma 
gli archi AC, AB si son mostrati ognuno mi- 
nore di 90 gradi, dunque i Iati A’C , A B op- 
posti agli angoli ottusi , saran maggiori del' 
quadrante . 

Parte III. Finalmente il triangolo CÀb ah- 
bia l’angolo ACb maggiore dell’angolo 
AGO, e l'angolo AbC acuto. È chiaro, che 
formando i due archi Gb , e CO un angolo tra 
di loro, debba essere l’arco Ab maggiore del 

qua- j 
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quadrante AO , cioè il Iato opposto all^ango- 
1° ottuso è maggiore di 90° . In oltre, per ib, 
polo D , ed il punto b tacendovi passare l’ar- 
co Db , sarà l’angolo Db A rètto , e .perciò 
ipBggiote di AbC,ch’è acuto: dunque bD es- 
spndo fuori del triangolo CAb , dorrà incon- 
trare 1 arco AG prolungato in D , e sarà l’ar- 
co AG minore del quadrante AD. La conver- 
sa di questa proposizione può dimostrarsi con 
egli a l faci II à . - n .. ' . „ 

5 |. In ogni triangolo retlanggi^^ se i due 
hfti che comprendono C angolo retto. t siano della 
medesima specie ^ cioè ameqdue minori , o -jnag- 
gfo'i del quadrante y ( ' ipotenusa è minore di 
se,.p i sono di specie diversa , f ipotenusa spi à 
maggiore di. 90° v > s ;v. : v;i n 

l , Parte I. Precesse le cose della proposizione- 
precedente , sia C AB il triangolp proposito ? cfo<i‘ 
A 4 ^‘iftscun de’ lat| C A j AB minore del qua-- 
d/^j>ta.: per, la precedente ,*?«arà acuto l v an- 
gota > 4 GB|'Sicchè supposta v trhai A>GO ret- 
to» 'S¥*àol affo >GÓ eàjli iotuori cdeH! areo CB * 

> due archi CO;jedf AD jsà ratina quadranti ( J* 
2 J7 );», 6 ilptjnto O ,sar£ più distante di B dal-r, 
lo stesso punto A Dal punto C si abbassi sul 
piano A.BAf,;!as. perpendicolare GF, laqaale ca- 
drà su la coa^ump sezione A A’ , e .si tirino lo 
rette FO, ed d?B tv&arà la retta FQ maggiore, 
di FB^n esser la prima più discosta da FA* 
dunque ne’ triangoli rettangoli CFO, CFB debba 
essere l’ ipotenusa CO maggiore dell' ipotcnusa! 
CB, -e. l’arco CO maggiore di GB , e perciò 
CB minore di 90° . - La 
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La stessa dimostrazione può valere pel trilh- 
golo triangolo G A’ B , in cui i lati CV, e B V 
«ono maggiori rispettivamente di un quadran- 
te , mentre l’ipotcnusa GB si e mostrata fili- 
no re di 90° . 

Parte IJ. Il triangolo rettangolo C-\b abbia 
il cateto CA maggióre di un quadrante , e ’l 
cateto Ab maggiore di 90° . Sarà la retta Fb 
maggiore della retta FO ; e perciò l’ipotcnusa, 

0 sia la corda Cb è maggiore della corda CO, 
e 1 ' arco Cb maggiore del quadrante CO . 

$. 5 a. Dàlie verità' precedenti può de tursi, 
dite in un triangolo obliquangolo abbassando dat 
vertice di un angolo un arco perpendicolare sul 
lato opposto , questo Cada dentro il triangolo , se 

1 due angoli posti sopra di detto lato , siano del- 

la medesima specie ; e che cada di fuori , se ì detti 
angoli siano di specie diversa. Fig. t 2. Poiché nel 
triangolo ABC , se si abbassi l'arco BP per- 
pendicolare sopra AC , sarà BP cateto cornane 
de’ due triangoli rettangoli BAP , BCP , e sarà 
maggiore , ò minore di un quadrante, secon- 
doccbè i due angoli in A , e in C siano amen-' 
due ottusi, o acuti ( §. ) . Che se poi l’an- 

golo in C’ fosse ottuso , mentre l’altro in A 
è acuto , la perpendico’are dee cadérne al di 
fuori deV triangolo ABC’; poiché altrimenti la’ 
BP sarebbe maggiore del quadrante , come ca- 
teto opposto all’ angolo ottuso BC’A , e sareb- 
be nel tempo stesso minore del quadrante co- 
me cateto opposto all’ angolo acuto in A. 
Lo che non pub essere , 

5 - 55 . 

«• * • 
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$; 55 . Le proprietà che seguono , apparten- 
gono a' lati , ed agli angoli. 

Fig. i 5 . $. 54 - Se in un triangolo sferico si 
prolunga un lato , sarà C angolo esterno uguale , 
minore , o maggiore del suo interno onposto , se- 
cotidocchè la somma degli altri due lati sia ugua- 
le , maggiore, o minore dì <8o° . intatti siano ' 
due lati ÀD , e DB presi insieme uguali a 180% 
saranno ancora uguali al semicerchio ADA’, 
onde sarà l’arco DB ~ arco DA’; e l’ango- 
lo DBA’ nr angolo DA’B zìi DAB . 

Se poi fosse AD-f-DB maggiore di ADA’; 
ò sia di 180°, sarebbe DB maggiore di DA’, 
e con ciò 1 ' angolo DBA’ opposto al lato mi- 
nore; sarebbe minore dell'angolo in A' , o sia 
dell’ angolo DÀ B . 

Finalmente dall’essere AD -f-DB minore di 
A DA’, o sia di 180°, ne segue che sia DB 
minore di DA’ , e l’ angolo DBA’ maggiore 
di DAB. 

§. 35 . Quindi se sia AD -f- DB 180 8 , sa- 
ranno gli angoli alla base uguali a due retti ; 
inentre sarebbero DAB -J- DBA zr: DBA’ -fi 
DBA ... . 

§. 36 . Per la stessa ragione sé due liti sonò 
maggiori di 180°, ancora gli angoli alla base 
saranno presi insieme maggiori di due retti , 
e sarebbero minori di due retti ; ce la sommai 
de’ lati opposti fosse da menò di 180* • 

Con dimostrazione indiretta si possono facil- 
mente dimostrare le proposizioni converse del* 

C le 
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le verità recate nel presente paragrafo , e nel 

precedente . 

§. 57. In ogni triangolo sferico un solo ango- 
lo è sempre minore di due retti ; poiché egli for- 
ma due retti unito al suo angolo conseguente. 

\ §. 58. Tutti i tre angoli di un triangolo sfe- 
rico sono minori di sei angoli retti , ma sono 
maeeiori di due retti . 

Parte I. La prima parte è intuitivamente 
chiara , mentre i tre angoli del triangolo uniti 
co’ loro rispettivi angoli adjacenti , e posti fuo- 
ri del triangolo, formano la somma di sei an- 
goli retti . 1 

• Parte li. Se due angoli sono retti , o ottu- 
si , la cosa è chiara di per se stessa . Se poi 
due angoli siano minori di due angoli retti , co- 
me sarebbero gli angoli A , e B del triangolo 
ACB , allora può dimostrarsi , che unendo a’ 
primi il terzo angolo ACB , siano tutti tre mag- 
giori di due retti. Infatti dall’essere gli ango- 
li A , è B minori di due retti , la somma de' 
lati AC, e CB sarà minore di 180° (§. 56), e 
V angelo esterno CBA 1 maggiore del suo interi- 
no opposto in A (§.54). Sia dunque l’ango- 
lo DBA'’ uguale all’angolo in A; sarà AD -|- 
|JD ~ i8o°./ié CD DB minore di 180°. E 
perciò-' i due angoli DCB , DBG minori di due 
angoli retti (§.56), o sia minori de’ due an- 
goli conseguenti DCB, ALB. Tolto di comu- 
ne DCB , sarà ACB maggiore di CBD ; dun- 
que 1’ angolo ACB insieme con gii altri due 
- ' CAB, 
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CAB,CBA sarà maggiore di CBD unito a’due 
angoli equivalenti GB A , e DBA’ cioè sarà là 
prima somma maggiore di due retti f 

•» • j., . i >1 1 • e»..' • . 

. Avvertimento .ir» . 

Le proprietà de’ triangoli sferici di sópra di- 
mostrate , sogliono ben disporre la .mente de’ 
Giovani alla risoluzione d^. questi triangoli ; ed 
in molti casi malagevoli^ la conoscenza di tali 
proprietà è ima guida sicura ; Altre proprietà 
si avrebbero potuto recare , che si soci trala- 
sciate per brevità d’ istituto t, Alla fine di que- » 
sto trattato si dimostrerà , che i triangoli sfe- 
rici equiangoli, sono ancora equilateri; e che uii 
triangolo sferico resti determinato dall’ esser dà- > 
ti i soli angoli . 

Della risoluzione de' triangoli sferici 
rettangoli . 

!$. 39. Nel risolvere un triangolo sferico, se 
mai avvenga , che si ricerchi il valore di un 
lato ; tale ricerca non sarà diretta a conoscere ’ 
la di lui lunghezza ; ma bensì a rilevare il nu- 
mero de’ gradi , che detto lato contiene . Non è 
dunque nella risoluzione de’ triangoli sferici U 
cosa, cem’ella avviene nel risolvere i tria ngoi 
li rettilinei . I lati di questi sono espressi in 
numeri , rapportando là lóro lunghezza ad un à 
certa unità longitudinale , presa ad arbitrio del- 
le nazioni , coinè sarebbe il piede , il palmo , 

G a la 
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}a tes* , il miglio : mentre i lati de’ triangoli 
sferici sono espressi in gradi di cerchio; ed al- 
lora si conoscerà la lunghezza assoluta di un 
lato , quando sapendosi il numero de’ gradi e 
minuti, eh’ esso contiene; ai conosca ancora la 
lunghezza del raggio della sfera, cui si appar- 
tiene il triangolo ; e ciò per mezzo del rappor- 
to prossimaménte conosciuto della periferia al ' 
raggio. Premesso dunque, che in un triangolo 
sferico non si cerchi 'altro de' lati , che la co- 
noscenza de’ gradi e minuti ; si comprenderà 
volentieri che nel paragonare i lati co^li ango- 
li , nella risoluzione di un triangolo sferico ; noi 
possiamo far uso de' seni, coseni, tangenti , ed 
altre funzioni simili per esprimere i lati , sic- 
come ne facciamo uso nell’ esprimere il valore 
degli angoli : mentre gli uni , e gli altri ven- 
gono valutati da un determinato numero di gra- 
di , e minuti . Se dunque ad un Geometra , cuj 
sia dato a risolvere un triangolo sferico , riesca 
di esibire un triangolo rettilineo , che abbia al- 
cuni àngoli equivalènti agli angoli sferici del 
triangolo proposto , cioè che ne siano la misur 
xa ; e che nel tempo stesso alcuni lati del trian- 
golo (('ttilineo siano seni , coseni , tangenti , od 
•Uro, de’ corrispondenti lati del triangolo sferi- 
co , dee aversi conte già risoluto il problema ; 
mentre nel risolvere questo triangolo secondo 
i precetti d>‘lia Trigometria rettilinea , resterà 
ancora iisolu|o il triangolo sferico ; purché nel- 
le proporzioni prescritte dalia Trigonometria 
peftiiwca , si sappiano sostituire a’ valori nume- 
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frici de’ lati , le convenienti espressioni di seno, 
coseno , o tangente , che i medesimi lati rap« 
presentano . Lo che si comprenderà meglio nel 
progresso di questa istituzione. 

Le regole per la risoluzione de’ Triangoli 1 
Sferici rettangoli si riducono a’ sei Canoni se- 
guenti . 

§. 4 c. Canone I. Il Raggio sta al seno d$lP 
Ipotenusa , come il seno di un angolo acuto al 
seno del lato opposto , 

Frg. 1 4. Sia il triangolo sferico BAD rettan- 
golo in A: si tirino i raggi CB , CA, CD a’ 
vertici de’ tre angoli , supposto che C sia il cen- 
tro della sfera, alla di cui superficie appartiene 
il triangolo ABD : verrà a formarsi un settore 
sferico a forma dì piramide triangolare , avente 
il vertice nel centro delia sfera , ppr base il tri- 
angolo sferico BAD, e terminata d’intorno da 
settori circolari. Il settore ABC è perpendico- 
lare sopra il settore ADC a causa dell’angolo 
rètto BAD; dunque se si abbassa BI perpen-, 
dicolare sopra la comune sezione AC, riuscirà' 
perpendicolare al piano sottoposto DAC. Da 
I si meni IG perpendicolare sopra EMC , e si 
unisca BG , la quale sarà perpendicolare sopra 
DC per lo lemma 1.' In tal modo si avrà 
triangolo rettilineo BIG, il quale è rettangolo 
al pari del triangolo, sferico, ha l’ angolo ICS 
equivalente all’ angolo sferico ADB, per esse- 
re IGB l’inclinazione de’ pianile di più i la- 
ti BG, e BI sono i seni de’ rispettivi arclìi 
BD , e $A. ' ’.* « 

■ ; Nei 
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Nel triangolo rettilineo BIG abbiamo la se- 
guente proporzione 

R. ; lato BG : ; sen. BGI : lato B! . 

E chiamando BG seno di BD , il lato BI se- 
no di BA , e il seno di BGI chiamandolo se- 
no di BDA, 
avremo 

tt : sen. BD : : sen. BDA : sen. BA . 

§. 4i. Canone II. Il Raggio sia al coseno di 
un angolo acuto , come la tangente dell' ipotenusa 
sta alla tangente del lato adiacente allo stesso an- 
golo acuto . , .... . jn 

Per D si meni FD parallela a Gl, che in-» 
contri AG prolungata in F , e per lo stessa 
punto D si meni DG’ parellela a GB, ohe io* 
contri il raggio BG prolungato in G’, e si uni- 
sca FG* . Si avrà il triangolo FDC’ simile aj 
triangolo BIG , peravere 1’ angolo FDG’ ugiia-, 
le à 1GB a causa delle parallele , ed i lati FD, 
DG’ proporzionali ad IG , GB per i triangoli ; 
simili CGB, CDG', e CGI, CDF. Onde sarà 
l'angolo GTD retto al pari di BIG, e dell’an-' 
golò sferico BAD; 1* angolo ]FDG’ è la misura 
dell'angolo sferico AD3 ( §. il\ ), il lato FD 
è tangente dell’ arco AD, siccome il lato dG’D 
è tangente dell’ arco BD , per gli angoli ret$i 
FDC , G’DC . ' 

Ciò premesso abbiamo pel triangolò rettili*, 
neo rettangolo G’FD 

. R: Cos. FDG’ : : G’D: FD. . ~ 

In questa proporzione il coseno di FDG’ si 
chiami coseno del suo equivalente angolo sfe* 

«co 
. * 
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tipo A DB, il lato G’D «i chiami tangente del* 
r arco DB , e il lato ED si dica tangente dell’ 
arco AD . Allora avremo 
II; Cos. ADBri Tane. BD ; Tang. AD. 

>>' §. 42. Canone IH. Il raggio sia alla tangen « 
te di un angolo -, come il seno del cateto adja- 


cente alla tangente del cateto opposto . . 

Dal punto A si meni AL parallela ad IG, 
ed AM parallela ad IB , finché la prima in- 
' contri il raggio DC in L , e la seconda incon- 
tri il raggio BC in M , e si unisca LM ; sarà 
il triangolo AML rettangolo , e simile al trian- 
golo 1 BG , come volentieri s' intende . Dunque 
È angolo ALM è misura dell* angolo sferico 
A DB, il lato AL è 6eno di AD, e il lato A M 
è tangente di AB- Ciò posto pel triangolo 
rettangolo AML avremo * " * 

R ; Tang. ALM AL; AM. 

E facendo in questa proporzione le debite 
permutazioni di espressioni , sarà 

R : Tang. A DB : : seno AD ; Tang. AB. 

§. 43 . Canone IV. Il raggio sta al coseno di 
un lato , come il coseno dell altro lato al coseno 
dell’ ipotenusa . 

Fig. 1 5 . Per dimostrar questo canone, e gli 
altri due che sieguono, vi è di bisogno dima 
Triangolo Sussidiario.' A tale oggetto siavi il 
cerchio DAFE, su del quale si concepiscano 
elevati i due semicerchi ABE perpendicolar- 
mente , e DBF obliquamente , i quali s’ inter- 
sechino nel punto B : le loro comuni sezioni 
.col piano sottoposto saranno i diaidfetri ACE, 
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DCF ; essendo C il centro comune de’ cerchi j 
e della sfera . Siano ì due semicerchi DAF * 
DBF , tagliati per mezsso ne’ punti H , « K- » 
pe’ quali si conduca 1' arco HKL , che incon- 
tra in L il semicerchio ABE ; verrà a formarsi 
il nuovo triangolo sferico BKL , che io chia- 
mo Triangolo Sussidiario rispetto al primo tri- 
angolo ABD • Poiché gli archi DH , e DK so * 
no quadranti, sarà il puoto D il polo dell’ar- 
co HKL*.e gli angoli in H, ed in K saranno 
retti : onde il triangolo BKL è rettangolo in 
K , e 1’ arco HK è la misura dell’ angolo sfe- 
rico HDK. C $ • 1 4 ) ; 1° °^ ,re e *sendò retl ‘ * 
due angoli LHA , ed LAH , i due archi LH , 
LA saranno quadranti , L sarà il polo dell’ ar- 
co AH , e di tutto il cerchio sottoposto , e fi- 
nalmente ÀH sarà la misura dell’angolo ALH. 
Se i tre lati del triangolo rettangolo DAB si 
considerano rispettivamente minori del quadran- 
te i avremo , che nel triangoletto rettangolo 
BKL il lato BK. sia complemento dell’ ipotenu- 
sa BE) del primo triangolo ; il lato BL com- 
plemento del cateto AB} l’arco AH, o 1’ an- 
golo in L complemento dell'altro cateto AD} 
e finalmente KL complemento dell’ arco HK,o 
sia dell’ angolo in D. 

Il triangolo sussidiario essendo rettangola , 
gli si potranno applicare i tre canoni prece- 
denti . Onde sarà per il Canone I. 

R : Seno angolo in L : : sen ipòten. BL : sen 
cateto opp. BK.. 

Ma il seno di L è sene di complemento ^ t> 

co- 


Digitized by Google 



( *5 ) 

boseno aefl’ arco AD : il seno di BL è coseno 
di AB ; e il seno di BK. è coseno di BD . 

Dunque riponendo questi nuovi espressioni 
nell’ anzidetta analogia , avremo . 

R: Cos. AD:: Cos. AB: Cos. BD . 

§. l\l\. Canone V. Il raggio sta al seno di un 
angolo , come il coseno del lato adiacente sta al 
coseno dell’ altro angolo . 

Applicandò lo stesso Canone f: ali’ angolo in 
B del triangolo BKL', sarà 
R: seno B;i seno BL : seno KL, cioè fat- 
tevi le debite permutazioni di espressione, sarà 
R : sen. ABD : : cos. AB : cos. angolo in D. 
§. /p. Canone YI. Il raggio sta alla tangen- 
te di un angolo , conte il coseno della ipotenusa 
alla cotangente dell ’ altro angolo . 

Nel triangolo sussidiàrio, ài applichi il Ca- 
none III. rispetto all’angolo KBL , e sarà 
R : Tang. B :: Sen. BK : Tang- KL 
E rapportando questa proporzione al trian- 
golo ABD, con cambiarvi debitamente l’espres- 
sioni , avremo 

R : Tang. ABD : : Cos. Ipoten. BD : 
Cotang. A DB- 

Applicazione de ’ sei Canoni precedenti alla 
risoluzione de ’ triangoli rettangoli . 

„ Se di un triangolo rettangolo siano net* 
,, due parti oltre 1' angolo retto , e si cerchi 
„ conoscer la terza * la risoluzione di un tal 
„ problema consiste in ritrovare fra i sei Ca- 

D „ no- 
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„ noni precedenti , uno che tra’ termini dell^ 

„ proporzione contenga oltre l’ angolo retto , 
n che sempre vi si ritrova , le due parti no- 
„ te , e la terza che si domanda . Indi dispo- 
,, ste le due ragioni in maniera, che la gran- 
„ dezza ignota sia il quarto termine della pro- 
„ porzione , si avrà risoluto il problema . * 

Avvertimento generale . 

§. /|6. Quattro cose 6Ì debbono qui avverti- 
re circa i triangoli rettangoli . 

1. I sei Canoni precedenti bastano a risol- 
vere tutt’ i diversi casi , che possono presen- 
tarsi nella risoluzione di un triangolo rettan- 
golo . Infatti riflettendo bene su le sei parti 
di un triangolo sferico rettangolo , si vedrà che 
combinando i dati del problema in differenti 
modi , non si possono esibire che 18 casi dif- 
ferenti ; de’^quali sei restano risoluti da’ Cano- 
ni precedenti , altri sei son risoluti dagli stessi 
Canoni , sol che la prima ragione si passi in 
luogo della seconda , e gli ultimi sei restano 
risoluti dall’ invertere le due ragioni de’ sei Ca- 
noni precedenti. Stimo inutile il riportar que- 
sti casi diversi , con applicarvi la conveniente 
analogia ; mentre la pratlica supplirà di leg- 
gieri ad un’ inutile ripetizione. 

2. Vi sono tre casi , in cui gli stessi dati 
po^o io appartenere a due triangoli diversi , 
che per. 'io il problemi sembra dubbioso; e 
ciò avviene quando si dà un angolo, e il lato 

op- 
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opposto: Cosi per esempio Fig. i5., nel trian- 
golo ABD se si dasse l’angolo in D , e il la- 
to opposto AB , oltre 1* angolo retto BAD ; 
questi dati appartengono ancora al triangolo 
supplementario AFB. In tale incertezza , gio- 
va badare alle circostanze esterne del proble- 
ma con descrivere un’ esatta figura ; su di 
che può vedersi lo Schediasma di Heinsio ne- 
gli atti di Lipsia anno iy56. 

5. In un triangolo rettangolo , che si pro- 
ponga a risolvere, può darsi che vi siano due 
cateti , maggiore ognuno del quadrante , o pu- 
re che vi sia un cateto , e l’ ipotenusa che sia- 
no rispettivamente maggiori del quadrante : per 
non imbarazzarsi nella risoluzione , giova ri- 
solvere il triangolo supplementario del proposto, 
cioè risolvere nel primo caso il triangolo CAB 
jn vece del proposto CA B Fig. i3. ; e nel se- 
condo caso , in cui il triangolo dato CAb ha 
V ipotenusa Cb , e ’l cateto Ab maggiore di 
òc° , giova risolvere il triangolo, rettangolo 
A C Q. , formato dal concorso de’ due archi 
Ab , e Cb - In ciascuno di questi triangoli i 
lati sono supplementi de* lati dell’ altro , e gli 
angoli o sono uguali ; o conseguenti degli an- 
goli del triangolo proposto ( 29 ) * 

Finalmente j se pare strano ad alcuno i 
che noi nel dimostrare i sei Canoni prece- 
denti ci siamo serviti di un triangolo rettan- 
golo , de' cui lati era ciascuno minore del 
quadrante } io gli rispondo essersi ciò fatto per 
maggior chiarezza , non che sia impossibile 
' • D * l’ado* 
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1’ adoprare le stesse dimostrazioni in altri trian- 
goli ; e poi dal considerar quanto si è detto 
nella 3 . parte dell’ avvertimento , si rileva, che 
ogni triangolo rettangolo può ridursi ad un al- 
tro similmente rettangolo , ed avente i tre lati 
ininori di 90° , e che risoluto questo , ne re* 
sti risoluto nel tempo stesso il triangolo pro- 
posto . ‘ 

Della risoluzione de' triangoli sferici 
obliquangoli . 


5. 47 La risoluzione di questi triangoli di- 
pende dalla risoluzione de’ triangoli rettangoli . 
In fatti se dal vertice di un angolo si abbassi 
un arco perpendicolare sul lato opposto , il 
triangolo obliquangolo rimane risoluto in due 
triangoli rettangoli , i quali avranno alcuni an- 
goli , e certi lati di comune col triango- 
lo proposto ; ed altre pani poi sommate in- 
sieme ne’ due triangoli rettangoli , o pure l’una 
sottratta dall’ altra , esibiscono una delle parti 
ignote del triangolo obbliquangolo . Dunque 
sapendo risolvere i triangoli rettangoli , si sa- 
prà ancora risolvere un triangolo obbhquango- 
lo ; a 11 ? infuori di due casi , ne’ quali vi è d’ 
uopo il prescrivere deiie regole particolari . La 
sola differenza nella risoluzione di un triango- 
lo rettangolo , ed un altro obliquangolo con- 
siste nella lunghezza del calcolo ; mentre nel 
primo caso conviene adoperare una sola pro- 
porziono , e nel secondo v’ è sempre bisogno 

d \ 
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di due analogie , come si vedrà qui appresso . 

Fig. 12 . §. 48. Per incominciare , siavi il trian- 
golo obliquangolo ABC , e dal vertice B si ab- 
bassi sul lato opposto AC r arco BP perpen- 
dicolare su di esso , il quale arco cadrà nel 
triangolo , se i due angoli in A , e in C sia,- 
no della medesima specie ( i , e formerà i 
due triangoli rettangoli APB, C«B . Che se il 
triangolo proposto fosse ABC’, in cui l’ango- 
lo BC'A è ottuso , mentre l’ altro in A è acu- 
to , in tal caso la perpendicolare cade all’ 
in fuori , forinandp i due triangoli rettangoli 

ABP , CBP . 

Di ciò si comprende che i due angoli ABP, 
CBP appartenenti a’ triangoli rettangoli , se Si 
sommino insieme ne daranno una delle parti, 
cioè 1’ angolo ABC del triangolo obliquangolo, 
e lo stesso può dirsi de’ Iati AP, PC che pre- 
si insieme ne danno il Iato AC : ma nell’altro 
triangolo ABC’ , de’ due angoli ABP , e CBP, 
appartenenti a’ triangoli rettangoli , si deve il 
minore CBP sottrarre dal maggiore ABP per 
aversi l’ angolo ABC del triangolo proposto , 
e cosi pure converrà sottrarre il lato CP dal 
lato AP , per avere il lato AC’ del triangolo 
ABC. 

§. 49- I due angoli ABP , CBP formati dal- 
la perpendicolare si dicono segmenti al vertice , 
siccome le due parti PC, e AP del lato AC si 
dicono segmenti alla base ; con tal particolari- 
tà , che il segmento verticale PBC , e l’altro 
segmento alla base PC si dicono — - menti adja- 

cenù 
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centi all’angolo in C , o al lato BC , e si cliià- 
tnano segmenti opposti rispetto all’ angolo in À, 
o al lato AB : e lo stesso va detto per 1’ altro 
segmento vellicale ABP , e pel segmento alla 
base AP . Nell’ altro triangolo ABC gli ango- 
li ABP, e CBP sono i due segmenti verticali , 
cd i lati AP& e C P suno i segmenti alla base: 
di questi il kègmento CBP, e C’P sono i seg- 
menti aJjacenli all’ angolo in C, o al lato GB, 
s.ccome gli altri due ABP , ed AP sono 1 .*t -g- 
menli aJjacenli all’angolo in A , o al lato AB- 
Ma in tutt’ i casi il segmento maggiore è ad- 
iacente al lato maggiore • 

§. 5o. Premesse le cose precedenti , veniamo 
alla risoluzione de’ triangoli obbliquangoli , esi- 
bendo le proporzioni, che a ciò conducono. 

(6* Canone VII. / seni degli angoli sono come i 
seni de ’ lati opposti . 

Per il Canone I. abbiamo , che sia ne' trian- 
goli rettangoli ABP, CBP, o (C’BP). 

R : sen. A : : sen. AB ipot. : sen. BP 

R : sen. C : : sen. CB ipot. : sen. BP 

Dunque 

Sen. A. sen. AB sen. C . sen. CB, e 
mettendo in proporzione sarà 

Sen A : sen. C : : sen. CB : sen. BA . 

§. 5i. Canone Vili. I coseni de' segmenti al 
vertice sono come le tangenti de' lati opposti . 

Applicando il Canone II. agli stessi triango- 
li rettangoli , sarà 

R: Cos. ang. ABP :: tang. AB: tang. BP 

R: Cos. ang. CBP : : tang. BC ; tang. BP 

Duu- 
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Dunque cos. ang. ABP X tan g- AB ” cos. 
ang. CBP X tang. BC , e riducendo in propor- 
zione , sarà 

Cos. ang. ABP : cos. CBP :Vtang. BC: tang. AB. 
§. 5a. Canone IX. I seni de' segmenti atta ba- 
se sono come le tangenti degli angoli opposti . 

Per il Canone IH. abbiamo negli slessi trian- 
goli rettangoli , che sia 

R: lang. A:: sen. AP: tang. BP 
R : tang. C : sen. CP : tang. BP 
Dunque taag A X sen. AP ZZZ tang. C X 
sen CP , ed in proporzione 

Tang. A : tang. C : : sen CP : sen AP • 

§. 53. Canone X. I coseni de' segmenti alla 
base sono come i coseni de' lati adjacenti . 

Per il Canone IV. applicato a’ triangoli ret» 
tangoli ABP, CBP, o ( C’BP >, dev’ essere 
' R: cos. BP:: cos. AP*’ cos, AB 
R: cos. BP. :: cos. CP : cos. CB 
Sarà gos. AP: cos. CP : : cos. AB: cos. CB. 
Da questo Canone si rileva chiaramente , che 
il segmento maggiore della base debba essere 
adjacente al lato maggiore . 

§. 54. Canone XI. I lati de' segmenti vertica- 
li sono tra loro , come i coseni degli angoli ad-, 
jacenti . 

Applicando il Canone V. sarà 

R : cos. BP : : sen. ang. ABP’: cos. A 
R : cos. BP : : sen. ang. CBP : cos. C 
Dunque 

Sen. ABP : sen. CBP : : cos. A : cos. C • 

§. 55. Canone XIL La tangente della metà 


Digitized by Google 



( Zi 

della base sia alla tangente della sem , trama de- 
gli altri due lati , come la tangente della semidif- 
ferenza di questi lati , sta alla tangente della se- 
midifferenza de' segmenti alla base . Cioè chia- 
mando a , b , c i tre lati , de’ quali a sia la 
base, sarà 

Tang. { a J Tang. f ( b + c ) :! Tang. £ 

( b — c ) : Tang. i ( s — 3' ) 

Ove s , ed s' dinotino i segmenti alla base 
Per dimostrar questo Canone , v’ è di biso- 
gno premettere il seguente Lemma . 

Lemma II. La somma de' coseni di due archi 
sta alla differenza di questi coseni , come la co- 
tangente della semisomma degli archi sta alla tan- 
gente della semidifferenza degli stessi archi . 

Fig.16. Siano AG, ed AF i due archi pro- 
posti ; de' quali Gl , ed FD siano i seni , e 
CI, CD Siano i coseni . Si prolunghino i due 
seni finché incontrino in O , ed S la periferia; 
sarà GS la somma de’ due archi , la quale s’in- 
tenda divisa per metà nel punto V . Si tiri il 
diametro SCE , e si unisca FE, che sarà pa- 
rallela ad AB a causa dell’angolo retto SFE ; 
sicché la retta PE dinota la somma de’ coseni 
degli archi AG, ed AF, e la retta FP la dif- 
ferenza . Col centro O , e col raggio OC del 
cerchio proposto, si descriva l’arco mRn, e per 
R si meni gt parallela ad FE che sarà tan- 
gente dello stesso arco . Essendo GS la somma 
de’ due archi AG, AF , sarà GE il loro sup- 
plemento ; e P arco Rn , come metà di GE , è 
il complemento di GV , o sia della semisom- 
ma 
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tua 3 'igU archi proposti ; e (ìilal nJflto I* arco 
ll n , metà di FG, dinota la semidifferenza de- 
gli stessi archi . Me’triangoli simili FOE , gOt sta 
PE : PF : : Ut : Rg 

Ove PE è la somma de’ coseni ; PF la diffe- 
renza ; Rt la tangentè di Rn complemento di 
GV , e perciò cotangente della semisomma GV; 
ed Kg è tangente di Rni , metà di FG . D m- 
que è vero 1’ assunto . 

,Fig. 12. Ritornando al Cuione Xlt, si ap- 

f dichi il lemma precedente a’ triangoli re ttaìig >- 
i ABP, CBP nel seguente modo . 

Per il Canone X sta 

Cos. AB: cos. 1 JC : : còsi AP : cos. PC; 
componendo e dividendo sarà 

Gos. AB -f- cos. BC : cos. AB — • Cos. BCf : 

cos. AP-f cos. PC : cos. A P — cos. PC (A) 

Ora di queste due ragioni uguali , la prima 
è uguale alla ragione di Cotang. f (AB-f-BC)J 
Tang. 7 ( A B — BC ) per il lemma precedente; 
e la seconda ragione dell’ analogia (A) è ugua- 
le alla ragione di Cotang. (AP-f- PC} : Tang. 
~ (AP*— PC.'' per lo stesso lemma . Dunque sarà 
Cotang. f (AB-f-BC): Cotang. (AP-f-PC,:: 
Tang. -j (AB — BC) : Tang. f ( AP— PC) . " 
Ma la cotangenti sono inversamente come le 
tangenti , siccome 1 » addita la Trigonometria 
Rettilinea . Dunque sarà 

Tang. f( AP-f- PC) , o sia T ang.* AC : Tang.- 
(AB-j-BC;:: Tang f (AB — BC):tang ±(AP— PC . 
Che bisognava dimostrare . 

Che se la perpendicolare BP cadesse fuori 

E del 
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del triangolo , corno avviene nel triangolo ABC’, 
in tal caso sarebbe nulo 1 ’ ultimo termine del- 
la proporzione di sopra recata , cioè sarebbe 
noto ~ (AP— PC’), o sia i AG', essendo dati i 
tre lati del triangolo ABC ; ma sarebbe igno-* 
to il primo termine cioè ^ (AP-f-l’C) . Perciò 
s’ inverte la proporzione , e sarà 

Tatti, f ( AP— PO’ ).: Tang. j 'AB— BC’; : : 
Tang. ± (AB-f-BC’) : Tang. | { AP-f-PC'G e sa- 
rà { AP-f-PC') + i(AP— PC)=AP,ei AP-f- 
PC) — 7 (AP— PO’) — PO’ . - 

§. 56. . L’ ultimo problema , che ci presenta 
la trigonometria sferica , e di cui non abbia- 
mo ancora dato un canone di risoluzione, è 
quello di un triangolo , del quale si conosca- 
no i tre angoli , e si ricercano i lati . Un tal 
problema si riduce al precedente per mezzo 
di un altro triangolo che chiamasi polire. A 
tale oggetto si. dà un* idea di questo nuovo 
triangolo , la cui risoluzione porta con se la 
risoluzione del problema proposto . 

Figi 17 . § 5>;. Se si dia un qualunque trian- 
golo sierico ABC , può sempre esibirsi su la 
stessa sfera un altro triangolo LFG tale , che 
if vertice L sia polo del lato opposto BC ; il 
vertice G il polo del lato opposto AB , ed F 
il pelo del lato opposto AG . Questi due trian- 
goli ABC, e LFG si dicono triangoli polari ; 
ina per distinzione si chiama triangolo polare 
il solo triangolo LF<3 , il quale si forma per 
mezzo del triangoli.» proposto. Si prenJa il vèr- 
tice A pt r polo , e pefc intervallo un quadran- 
te, 
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te, e si descriva l’arco FG : indi si faccia Io 
stesso co’ vertici B , e C ; col concorso di que- 
sti tre archi si verrà a formare il triangolo 
LFG , il quale conterrà in sa il triangolo dato 
ÀBC , se i tre lati di questo siano rispettiva- 
mente minori del qua Irante . Viceversa il trian- 
golo polare LFG sarà contenuto nel triangolo 
dato, se i lati di questo siano ciascuno nng- 
giore del quadrante . E se il triangolo propo- 
sto fosse ABC (fig. *8), di cui i due lati HB, 
AG siano rispettivamente miggiori del quadran- 
te, e il. terzo lato BG ne sia minore, il trian- 
golo pelare sarebbe FLG ; e se viceversa il 
triangolo dato fosse FLG , di cui il solo lato 
FG sia maggiore di 90® , in tal caso il trian- 
golo ABC sarebbe il di lui triangolo polare . 

In ciascuno di questi casi si possono dimo- 
strare due verità i.° che i vertici del triango- 
lo polare siano i poli rispettivi de’ lati oppo- 
sti nel triangolo dato. a.“ In eiascuno di que- 
sti due triangoli , un lato è supplemento dell’ 
angolo opposto, che appartiene all'altro trian- 
golo. Per maggior chiarezza , ci serviremo del 
primo caso , in cui il triangolo polare è LFG. 

Fig. 17 Si prolunghino i lati del trian- 
golo ABG, finché incontrino i lati del trian- 
golo LFG ne’ punti D,E, N, M, I, H. Es- 
sendo A il polo dell’arco FG,sarà retto l’an- 
golo AEF } parimente per essere G il polo dell’ 
arco FL sarà retto l’angolo GIF; onde i due 
archi FE, ed IF sono quadranti , ed F è il 
polo dell’ arco AG ( §. 27 ) : nella stessa raa- 
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niera si dimostra che G è il polo di BA , ed 
L il polo di BC . 

In oltre, per esser quadrante ciascuno de’ 
due archi FE, e DG , pres' insieme formano 
Ja somma di i8c°j se vi si toglie l'arco DE, 
eli’ è noto per esser misura dell’angolo in A, 
resterà 1 D-|-DG, o sia FG uguale a i8o° — 
angolo in A : cosi pure essendo quadranti i due 
archi GM , ed LN , se si toglie MN , resterà 
1 >G ~ i8o° — ang. B; e similmente sarà LF 
ZZ. 180° — ang. C ; Dunque noti i tre angoli 
A , B , e C, si fanno noti i tre lati del trian- 
golo polare . 

Dico adesso , che noti i tre angoli del trian- 
golo LI G , si faran noti i tre lati del triango- 
lo ABC • In fatti la somma degli archi AE, 
ed IC è uguale a i8o°; toltovi l’arco lE,ch'è 
misura dell’angolo in F, resterà ACm8o° — 
ang. 1 - : Similmente sarà A R — 1 8r —— a ng." G, 
e Bò “ 1 8o° — - ang L . Dun |Ue noti i tre an- 
goli di LFG , si fan noti i tre lati del trian- 
golo ABC.' ' ■ 

Che perciò se son dati ì tre angoli di un trian- 
golo , e si cerchino i tre lati ; conviene formare 
ón altro triangolo , i cui lati siano i supplemen- 
ti a 1 80 degli angoli del triangolo proposto . 

er il C anone XII. si trovino gli angoli di que- 
sto nuovo triangolo , e i supplementi di questi a 
»8o° , saranno i lati richiesti. 

§ Eccoci al fine delle regole necessarie 
a risolvere qualunque triangolo sferico . Noi 
non soggiungiamo i’Opplieazione di queste re- 
gole 
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gole a’ casi particolari ; mentre dovendo risol- 
vere molti problemi di Astronomia nella secon- 
da parie di questo trattato ; ivi si troveranno 
copiosi esempj, e sarebbe un’inutile ripetizio- 
ne il rapportarli in questo luogo . Intanto da- 
remo la regola , onde applicare i secondi sei 
Canoni ; e poi per darne un esempio , risolva- 
ti ino un problema , il qual’ è utile nell’arte di 
levar le piante , allorché il terreno presenta 
delle sensibili ineguaglianze , e che si vogli* 
pertanto determinare con esattezza le posizio- 
ni principali . 

APPLICAZIONE 

De' secondi sei Canoni alla risoluzione 
de' triangoli obliquangoli . 

„ Se sono date tre parti dì un triangolo obli- 
„ quangolo , e si domanda la quarta ; la riso- 
„ luzione del problema consiste nell’ abbassare 
„ dal vertice di un angolo un arco perpendi- 
„ colare sul lato opposto ; ma la scelta del 
„ vertice debb k esser tale , che ne risulti un 
„ triangolo rettangolo che abbia queste tre con- 
„ dizioni . . . i.° che un suo lato, o un suo 
„ angolo sia una delle grandezze date . . . a,° 
„ che contenga la grandezza che si domanda ... 

„ 5.° che uno de’ saoi angoli , o uno de’ suoi 
„ lati possa rinvenirsi per imo de’ sei canoni 
„ appartenenti a’ triangoli ol Kqtiarigoli . Poiché 
„ in tal modo, si viene ad avere un triango- 
' ** lo 
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lo , di cui sono note due parti , oltre dell’ 
„ angolo retto , ed in cui si ritrova il quesito 
„ del problema . 

Fig. 19. 5 * 53. PROBLEMA . Sianvi i tre pun- 
ti M , O , N posti in un piano inclinato al pia- 
no ori zonale DEF , e siano m, D, n le tre 
projezioni di questi punti , che vi formano le 
perpendicolari OD,Mm,Nn. Si conosce l'an- 
golo MON formito dalle due direzioni OM , 
ed ON , e si conoscono i due angoli MOD , 
NOD, che le stesse direzioni formano con la 
perpen licolare OD . Si cerca 1 ’ angolo di pro- 
iezione mDn . 

Col centro O , e con qualunque raggio si 
descriva una superficie sferica , che incontri in 
A , B , C le due direzioni OM , ON, e la ver- 
ticale OD . Se per questi punti si facciano pas- 
sare degli archi di cerchi massimi , si avrà il 
triangolo sferico ABC , di cui son noti i tre 
lati per essere equivalenti agli angoli dati , 
cioè 1 ’ arco AB zi ang MON , arco CA ~ ang, 
MOD, e CB n: ang. NOD . Se si determina 
l’angolo sferico ACB , che ha per misura (§.1 4 ) 
l’angolo di projezione mDn fonnato da due 
perpendicolari sopra la comune sezione OCD , 
resterà conosciuto lo stesso angolo mDn che 
si domandà . 

big. 20. Si fornii il triangolo ABC che ab- 
bia il lato CA di 85 °, 36 ' , AB di 78°, i 5 ' 
e CB di /ja° , 17' : Supposto che gli angoli 
MOD , MON , ed NOD abbiano lo 6tesso nu- 
mero di gradi. Dal vertice B si aLbassi laper- 

pen- 
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pcndicolare BD sul lato massimo AG , die vi 
formerà due triangoli rettangoli , de’ quali CBD 
contiene l’angolo richiesto BCD . In esso si co- 
nosce l’ ipotenusa , e 1’ angolo retto : convien 
conoscere il cateto DG adjacente all’ angolo C. 
Ma I)C è ancora segmento alla base del triango- 
lo ABC: dunque pel canone XII (§.55 ) si faccia. 

Tang ^ (AD + DC ) zz 4 i° , /|6' : Tangi. 

( AB-f BG )zz6o°, i6‘ :: Tang f (AI’ — BCj 
ZZ 17“, %' : Tang i (AD — DG ) . Ove AD 
è segmento maggiore , perchè adjacente al la- 
to maggiore AB < § 53 ), 

Per mezzo do’log mi si trova essere 'AD— DC) ; 
ZZ 52 ° , 26' . De’ segmenti AD, DG conoscen- 
do la semisornma , ch'ò 41% 48', e la semidif- 
ferenza , eh’ è 32 ° , 26', si avrà il segmento 
minore DC con prendere la differenza di quelle 
due quantità, cioè sarà DC ZZ 9", 22'. 1 
Nel triangolo BCD conoscendosi 1 ' angolo ret- 
to , l’ ipotenusa , e’1 cateto adjacente all’ango- 
lo C , si può risolvere per mezzo del cano- 
ne li t§ 40 » passando in detto canone la pri- 
ma ragione in luogo delia seconda , e sarà 
Tang. ipot. BC ZZ 4 2 °> t?' Tang. cat. adjac. 
DC ZZ 9 0 , 22' : : Il : coseno C . • 

Che dalle tavole apparirà essere di 79°,33' # 
e tale sarà l' angolo di projezione mDn . 

Avvertimento generale. 

§.60. Due cose si debbono avvertire . i.° Un . 
triangolo sferico di cui siano noti i tre ango- , 

1 » , 
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li , resta determinato nel valore de’ Iati . Ma 
rjuesta determinazione è in riguardo a’ gradi, 
«• minuti , e non alla lunghezza degli archi , 
Jà quale non si fa nota senza la conoscenza 
«lei raggio della sfera . Dunque può dirsi , che 
senza »l t a gg’° della sfera , si conosca solamen- 
te la proporzione de’ lati , come avviene a’trian- 
goli rettilinei, di olii son noti gli angoli. Si- 
milmente due triangoli sferici equiangoli , aven- 
do i triangoli polari equilateri , saranno ancor 
essi equilateri : ma con tale particolarità , che 
se appartengono a sfere uguali , saranno equi- 
làteri in gradi , ed in lunghezza ; ma apparte- 
nendo a sfere diverse , avranno solamente i la- 
ti proporzionali , come avviene ne’ triangoli ret- 
tilinei . Quali cose sono state malamente av- 
vertite da alcuni Autori di Trigonometria sfe- 
rica , lo che mi spiace . 

2. 0 Nel risolvere 'ud triangdlo obliquangolo 
dolibiam ripetere qtielche si disse nel §. /\6 ,• 
cioè che se tutti , o alcuni lati del triangolo 
siano maggiori del quadrante , giovi servirsi del 
suo triangolo supplemenlario , e ciò per evita- 
re i cnsi dubbiosi nella risoluzione del proble- 
ma , mentr’ è noto che ad un arco gli corri- 
sponda lo stesso seno , coseno , e tangente , che 
corrisponde al suo supplemento a 180®, lu che 
suole imbarazzare i principianti nell’ ottenere 
1 ’ ultimo risultalo . Dunque se il triangolo ha 
tutl’i lati maggiori del quadrante, il suo sup- 
plerneatario avrà un sol lato maggiore di 90®; 
se abbia due dati solamente maggiori del qua- 
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drante , il supplementario avrà i tre lati minori 
di 90° rispettivamente : e se in fine un sol lato 
è maggiore del quadrante , è utile in tal caso 
il procurar di condurvi sopra la perpendicola- 
re abbassata dal vertice dell’ angolo opposto ; 
affinchè se sia possibile , fosse ciascuno de’ seg- 
menti minore di' go° . Quali cose nella pratica 
saranno meglio comprese . 


IL FINE. 


F AP- 
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APPENDICE 

. » ' V ’ ‘ 

1 Alla Trigonometria sferica 

Qui innanzi si è esibito il metodo , onde ri- 
trovare un angolo qua'unqtie di un triangolo 
sferico, di cui siano noti i tre lati . M» coi- 
rne questo problema ha una continua applica- 
zione in questo trattato ; cosi stimo far cosa 
grata a' giovani , con presentar loro una forino- 
la analitica , colla quale senz’ altro ajuio , si fa 
noto un angolo , supposto che siano noti i tre 
lati. Che perciò chiamando a , b, c i tre la- 
ti cóur-S' iuti , ed A, li,, C gli angoli ignoti, 
opposti rispettivamente a’ lati a,b,c. La detta 
formo !a sarà 

1 

a-f-b— c a-f-c — b 

scn. sen. 

2 2 

' I 

sen b seti c 

Ove si vede , che nel numeratore del fratto 
irrazionale \ il lato a opposto all’angolo cer- 
cato J è s* mpr e positivo ; mentre i iati b, e c, 
che io forra ino , alternano di segùo ne’ due fat- 
tori : e di più nel denominatore non si ritrova 
il seno di a . 

La dim astrazione di questa forinola può leg- 
geri in ogni Trigonometria sferica trattata coll' 
analisi , e tra le altre può consultai si i’ opera 

del 

. r 
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del valente analista signor L’genlra , intitolata 
Elementi di Geometria . 

Fig. 20. Per in stme •Tapplioazione della sul- 
detta forni da, noi cercherem j l' angolo 
che fu trovato esperi di 79’ , 33 ' nel proble- 
mi risoluto nel § % : e ciò per mezzo de' 
Log — mi . 

A tale oggetto dovremo fare a ~ 78" i 5 ' 

b — 83 % 3 (V , c. zz l\i ° , 17', 

«•"H- — c a-J-" — '» 

E sarà sen — zzsen 5 (f, i\ 7', sèn 

2 2 

, — 18*, 2S' ; 

Onde si avrà 1 ’ equazione logaritmica . 

Log. sen ‘ BCAzzlog. R. -f * (log. sen 5 9 °, fa', 
+ lo £ . sen. 18 0 , 28' ) 

— 7 1 l°g- sen , 36' -f- log. sen /j 2 °, 1 7 ' S. 
Ed eseguendo 1’ operazione. 


Log. R — 

io. 000000 

1 

TL0g.Kn.59. 47’ = 

4. 943189 

7 Log.sen. 83. °, j<’ = 4. 41^4» 

I Log.Kn.18. ig’- 

4- 75°j8o 

T Log. Kn.41. o f , 7 ’_ 4 . 

Som mi . . m . 

19- 718849 

Sommi .... 9. 911384 

Si tolgi .... 

9- 911584 


tog.sen 1 BCA - . , 

» 

9. 804085 

Log. ita 39.O , 47’, 


E prendendo il doppio di 3cj. # , (yy. 
3arà angolo BCA zz 79 .°, 34'. 

Qhe bisognava trovare. 


F a BREVE 
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BREVE TRATTATO 

DI SFERA. 

Che serve di continuazione alla I.* Parte. 


INTRODUZIONE. 


§. 61. — IL/ trattato di Geografia Mat- 
te malica dee necessariamente aver di mira due 
oggetti; il primo è quello di risolvere con e- 
sattezza Geometrica que’ problemi , che si so- 
gliono risolvere praticamente ne’ corsi ordina- 
ri di Geografia Locale , in virtù di alcuni mo- 
ti , che s’imprimono a’ globi artificiali , rappre-“ 
sentanti la terra . I risultati che questo meto- 
do di risoluzione presenta , non sono che ap- 
prossimanti , e il più sovente erronei; mentre 
dipendono da macchine le quali ancorché ese- 
guite con la massima precisione, non possono 
mai esibire i più minuti dettagli: era dunque 
convenevole che la Geometria si applicasse all' 
esattezza di cotesti risultati , e ne formasse un 
ramo di quella scienza , che dicesi Geografia 
Matlemalica . L’ aitio oggetto non meno inte- 

res- 


Digitized by Google 


( 45 ) 

ressante , di cui si occupa questa scienza , è la 
costruzione de’ planisferi , o sia delle carte geo- 
grafiche in generale : oggetto già divenuto ne- 
cessario alla vita socievole , come quello che 
ci procura delle guide , onde recarci da un luo- 
go in un altro , facendone conoscere le distan- 
ze, i parsi nicntuosi , ed il camino de’ fiumi; 
quali polizie volendosi esprimere in dettaglio 
sopra di un globo «inficiale, lo renderebbero 
di una mole eccedente , se non voglia dirsi es- 
ser l’esecuzione impossibile. Or per adempie- 
re a questi due oggetti che formano la secon- 
da , e la terza parte di quest’ opera , è stato 
necessario di preparar nella prima parte le no- 
zioni che sono necessarie all’ intelligenza dell’ 
altre due; avendovi perciò compresa la Trigo- 
nometria Sferica , e un breve trattato di Sfe- 
ra , nel quale si fa conoscere Ja figura della 
terra , e que’ diversi cerchi , che gli uomini 
suppongono coll* immaginazione esservi trac- 
ciati su la di lei superficie , i quali colle loro 
intersezioni ci mostrano que* punti, ove sono 
collocati i diversi paesi della terra. E comec- 
ché tali divisioni si suppongono aver luogo 
anche su la Sfera Celeste , in maniera che le 
divisioni delle due sfere sono dipendenti le une 
dalle altre ; cosi era necessario , che si facesse 
egualmente menzione della Sfera Celeste , e del- 
le diverse sue parti . Quali cose per maggior 
chiarezza , e per piò facile intelligenza de’prin- 
cipianti , saranno qui presso récaie con un me- 
todo da potersi dire analitico , mostrando nel- 
la 


Digitized by Google 



(46 ) 


la successione delle idee, come abbiati potuto 
gli uomini stabilire successivamente , e per qua- 
li motivi , queste intellettuali divisioni su la 
Sfera Celeste non meno che su la terra , 

Della Figura della Terra , 

* l 

§ 62. La figura della terra non potè lungo 
tempo ignorarsi dagli uomini . .E sebbene tal 
conoscenza sembri essere a primo aspetto , di 
una difficile inlagine ; pure a rifletter bene, 
si scorge eh’ ella sia una facile applicazione 
de’ pri nei pj più semplici della Geometria, e dell’ 
Astronomia . Dunque al pari ; di queste due 
scienze può dirsi, che la vera figura della ter- 
ra debba annoverarsi tra le prime scoverte dell’ 
uomo . Per dimostrare intanto , come da’ pri- 
mi elementi della Geometria posia dedursene 
la figura sferica della terra ; supponiamo per 
poco , eh' ella sia un’ immensa superficie pia- 
na , ricoverta al di sopra da una volta celeste, 
la quale si mantenga sempre ad una distanza 
quasi infinita dalla stessa superficie ; in tal sup- 
posizione non potrà mai spiegarsi , come un 
oggetto libero e sgombro da ogni ostacolo an- 
teriore , sia visibile dal vertice di un monte ; 
e che guardalo poi dalle di lui falde, si na- 
sconda agli occhi dello spettatore . Poiché es- 
sendo la prima distanza molto maggiore della 
seconda; il non vedersi l’ oggetto ad una di- 
stanza minore , si oppone alla naturale , e gior- 
naliera esperienza , che un oggetto ci appaja 

tanto 
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tanto più piccolo , quanto sia in maggior di* 
stanza veduto ; e clic allora si renda invisibi- 
le , quando la distanza è cresciuta a segno da 
rendere 1’ angolo de’ raggi visuali , un angolo 
• evanescente 2 t i . E per meglio intender 
tal verità, rappresemi AB la superficie terre- 
stre , veduta lateralmente , GDE la volta cele- 
ste , tire si è supposta essere a quasi infinita 
•distanza dagli estremi A, e B della terra; HG 
un monte , ed F la posizione di un oggetto 
libero e sgombro d’ intorno Questo oggetto 
( et me dal fatto si rileva ) non è visibile dal 
punto H , e si scorge poi dal punto G , men- 
tre nel triangolo GHF ottusangolo in H , la 
distanza GÈ è molto maggiore di HF . Si scor- 
ge dunque che i priacipj della Geometria com- 
binati coll’esperienza, bastarono a dimostrare 
a’ primi uomini , che la terra non potea essere 
un’ immensa superficie piana . Ciò posto l’idea 
più semplice che potè loro venire in mente , 
fu il supporla terminata da una superficie cur- 
va generata da un cerchio , ed in tale altra 
supposizione ritrovando agevole la spiega 'del 
succennato fenomeno , non meno che di molti - 
altri, poterono facilmente giungere alla cogni- 
zione del vero : infatti , se col raggio GF si 
descriva l’archetto FI, sarà I la vera posizio- 
ne dell’ oggetto , il quale sarà invisibile allW- 
servatore situato in H ; mentre i raggi visua- 
li' , che sono altrettante rette che si partono 
, dall’ oggetto , come dal centro di una sfera , 
dovrebbero traversare la solidità della sfera trQ- 
’ *" ' "•> • - . -restre, - 
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resfre , secondo la direzione della corda HI , 
per giungere sino ad H , e render così 1’ og- 
getto visibile : lo che è impossibile . Ma se 
1’ i ssei valore salga sul vertice G del monte , 
basterà menare dal punto G , posto fuoii del- 
la sfera, le tre tangenti GM , GN , GL; per 
comprendere, che l’osservatore situato in G, 
debba vedvie tutt’i punti , che si trovano nella 
superficie sferica terminata dal cerchio LNM , 
che passa per i tre punti del contatto : talché 
trovandosi 1’ oggetto I compreso in questa su- 
perficie , dovrà sicuramente esser viàbile all’ 
osservatore . 

5 65. L’ altro fenomeno poi , che dipende 
dall* Astronomia , e che potè assicurare gli uo- 
m ini di una tal verità, è il seguente. Trovan- 
dosi un osservatore noi punto H , e riguardan- 
do il cielo di notte tempo , vedià sempre le 
medesime stelle , eli’ egli potrà distinguere dal- 
la figura , clie formano con la loro diversa po- 
sizione ; sebbene girando il cielo , alcune di 
esse sorgano, ed altre tramontino a vicenda : 
egli in sostanza non vedrà che la parte CDE 
del cielo . Se poi l’ osservatore si trasferisca 
nel punto k , allora osserverà di notte alcune 
stelle , die prima non aveva ravvisato sul cie- 
lo ; ed alcune altre poi , che aveva osservato 
nel luogo della prima stazione , non le vedrà 
mai più sorgere su 1’ orizonte , cioè non ve- 
drà del cielo che la parte PET . Fenomeno , 
che nella prima ipotesi non ammette spiega , 
c che si comprende di leggieri , supponendo 

la 
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la terra di forma sferiea . Finalmente la forma 
circolare , che offre la terra nel disco della lu- 
na nel tempo degli ecclissi , come pure un’in- 
finità di altri fenomeni celesti , che sono clas- 
sificati nelle diverse opere di Astronomia , fu- 
rono degli argomenti valevoli a dimostrare , 
che la terra non poteva essere dì altra forma, 
che di figura rotonda . 

§. 64- Dopo aver detto come si potò cono- 
scere che la terra era simile ad una sfera , re- 
sta ad avvertire, eh’ ella deve probabilmente 
tal forma ad una forza , che da’ Fisici suol dir- 
si forza di attrazione . Questa forza è tale che 
obbliga tutte le parti della materia , purché 
ostacolo alcuno non Te trattenga , ad avvicinar- 
si tra loro in virtù della reciproca attrazione, 
la quale in parità di circostanze , è sempre 
proporzionafe alla massa che attrae ; dunque 
tutte le particelle della' materia componenti la 
terra, essendo irt un continuo sforzo di avvi- 
cinarsi tra loro , e non potendosi compenetra- 
re , si sono ammassate in una forma quasicchè 
sferica , come quella eh’ è la più analoga alta 
coesione , cioè a tenere unite , ed equilibrate 
le partì . Da ciò ne deriva pure , che situato 
un corpo su la di lei superficie , venga subito 
attratto dalla massa terrestre infinitamente di 
lui maggiore ; e dato che potesse penetrare nel 
di lei seno, appena giunto al centro della sfe- 
ra terrestre, si dovrebbe quivi arrestare , aven- 
do d’ intorno tante parti di materia eguali , co- 
fne lo sono i settori , in cui può decomporsi 
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una sfera , e che perciò lo attraggono con im- 
peto eguale , ed opposto ; ed altronde è noto 
che forze eguali , ed opposte non possono ge- 
nerare alcun riloto . Ua questa proprietà della 
terra di attrarre a se i corpi , n’ è insorta quel- 
li forza , che si dice centripeta , o sia di gradi- 
ti) , la quale obbliga ogni corpo situato su la 
superficie della terra a diriggersi al di lei cen- 
tro per la direzione di un raggio . Dunque una 
siffatta teoria, che qui si accenna , e nella Fi- 
sica si dimostra , vale a spiegare come tutti gli 
abitanti di questo globo si reggano ferini , e 
dritti sopra una parte della di lei superficie ; 
senza che possa dirsi un 'ungo superiore ad 
un altro , essendo ognuno rispetto al cen- 
tro della terra , egualmente superiore , e di- 
statile . * ’ 

Fig. 22 . 6”). Sia per esempio A.BGD un cer- 
chio massimo della terra, ed O sia il centro. 
Tse' punti A , B , C , D distanti 1’ un clal- 
1’ altro per un quadrante , vi siano diver- 
si abitanti : questi saranno attratti al centro 
della terra dalla sola forza di gravità , che do- 
vrà esprimersi per una linea retta , che da O 
fi estende a ! punti A , B , C, D ; talché se la 
(leu ità della terra non l’impedisse , ognun di 
loro andrebbe pe’ rispettivi raggi AO , BO , CO, 
DO id incontrare il centro , dove rimarrebbe 
immobile , perchè attratto da’due emisferi DAB, 
11 CD eguali , ed r pposti tra loro . Dunque i 
corpi si reggono su la terra nella direzione de’ 
raggi terrestri , i quali essendo perp cndioolarj 
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a’ diversi elementi della curva, anche gli abi- 
tatori della terra saranno perpendicolari sopra 
i vaij punti di essa : e questi punti comecché 
sono egualmente situati rispetto al centro del- 
la sfera , eh' è la tendenza comune , fan sì che 
nessun luogo della terra si dovrà riguardare 
come superiore , o posto al di sotto di un’ 
altro . 

Una tale verità è bastevole a dileguare que’ 
dubl j che adombrano la mente del volgo , il 
quale si affatiga invano a capire, com’ essen- 
do vera la legge di . gravità \i possano essere, 
degli abitanti a noi diametralmente opposti » 
senza cader capovolti negli spazj del Firma- 
mento . 

, § 6t>. Or qui potrebbe domandarsi come ma i 
la terra possa essere sferica , avuto riguardo 
alla sommità delle montagne , ed alla cavità 
delle valli : al che si risponde , che la monta- 
gna la più elevata su la superficie del globo, 
è una grandezza infinitesima rispftto alla di lui 
vastità, e alla lunghezza del suo diametro ; in 
effetto la più alta montagna che si conosca , 
è di circa 3 d. miglia italiane che paragonata 
col diametro terrestre di circa 6873 miglia , è 
come un granello di arena di i di linea situa- 
to sopra un glòbo di io piedi di diametro . 
Che però nò l’altezza de’ monti, nè la cavità 
ddle valli sono le cause sufficienti ad alterare 
la sfericità della terra ; sebbene per altre ra- 
gioni , le quali saranno esposte in appresso , la 
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fig jra della terra somigli piuttosto ad uno sfe- 
roide , che ad una sfera . 

§ 67. Gli abitanti G , eJ A. posti su Io stes- 
so cerchio massimo della terra , e dittanti tra 
loro per 180 gradi , si dicono antipodi . 

Delle apparenze -celesti . 

§. 68. Dopo conosciuta la figura della terra, 
si applicò l'uomo a ben conoscere il cielo, ed 
a spiegare il modo, oa le avvengano qtiepro- 
digiosi fenomeni , e quelle apparenze , che ogni 
giorno vediamo . Intanto se voglia sapersi , cotti* 
ebbe origine la scienza de* corpi celesti, biso- 
gna prima classificare le apparenze , che co- 
stantemente, e da tutti si osservano sul cielo, 
por indi conoscere le conseguenze ritratte da- 
gli antichi . 

Pr intieramente , situandosi un uomo sopra di 
un«» sommità sgombra da ogni corpo d’ intor- 
no , o vero in alto mare’, vedrà di essere nel 
centro di un vastissimo cerchio , la cui perife- 
ria confinando col cielo , viene a limitar la 
sua vista . Questo cerchio a tale oggetto fu 
chiamato Orizonte , o sia cerchio termi natore . 
Al di sopra di questo , si vede poggiare un’ 
immensa superficie concava a guisa di un emi- 
sfero, nel cui vuoto si vede girare il sole, il 
quale colla sua presenza ci rende il giorno ar- 
tifiziale ; ;e col suo tramontare , recandoci le 
tenebrerei rende nel tempo stesso visibile un’ 
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innumerevole quantità di piccioli corpi lumi- 
nosi . Questi compariscono ad un dipresso del- 
ia stessa grandezza , e posti ad eguali distan- 
ze da noi : girano d' intorno alla terra , alcu- 
ni di essi descrivendo de’ cerchi minori , ed 
altri de' cerchi maggiori , a proporzione della 
distanza che serbano da un punto del cielo,, 
eh’ è qua-i immobile : e inalidente in questo 
moto ut rotazione impiegano tutti poco meno 
di 24 ore , conservando tra dj loro la medesi- 
ma distanza , e la medesima posizione . Ciò. 
posto , essendo la terra sferica , ed in ogni pun- 
to di essa , quantunque diametralmente oppo- 
sto , vedendosi lo stesso emisfero celeste , e le 
medesime apparenze; se ne inferì chiaramen- 
te , che il cielo dovea essere anch’ egli una 
sfera d’ infinita grandezza , ehe avea per cer- 
chio massimo 1 ’ orizonte , e per centro la ter- 
ra, la quale con la sua superficie impediva di 
vedere 1 ’ emisfero sottoposto all’ orizonte . Si. 
credè pure , che que’ corpi luminosi fossero co- 
me impiantati nella cavità della sfera celeste , 
la quale girando d’ intorno al suo asse nello, 
spazio di 24 ore, formava la loro rivoluzione 
diurna . E siccome rotando una sfera d’ intor- 
no all’ asse , i poli rimangono immobili , men- 
tre i punti della superficie prossimi ad essi de- 
scrivono de' cerchi minori , c que’ che no sono 
distanti per 90. 0 descrivono un cerchio massi- 
mo ; così parve all’ uomo di aver conosciuto 
la causa del vario giro degli astri . 

§ 69. La sfera celeste fu chiamata dagli an- 
tichi 
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1 itili Cielo Stellato . Gli astri , i quali girando 
nello spazio di circa 2 1 \ ore , serbano tra loro 
la stessa distanza , furono chiamati stelle fisse: 
e come riusciva difficile il distinguerle sul cie- 
lo , per il Icro numero prodigioso , si procu- 
rò di dividerle in varj gruppi, che si chiama- 
reno costellazioni. Ciascuna di queste compren- 
de circa una sessantina di stelle apparenti , le 
quali dalla figura che formano nel loro am- 
masso , danno alla costellazione il nome di un 
animale, o di un eroe favoloso , come Pega- 
so, Orione, Cassiopea , Orsa ec. I due punti 
estremi dell’ asse, i quali rimangono immobi- 
li nella rotazione della sfera, furono chiamati 
Poli del mondo . Quella parte dell' orizonte , 
ove le stelle si elevano, lu detta Lei ante ; e 
quella parte, verso la quale abbassandosi , ter- 
minano di esser visibili, fu chiamata Ponente. 
E finalmente quel cerchio massimo, che de- 
scrivono le stelle distanti da’ poli per qc.° fu 
chiamato Equatore Celeste . 

§ 70. Stabilito quanto si è detto , si passò 
ad ulteriori osservazioni , e si vide , che il So-> 
le , la Luna , ed altri cinque corpi luminosi se- 
guivano delle diverse leggi ne’ loro moti: cioè 
essi non serbavano costantemente tra loro la 
medesima distanza : si conóbbe eh* erano de' 
corpi opachi , ad eccezione del Sole da cui ve- 
nivano illuminati ; poiché alle volle si videro 
risplendere in tutta la loro estenzione , ed al- 
le volte o si oscurarono interamente , o in par- 
te , secondo la diversa posizione che avea- 
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no rispetto al Sole , ed alla Terra . 

Si osservò pure , che il Sole alle volte era 
al di sopra deli’ Equatore , ed in tal posizione 
rendeva il giorno artiliziale più lungo ; alle 
volte poi era al disotto dell’ Equatore medesi- 
mo , rendendo lo stesso giorno artifiziale più 
breve . Per distinguere il Sole , la Luna , e 
questi cinque corpi luminosi , dalle stelle fisse , 
si chiamarono Pianeti, o Stelle erranti, e furo- 
no individuati co’ nomi di Sole, Luna , Vene- 
re , Mercurio, Marte, Giove, Saturno; ed in 
oggi si distinguono co’ seguenti segni simbolici. 

t ^ 

Sole Limi Venere Mereiaio Mine Giove Sitarne 

& <t $ ? d> Ì 

I» 

§ 71. Li sudetti pianeti , come di notte si 
osserva , hanno un doppio moto , l’ uno da Le- 
vante a Ponente comune con tutti gli astri del 
Cielo , nel quale moto alcuni v' impiegano il 
tempo di ore * altri un tempo alquanto 
maggiore ; e questo dicesi Moto comune , o 
Diurno : 1’ altro è opposto al primo , cioè si 
esegue quasi nella direzione di Ponente a Le- 
vante t e si chiama Moto proprio . 

Fig. 25 . Per meglio intendere nn siffatto 
movimento , rappresenti il cerchio OBCGR la 
sfera celesté tutta coverta di stelle fisse , e la 
quale in 25 ore , e 56 minuti compie un in- 
tero giro da Levante a Ponente nel senso di 
OCGRÀ: e rappresenti il cerchio FTM l’ or- 
bita di Saturno, o di qualunque altro pianeta. 

il 
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\] detto pianeta nell’atto, die gira nello spa- 
zio di circa if\ ore nella direzione della sfc’ra 
celeste, cioè da 'F verso T , ed M, si avanza 
lentamente col moto proprio da Ponente ver- 
so Levante, cioè da L ; verso y , ed M ; irta 
crn t«!e lentezza, che mentre col moto comu- 
ne percorre in i!\ ore un’ intera periferia di 
36'c°, col moto pròprio non percorre che un 
piccolo arro, il quale per alcuni pianeti è mol- 
to minore di un grado : al pari di un insetto 
situato sopra un globo di legno ; il quale in- 
setto cominciasse a caulinare lentamente su la 
di lui superficie, mentre la mano dell’ Uomo 
movesse velocemente il globo , facendolo gira- 
re intorno all’asse, ma in senso opposto a quel- 
lo dell’ insetto . E questo secondo movimento 
opposto al primo , non è difficile ad osservar- 
si ; poiché comparendo ( per espmpio ) il pia- 
neta di Saturno sopra deli’ orizonte OR unita- 
mente ad una stella fissa O ; dopo 24 ore l a 
stella fissa si vede sorgere su 1’ orizonte , cò- 
me il giorno innanzi ; mà noh si vedrà insiem 
con essa il pianeta , il quale sorgerà allora quan- 
do la stella si trova già elevata su 1’ orizonté 
per un arco di cerchio OB : il terzo giorno il 
pianeta ricomparirà quando la stella si trova 
in C ; e viceversa allorché la stella ha tocca- 
to 1’ orizonte nel terzo giorno , Saturno dovei 
trovarsi in y,e corrispondere alla stella A più 
orientale dell’ altra per un arco AO :n OC . 

Da ciò si comprende , come le stelle fissé 
impiegano 23 ore, e 56 minuti dal comparirò 
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*nlP orizonte infiuo al nuovo sorgere ; mentre 
ì pianeti, a causa del moto proprio , v’ impie- 
gano un tempo uguale , o maggiore di 24 ore. 

$ 72. In oltre si osservò, che il tempo im- 
piegato da ciascun pianeta a percorrere cui mo- 
to proprio un’intera rivoluzione, cioè dal par- 
tirsi da una stella fissa sino al ritornarvi , era* 
diverso in ciascuno di essi; e da ciò deriva , 
che i pianeti non conservino tra loro la me- 
desima distanza. Infatti il Sole v’impiega 565 
giorni, 6 ore, 9 minuti , che formano un anno 
sidereo : la Luna v’ impiega *7 giorni , 8 ore 
in circa : 

Mercurio compie il suo .giro in 87 gior- 
ni , a 3 ore : 

Venere in 224 giorni, e 17 ore- 

Marte in un anno, e 3 aa giorni. 

Giove fa una sua rivoluzione in 1 1 an- 
ni , 317 giorni, e ore i4- 

Saturno 29 anni, e 174 giorni. 

Questi tempi son calcolati dal momento che 
un pianeta si distacca da una stella fissa, fin- 
ché vi ritorni , e perciò queste rivoluzioni de' 
pianeti si dicono Siderali . 

§ 73. Si passò quindi ad ulteriori , e più 
minute osservazioni , le quali doveano servire 
come di dati sicuri , per la risoluzione del gran 
problema del sistema celeste . In tale osserva- 
tone si conobbe , che i due pianeti Mercu- 
rio , e Venere seguivano costantemente il So- 
le , dal quale non si allontanavano più di una 
certa determinata distanza angolare , ora d.i un 
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lato , ed ora da un altro . Sicché , imaginan- 
do un angolo rettilineo , che abbia il vertice 
nell’ occhio dell’ osservatore , e di cui un la- 
to passi per il centro del Sole , e 1’ altro per 
Mercurio , o per Venere ; si osserva , che la 
massima ampiezza di questo angolo sia di gra- 
di 28 J in circa per Mercurio ; e di gradi 47 7 
*per Venere . E dopo questo angolo di elonga- 
xionc , o sia allontanamento , i succennati pia- 
neti si veggono di nuovo avvicinarsi al So- 
le , aguisa di un pendolo oscillante, che ritor- 
na alla verticale, d’onde si era allontanato. 

( Fig . 240 Così essendo T il luogo della ter* 
ra , S , K , V i rispettivi luoghi del Sole , di 
Mercurio , e di Venere ; sarà STK 1’ angolo di 
elongazione di Mercurio , e STV quello di Ve- 
nere : quali angoli sono formati dalla segante 
centrale TS , e dalle tangenti TK , TV mena- 
te da T a’ rispettivi cerchi . Di più si osser- 
vò , che la terra alle volte si trovava nel mez- 
zo tra il Sole, ed uno de’ pianeti y nel qual ca- 
so il pianeti fÙ ‘detto essere in opposizione ri- 
spetto al Sole: alle volte poi la Terra, il So- 
le , ed uno de’ pianeti furono osservati essere 
in una medesima direzione , ma la Terra si tro- 
vò essere in un estremo, e non più nel mez- 
zo , come lo era nella prima osservazione ; per 
distinguere tal posizione , il pianeta fu détto es- 
sere in congiunzione col Sole . Sia per esempio, 
Saturno posto in F, eg[i sarebbe in opposizio- 
ne col Sole posto in S ; e viceversa un pia- 
neta posto in z , o in x sarebbe in congiuri - 
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none . Intanto 1 due pianeti Mercurio , e Ve- 
nere non furono mai veduti in opposizione col 
Sole, col quale per altro erano frequentemente 
in congiunzione : dal che fu facile il trarne v 
che la Terra era al di fuori deìje due orbite 
di Mercurio , e Venere , le quali poteano ave- 
re per loro centro il Sole . 

Finalmente l’ ultima osservazione si fu una 
certa sensibile irregolarità nel moto proprio de’ 
pianeti ; cioè alle volte si arrestarono nel pro- 
gresso del moto proprio , avendo di comune 
col cielo stellato il solo movimento diurno : al- 
le volte poi sembrarono progredire in senso op- 
posto alla prima direzione . Per indicare que- 
ste dne irregolarità , la prima fu detta Stazio- 
ne de’ Pianeti , e la seconda Retrogradazione . 

Da tutte le succennate osservazioni , fu faci- 
le a’ primi osservatori il supporre una certa 
plausibile disposizione tra* corpi celesti, ed as- 
segnar loro alcuni moti generali , o particolari 
per certe determinate direzioni ; dalle quali sup- 
posizioni ne avvenissero necessariamente que’ 
fenomeni , e quelle vicessitudini , che in realtà 
si osservano nel cielo. j 

§ 74- L’ipotesi dunque , secondo la quale si 
assegna a ’ corpi celesti tal posizione , e tal mo- 
to , che ne debbano seguire delle conseguenze ana * 
loghe all ’ esperitma , dicesi SISTEMA CELE- 
STE . 
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De’ sistemi di Tolomeo , e di Ticone Brahd r 
e del modo di esaminarli . 

I 

5 75. Nel fissare la disposizione generale de 
mondo , si dee aver di mira la situazione del- 
le stelle; in segnito la situazione de' pianeti, e 
delle loro orbite , le quali come tanti piani cir- 
colari si debbono rapportare ad uno stesso pia- 
no immobile , marcandone le diverse inclinazio- 
ni ; e finalmente convien fissare il centro del si- 
«tema planetario , o sia quel punto intorno al 
quale i pianeti percorrono le loro orbite : aven- 
do in tal esame, considerazione di alcuni cor- 
pi celesti di variabile apparizione , che chia- 
matisi comete . 

Per la situazione delle stelle fisse poca , o nes- 
srna discettazione vi è stata tra gli uomini . 
Toni son convenuti in crederli de’ corpi lumi- 
nosi per se stessi , pesti a distanza incalcolabi- 
le da noi , e privi di alcun movimento parzia- 
le , per cui debbono serbare tra loro la mede- 
sima posizione . Il moto poi diurno , che di so- 
pra abbiamo veduto appartenere alle stelle fis- 
se , potendo essere una semplice apparizione 1 
bisogna prima di decidere su la sua realtà , sta- 
bilire se la terra da noi abitata sia stabile , o 
abbia qualche movimento di rotazione , che pro- 
duca quell’ apparenza . 

Per la disposizione generale de' pianeti , e del- 
le loro orbite , si è pure convenuto general- 
mente di rapportare coteste orbile ad un piano 
ccrnune , che in appresso vedreipo chiamarsi 
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E eclìttica , e dalle pili accarate osserva «ioni si 
è rilevato il rispettivo angolo d’iacliuazione che 
fanno que’ piani circolari con l’anzidetta Ecclit- 
tica . Si è conosciuto ancora , che i pianeti era- 
no sei , cioè il Sole , o la Terra , Mercurio , 
Venere , Marte , Giove , e Saturno , senza an- 
noverarvi i pianeti recentemente conosciuti ; e 
che la Luna era un piaueta , o piuttosto un 
satellite particolare della Terra. Su tali verità 
fin dall’ infanzia dell' Astronomia vi è stata po- 
ca , o nessuna controversia : il gran dubbio in- 
sorto fu nel fissare il centro del sistema plane- 
tario , e nello stabilire se il Sole, o la Terra 
fosse il sesto pianeta . 

Senza entrare in un particolare dettaglio su 
tali cose , che sono troppo conosciute ne' trat- 
tati di Astronomia , e che non riguardano di- 
rettamente il nostro argomento ; diremo sola- 
mente , che i Babilonesi , e Pitagora credette- 
ro il Sole immobile nel centro del sistema pla- 
netario , e che la Terra girasse : inseguito al- 
cuni discepoli di Pitagora si allontanarono dal- 
la sua opinione , ed insieme cogli Egiziani cre- 
dettero che fosse la terra immobile nel centro 
del sistema , e che solamente Mercurio , e Ve- 
nere girassero intorno al Sole . Platone , ed in 
seguito Eudosso , Archimede , ed altri sommi 
Filosofi fecero rivivere il sistema di Pitagora 
su l’ immobilità della terra . I sistemi adottati 
da questi valentuomini hanno avuto general- 
mente poca celebrità: pochi, o nessuno di es- 
si si die la pena di dettagliare un sistema , o di 
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applicarsi direttamente alla scienza de' cieli . I 
tre sistemi più conosciuti , e di cui faremo bre- 
ve menzione sono il sistema di Tolomeo , di 
opernico , e di T icone Brahé . F< per incomin- 
c Scandiremo , che Tolomeo , il quale visse nell 
*nno <4o dell'Era volgare, nel suo Almageste 
•itua nel centro del suo sistema la terra immo- 
bile , d’intorno alla quale girano i pianeti nel- 
l* ordine che segue , cioè la Luna , Mercurio , 
Venere , il Sole , Marte , Giòve , e Saturno : cia- 
scuno di essi ha una sfera solida , e trasparen- 
te come cristallo, su la quale essi compiono le 
loro rivoluzioni , cioè- col moto comune nella 
direzione di levante a ponente , e col moto pro- 
prio da ponente a levante: egli suppone tali sfe- 
re concentriche tra di loro , dacché il centro 
dèlia terra serve di centro comune . Indi sie- 
gue , sebbene ad una distanza infinita , un cie- 
lo nel quale vi sono come impiantate le stelle, 
per cui è da lui chiamato Firmamento , o Cie- 
lo stellato ; intorno a questo vi sono due cieli 
da lui .chiamati Cristallini ; e finalmente si é 
dal medesimo imaginata un’immensa sfera , che 
in se contiene tutto 1’ Universo , e che dicesi 
Primo Mobile ; il quale girando d’ intorno alP 
asse nel breve spazio di %/\ ore, da levante a 
ponente , genera per consenso la medesima ro- 
tazione in tutte le altre sfere celesti, e plane- 
tarie, È questo in breve l’ipotesi, onde cerca 
Tolomeo di render ragione del moto apparente 
<3el cielo , e de’ fenomeni , che costantemente si 
osservano . Senza entrare in maggior dettaglio 
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sopra un sistema più dettato dalla fantasia , che 
dalla ragione , noi rimettiamo il Lettore alla fi- 
gura a 5 per averne una idea più chiara . 

§. 76. L- altra ipotesi in parte più verisimi- 
le , sebbene non vada esente da molti errori , 
è il sistema di Ticone Brahè . Questo Astro- 
nomo Danese , che fiori nel secolo X VI. , e che 
fu posteriore a Copernico , formò il suo siste- 
ma , seguendo in parte il sistema Tolemaico , 
ed in parte il sistema Copernicano . Infatti egli 
suppone la terra immobile nel centro dell'Uni- 
verso , intorno a lei gira la luna , ed in un’ 
orbita molto maggiore il sole, il quale è cen 1 
tro delle orbite circolari descritte da Mercurio, 
Venere , Marte, Giove, e Saturno come si ri- 
leva dalla figura %l\ je finalmente in questo si- 
stema , la rivoluzione diurna de’ Pianeti , e del- 
le Stelle fisse è anche dovuta al moto del pri- 
mo mobile d' intorno al proprio asse . 

$. 77. Non vi è dubbio , che i due anzidet- 
ti sistemi siano del pari insufficienti , per cui 
dopo averli esposti come di passaggio, diremo 
le ragioni , le quali ci debbano assicurare del- 
la loro insufficienza . Primieramente in essi 1' 
ignora affatto la causa motrice del primo mo- 
bile, e di tanti altri corpi tutti maggiori del- 
la terra . Oltre a ciò il moto delle stelle fisse, 
e de’ pianeti nel descrivere in 24 ore un’ orbi- 
ta d’infinita grandezza , ripugna ad ogni leg- 
ge di moto : ed in prova di ciò , presa la di- 
stanza media del sole dalla terra , eh' è circa 
di oltantadue milioni di miglia italiane , egli nel 
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descrivere 'il cerchio dell* equatore col moto 
diurno , dovrebbe percorrere 5^62 miglia in 
un minuto secondo . Intanto la distanza delle 
stelle fisse dalla terra si calcola prudenzialmen- 
te dagli Astronomi essere trecentornila volte 
maggiore di quella del sole (a) ; dunque il 
moto di una stella fissa in un minuto primo 
sarebbe di 77 mila milioni di miglia , lo che 
trascende ogni concepibile velocità . Ma sup- 
posto che la mano dell’ Onnipotente abbia al 
pari della forza di proiezione, impressa ancora 
una potente forza di rotazione alle sfere cele* 
sti ; non potrà mai negarsi che le altre forze 
esistenti in natura debbano conservare la loro 
azione , purché non rimangano elise da forze 
opposte . Ciò dato per vero , come potrà sus- 
sistere che la terra di minor massa del sole, 
e della più parte de' pianeti non provi 1 ’ at- 
trazione proveniente dadi’ affinità della materia, 

che 


(a) In seguito diremo cosa sia la parallasse 
de’ pianeti , e la parallasse annuale delle stelle 
fisse. Per ora accenniamo , che se la parallas- 
se annuale di 'una stella fosse di un minato 
secondo ,*lla sarebbe distante dalla terra ao6a65 
volte, più di quel eh' è da noi distante il só- 
le : ma la parallasse delle stelle più vicine al- 
la terra, essendo anche minore di 1 ”, può as- 
sumersi senza errore, che la loro distanza sia 
per lo meno 3oo mila volte maggiore di quel- 
la del sole . 
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xke anzi' rimanendosi immobile , Si in gi- 

ro il sole, la luna, e gli altri cinque pianeti? 
Da un’altra parte è impercettibile y coche la 
natura sempre economica ne’ mezzi , e nelle 
oause finali abbia disposto in maniera il movi- 
mento de’ cieli, che mentre i pianeti si avan-' 
zano da levante a ponente col moto diurno , 
gli sia distrutto in par te -cote sto moto daun' 
altro quasi opposto da ponente a levatfte • Ma 
lasciando agli Astronomi il render conto delle 
altre ragioni ; daremo idea di due fenomeni 
celesti, i quali da se soli valgono a distrugge- 
re P ipotesi de’ sudetti sistemi . 1 / uno è P ap- 

S arizione delle comete , le quali descrivendo 
eli' ellissi di massima eccentricità d’ intorno al 
sole situato in un fuoco della curva , vanno 
vagando liberamente per tutto il vano del cie- 
lo , ora approssimandosi molto d’ appresso al 
sole , ed ora allontanandosene a segno da non 
esser più vedute ; senza che da solidità delle 
sfere sia di minore ostacolo al loro moto . Il 
secondo fenomeno è l’osservare le due irrego- 
larità nel moto de’ pianeti , accennate di sopra 
(§.75), cioè la stazione , e la retrogradazione , 
vai quanto dire y che alle volte sembrano i 
pianeti privi di moto , stazionando nel mede- 
simo luogo ; ed alle volte hanno un moto re- 
trogrado da quello che gli converrebbe segui- 
re Intanto queste due apparenze non possono 
iu alcun modo spiegarsi co’ due sistemi fin’ ora 
enunciati: e quel eli’ è più, nel sistema Tole- 
maico non vi è mezzo neppure da spiegare , 

. I co- 
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come Mercurio , e Venere avendo due co»- 
giunzioni (§.75) in ogni rivoluzione di moto 
proprio, non siano mai in opposizione col sole. 

5 - 78. Ma grazie alle cure ingegnose di Ni- 
cola Copernico , nato, in Thorn nel , ci 

è pervenuto un sistema publicato in Nurem- 
berg nel i 543 , tutto armonico alle vere leggi 
del moto , nel quale vi è proporzionata la va- 
ria attrazione de’ pianeti col sole . In questo 
sistema le stelle fisse si suppongono immobili r 
e quel moto giornaliero , col quale ci sembra 
che le stelle fisse facciano il giro dpi cielo in 
a4 ore , non è che apparente •, mentre si sup- 
pone derivare dal moto della terra intorno al 
proprio asse . In questo sistema è sembrato ad 
alcuni essere strano , quel supporre le stelle fis- 
se a quasi infinita distanza dalla terra; ma ol- 
trecchè una tal distanza non ripugna ad alcun 
principio meccanico, dimostrato per vero , co- 
me si è fatto , il sistema di Copernico si dal- 
la Fisica, che dall’esperienza , se ne inferisce 
per illazione immediata la prodigiosa distanza 
delle stelle fisse . 

Del sistema Copernicano . 

■ ì * 

§. 79. Nell' esporre il sistema Copernicano, 
vi aggiungeremo delle verità , che si apparten- 
gono ad altri osservatori ; per non essere ob- 
bligati di ripeterle altrove . Intanto prima di 
cominciare la spiega di un tal sistema , biso- 
gna premettere le definizioni di alcune voci 
di cui dovremo valerci . 
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i. # Per equatore celeste V intende quel Cer- 
chio massimo , cui è perpendicolare 1’ asse del 
mondo , Egli divide la sfera celeste in due 
emisferi ; l’uno dicesi boreale , e corrisponde a 
quel polo, eh' è visibile all’Europa : l'altro si 
chiama australe e corrisponde al polo invisi- 
bile agli Europei . 

a.° Equatore terrestre è quel cerchio massi- 
mo della terra , al quale è perpendicolare Pas* 
se della terra. 

5 .* Qoel diametro della sfera terrestre , che 
passa per un luogo , se si prolunga dall’ una , 
e dall’ altra parte , fuori della sfera , incontre- 
rà il cielo in due punti , de’ quali quello che 
sovrasta -verticalmente sopra del luogo , si di- 
ce Zenit , e l’altro diametralmente opposto , si' 
chiama Nadir ; e la retta «congiungente questi 
due punti , vien detta linea verticale . 

■ Secondo questa nuova determina zione ,fori- 
zonte Astronomico è quel cerchio massimo del- 
la sfera celeste , che taglia ad angoli retti la 
linea verticale. Egli divide la sfera celeste in 
due emisferi , !*• uno visibile della tratte dei 
Zenit , e l’altro invisibile della parte del Nadir. 

§. 8o. Ciò premesso , Copernico sitt^f nel cen-* 
tro dell’equatore celeste il sole , il quale si 
aggira intorno al proprio asse in 37 giorni , 
ed otto ore , come si scorge delle macchie del 
suo disco . Queste macchie del sole furono per 
la prima vòlta psservate dall’ Astronomo Gio- 
vanni Fabrizio nel 1611 ; per cui questa ve- 
jrilà non deve far parte del sistema di Coper- 

I a m- 
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ni co * D’ intorno al sole come eentro di gra- 
vi là ^descrivono i pianeti delle orbite quasi cir- 
colari da ponente a levante nell' ordine seguen*- 
te cioè Menurio, genere, la Terra, Marte , 
Giove , e Saturno eorne si scorge dalla figura 
àt> . Ciascun di essi impiega in una rivoluzio- 
ne di moto proprio , quel tempo che fu indi- 
cato nel §. 7 » ; ben inteso però che la terra, la 
quale nel paragrafq «tato fu creduta immobile , 
vi impiega 365 giorni , 5 ore , 49 minuti . Le 
distanze medie che serbono i pianeti dal sole, 
si sono conosciute per un principia ritrovato 
da Keplero , ohe i quadrati de' tempi impiegali 
da' pianeti in descriver q le lore orbile, siano co~ 
me t i cubi delle rispettive distanze dal sole . Dun- 
que da’ tempi espressi nel § 72 si rileva, che 
supponendo esser., 4 1* distanza di Mercurio 
dal sole , le aLtre distanze saran tra loro , co- 
me i numeri 7 ,,, io * S 2 , 90 . Prima di passar 
oltre , è .di. bepe l’avvertire , . che le orbite 
p} a pe lur ie siano r 4 e lC ellissi , quali p'U- * e qua- 
^,m^np;.,ecéeupciche, le quali hanno il sole ini 
un. loro, fpoco comune , che dicesi Ombelico i. 
e tal verità fu aneli’ essa ritrovata dallo stesso. 
Keplero : tuttav ia per maggior chiarezza , noi 
efaminaremo le orbite planetarie, come fosse- 
ro de’^scejiii tanfo pii» che P eccentricità dell’ 
qibita ^ella terra , è picciolissima , essendo 
V, asse maggiore al minore , quasi nella ragio- 
ne di, ij?jP9i,999 secondo il calcolo del Signor 

i.t * '••««»■ 1 " 

.pitre a’ mentovati .pianeti ve ne sono, degù 

al* 
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altri, i quali son detti pianeti secondar j , o sa- 
telliti , a motivo che descrivono le loro orbi- 
te d’ intorno a’ pianeti priniarj ; cosi la terra 
ha per suo satellite la luna : Giove ne ha quat- 
tro : Saturno ne ha sette , uno osservato da 
Eugenio , quattro dal celebre Cassini , e due 
da Herschel nel 1789. 

Di pii» nel 1781 fu scoverto dal medesimo 
Herschel un settimo pianeta , chiamato Urano, 
il quale è cinto da due satelliti , e gira d’ in- 
torno ai sole in 82 anni : siccome da’ moder- 
ni Astronomi ne sono stati ritrovati altri quat» 
tro, cioè Cerere dal Piazzi nel 1801 ; Palla- 
de, e J r ista da Olbers negli anni 1802 , e 1807, 
e Giunone da Harding nel 1804 ■ Finalmente 
Copernico suppone la distanza tra la terra , e 
le stelle fisse essere di un' estenzione incalco- 
labile ; talché non solo la terra , ma ancora il 
diametro della sua orbita , si debba riputare 
quasi un punto per riguardo alla predetta di- 
stanza : e da ciò deriva, che la terra, al pari 
del sole possa riguardarsi come centro dell'Uni- 
verso . Tra il sole , ed il cielo stellato si veg- 
gono ancora apparire di tratto in tratto alcu- 
ni corpi luminosi , che si chiamano comete : que- 
ste al pari de’ pianeti sono illuminate dal Sole , 
intorno a lui girano in orbile ellittxiche di estre- 
ma eccentricità ; e sono classificate co' nomi di 
Codate , Crinite , e Barbute , perchè o compa- 
riscono con aver d’ appresso una luce in for- 
ma di coda • o questa luce le circonda a gui* 
sa di chioma , o finalmente si raccoglie in 

cer- 
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certi punti , sicché rassomiglia ad una barba . 

J. 81. Quel che più interessa nel sistema 
Copernicano è il movimento dtl'a terra , la 
quale unitamente alla sua atmosfera , ed a quan- 
to le appa ttiene , descrive d’ intorno al sole un 
cerchio , il quale si chiama Eclittica , ed è 
concentrico all’ Equatore . Il piano dell' Ecdo- 
tica s’ inclina sul piano dell’ Equatore celeste 
con un angolo di 23 ® , 28’ che dicesi inclina- 
zione dell' cibila j e i due punti estremi della 
comune sezione sì dilaniano punti Equinoziali , 
poiché il giorno è uguale alla notte , qua'ora la 
terra si trova in questi due punti. Di più, la 
terra mentre percorre la periferia dell’ ecdoti- 
ca da ponente a levante nello spazio di un an- 
no , gira continuamente d’ intorno al proprio 
asse nella medesima direzione, fra lo spazio di 
24 ore { talché in un anno ella si aggira in se 
stessa volte , quanti sono i giorni dell’ an- 
no . Qaesli due moti si distinguono , il primo 
con chiamarsi moto annuo ; a 'I secondo molo 
diurno ; e per meglio comprenderli , basta 1’ os- 
servare una palla che rotoli per terra . Si ve- 
drà , che mentre la palla percorre uno spazio 
in Virtù dell'urto impressole , non cessa mai di 
raggirarsi in se stessa . 

§ 82. Oltre a ciò , la terra conserva sempre 
H stìò assé parallelo all’ asse celeste , dal che 
deriva, che V Equatore Celeste debba esser pa- 
rallelo all' Équatore terrestre . Questo paratie - 
listilo dell’ asse è dimostrato dall’evidenza , men- 
tre il numero de’ gradi terrestri , che si frap. 

pon- 
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pongono tra un luogo , ed il polo della terra , 
u gg ua gli a »1 nutnero de’ gradi di un cerchio cer 
leste , frapposti tra il zenit del detto luogo , 
ed il polo celeste : e di più , a proporzione che 
un osservatore si avanza dall’Equatore della tetr 
ra verso il polo , anche la stella polare , o sia 
il polo del cielo acquista maggiore altezza su 
1 ’ orizonte , talché se si potesse giungere insino 
al polo della terra , il polo celeste rimarrebbe 
sul zenit . Dalle quali osservazioni si rileva , 
che P asse della terra o debba essere nella con- 
tinuazione dell’asse del mondo , o gli debba es- 
ser vicinissimo , e parallelo . 

§ 85. Da questo doppio moto della terra’, e 
dal parallelismo dell’ asse se ne deduce facilmen- 
te la spiega di tutt'i fenomeni celesti, come fa- 
remo vedere in appresso . Per ora ci basta il 
dimostrare, che il parallelismo dell'asse debba 
conservare una costante relazione tra le parti 
della terra , ed i varj punti del cielo . 

Fig. 27 II cejchio PÉTQ rappresenti la sfera 
celeste , P il polo visibile all’ Europa , PT l’as- 
se del mondo: EQ P equatore , EPQ l’emisfe- 
ro boreale , e 1' altro ETQ 1’ emisfero australe : 
AB dinoti il cerchio dell' ecclittica , che s’ in- 
clina su l’equatore con un angolo di 25*,a8' . 
Da ciò che si è detto , si deve riputare il se- 
midiametro AO di questo cerchio , come un 
punto , rispetto ad AP,o BP (§ 8 o_)j per cui 
in qualunque punto de ll’ec ditti ca si trovi la ter- 
ra, può sempre supporsi ch’ella stia nel cento O 
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della sfera . I due punti A, e B i più distati* 
ti dalf’ equatore si dicono solstizj \ e finalmen-i- 
te prolungando il piano dell’ ecclittica ; questo 
formerà nel cielo una sezione di cerchio mas* 
simo , rappresentato da M N. Questo cerchio 
che dicesi V ecclittica celeste , passa -per ' 12 co- 
stellazioni 69) distanti 1’ una dall’ altra per 
3 0/ . Le dette -costellazioni son dette Ariete , 
Toro , Gemelli , Cancro , Leone , Vergine , Li- 
bra , Scorpione y Sagittario , Capricorno Aqua- 
rio y e Pesci. I due punti Equinoziali si dicono 
ancora le Intersezioni di Ariete , e di Libra , 
perchè al tempo d’ Ipparco , cioè i 5 o anni pri- 
ma dell’ era volgare , questi due punti corris- 
pondevano 1’ uno al principio della costellazio*. 
ne di Ariete, e l’altro al principio di Libra 
§ 84. Ciò premesso , si trovi la terra nel pen- 
to A , e sia OR 1 ’ orizcnte di un osservatore 
èollocalo in y , il polo P sarà elevato sopra 
OR per l’angolo PAR: indi la terra col moto 
proprio passando in B , eh’ è la massima di- 
stanza dal punto A , 1 ’ orizonte dello stesso abi- 
t ante y sarà.O'R’, il quale dovrà esser paral- 
lelo ad OR , a causa* del parallelismo dell’as- 
se . Sopra di questo orizonte il polo P si ele- 
verà per un angolo uguale a PBR, il quale pa- 
reggiando 1 ’ angolo PzR , deve differire dall’an- 
golo PAR per il piccolo angolo APB , che può 
dirsi essere Ja parallasse annuale della stella P . 
Ma il detto angolo APB è trascurabile per es- 
sere opposto al lato AB , il quale secondo Co- 
pernico 
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permeo , è un punto ( § 80 ) , rispetto alfa di- 
stanza PB ; e secondo quelche si disse nel $. 

1 

77 sarebbe — — — di PB : duhque con aver 
i 5 ooc<^^ 

la terra percorsa IspinetÀ dell’ecclittica , il po- 
lo ha conservato la stessa direzione , e la me- 
desima altezza su 1’ orizonte O’ R’ ; ed oltre a 
ciò , le stelle fisse , le quali serbano costante- 
mente la stessa distanza , e la stessa posizione 
con il polo celeste , presentando la medesima 
configurazione di prima ; non daran motivo ad 
un osservatore di accorgersi del moto della ter- 
ra , sebbene questa sia passata per due punti 
della sua orbita, diametralmente opposti. 

§ - 85 . Dopo di aver esposti i tre sistemi ce- 
lesti , i più celebri tra que' sin’ ora conosciu- 
ti ; si dovrebbero spiegare i fenomeni celesti , 
secondo ciascuno di essi . Noi intanto , prima 
di entrare in siffatta discettazione , parleremo 
della sfera armillare , affinchè la spiegaziou© 
de'.fenomeni celesti riesca di una più facile in- 
telligenza . 

. / 

J Della sfera celeste , e delle varie parli in cui 
si suppone divisa . ' 

• • 

$ 86. Gli Astronomi sebben comprendano , 
che le stelle fisse siano allocate negl* immensi 
spazj del Firmamento , senz’ alcuna legge sin’ 
eia conosciuta , e forse sena’ alcuna dipènden-* 
•za tra loro; sicché alcune di esse si ritrovino 

K più 
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più ricine al Sole, ed altre ne siano di gran 
funga più discoste: nulla dimeno per seguir la 
comune apparenza , e per formare un piano di 
scienza , sono' convenuti di supporre le stelle 
fisse situate nella medesima superficie concava 
di una sfera , che avesse il Sole per centro . 
In tal supposizione le stelle vengono ad avere 
la stessa distanza dal Sole, da cui sono disco- 
ste per un semidia metro della sfera celeste ; ma 
siccome delia distanza delle stelle fìsse non si 
fa alcun uso in Astronomia ; cosi è lecito ser- 
virsi di tale ipotesi , la quale . come si vedrà 
in appresso, è di utile piuttosto che di osta- 
colo a’ problemi di Astronomia. 

§ 87 . Questa sfera celeste si suppone divisa 
in cerchi massimi , ed in cerchi minori : alcu- 
ni di essi rappresentano il moto giornaliero de- 
gli astri ; altri son destinati a determinar la 
traccia , che i pianeti seguono nel descrivere 
le loro orbite : alcuni altri servono a misura- 
re 1 ’ altezza , o la distanza , che hanno i cor- 
pi celesti rispetto a certi piani , cui è piaciu- 
to agli Astronomi di rapportarli , ed altri fi- 
nalmente servono per alcune particolari deter- 
minazioni , coinè si può vedere in appresso . 

Or sebbene i cerchi massimi , ed i cerchi mi- 
nori , che gli Astronomi suppongono trovarsi 
su la sfera celeste , siano innumerevoli ; pure i 
cerchi massimi si son distinti con sei nomi di- 
versi , cioè 1’ Equatore , 1’ Orizonte , il Vertica- 
le , il Meridiano , l’ Ecclittka , ed i Colori de- 
gli Equi no zj , e de’ Solstizj . Tra’ cerchi minori, 

o sia 
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■o sìa tra quelli che non passano pel centro del- 
la sfera , se ne distinguono quattro, come di 
maggior uso ; e sono il Tropico di Cancro , H 
Tropico di Capricorno , il Cerchio Polare Arti- 
co , e 'J Cerchio Polare Aniartico . 

Questa intellettuale divisione della sfera ce- 
leste in cerchi massimi, ed in cerchi minori * 
si suole ancora esibire per mezzo di una mac- 
china composta da varj cerchi di ottone , i qua- 
li son disposti in maniera da rappresentarci 
una sfera . Questa macchina suol dirsi sfera 
armillare , ed è sommamente utile per colo- 
ro , che cominciano lo studio della Sfera. 

§ 88. Ma prima di cominciare a trattare de- 
gli anzidetti archi, è convenevole l’avvertire, 
eh’ essendo la terra concentrica ài cielo , ed a- 
vendovi l’asse di comune (§ 85 ) ; qualunque 
sezione di cerchio massimo si faccia su la sfe- 
ra celeste , forma su la terra una sezione si- 
mile , e similmente posta . Di più se si uni- 
sce il centro della terra co' varj punti della pe- 
riferia di un cerchio minore celeste , i faggi 
congiungenti passando per la superficie della 
terra, vi segneranno un cerchio minore simil- 
mente posto. 

J Dell' Equatore . 

89. Quel diametro , intorno al quale gira 
la sfera celeste , si chiama asse del mondo . I 
punti estremi dell’ asse si dicono poli : quel eh’ 
^ visibile all’ Europa è il polo Boreale ,• detto 

K a pure 
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pure Settentrione , o Nord ; e l' altro invisibi- 
le , chiama polo Australe , . Meridionale , o 


Sud . 

§ 50. Equatore Celeste è quel cerchio mas- 
simo della sfera celeste , che ha per proprio 
asse l’asse del mondo. Egli divide la sfera in 
due Emisferi , de’ quali 1’ uno dicesi boreale , 
perchè contiene il polo Boreale, e l'altro si 
chiama australe , perchè in esso travasi il po- 
lo Australe . 

S 9 1 * Quanti sono i punti della sfera cele- 
ste , tanti sono i cerchi massimi , che passan- 
do per i due poli , hanno 1’ asse del mondo 
per diametro comune. Quest* cerchi sono per- 
pendicolari all’ equatore , e si chiamano cer- 
chi di Declinazione , Meridiani , o cerchi Orarj , 
secondo i differenti usi che hanno . Per ora 
basta il dire , eh’ essi si chiamano cerchi di 
Declinazione, quando servono a misurare la 
distanza , che passa tra l' equatore , ed una 
stella . Dunque la declinazione di una stella è 
quell’arco di cerchio massimo , perpendicolare 
all’ equatore , che si frappone tra lo stesso e- 
quatore > e la stella . La declinazione comin- 
cia a numerarsi dall’ equatore , e cresce sino a 
qo gradi , quanta è la distanza di ciascun po- 
lo dall’Equatore : è di due specie, cioè Bo- 
reale, ed Australe , secondo è l’emisfero in cui 
si trova la stella . 

§ c)a. Essendo il cielo una sfera , e girando 
d’ intorno all’ asse , que’ punti che sono nell’ 
Equatore descrivono uu cerchio massimo ; men- 
tre 
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tre gli altri punti situati tra l’equatore , ed 1 f 
poli , descrivono de’ cerchi minori, paralleli al- 
1 equatore . Questi cerchi minori si dicono pa- 
Talleli dell’ equatore, o semplicemente paralle- 
li.: hanno tutti il loro centro nell’ asse deHa 
sfera , e la loro grandezza diminuisce a misu- 
ra , che si allontanano dall’equatore, e si av- 
vicinano al polo ( trig. sfer. § 7 ) . 

Si 9 $‘ Se due stelle siano nello stesso emisfe- 
ro , e sul medesimo parallelo , avranno la loro 
declinazione eguale in specie , ed in gradi ; se 
sono in due emisferi diversi , ma m paralleli 
equidistanti dall’ equatore , avranno la declina- 
zione uguale di gradi , ma di specie diversa . 
Le stelle poste su l’equatore sono prive di de- 
clinazione i e se vi fosse una stella in uno de* 
^avrebbe 90 gradi di declinazione Nord , 
o Sud - Finalmente essendo nota la declina- 
zione di un astro , si fa nota la sua distanza 
' 1 j i ° micino . eh’ è il complemento del- 
la declinazione a 90 gradi . Per comprender 
tutto quanto si è detto, si osservi la hg. a8 , 
in cui Pp rappresenta l’asse della sfera mon- 
dana, A8D i l’ equatore; PBp , e PRp sono 
due cerchi di declinazione . P è il polo Bo- 
reale, e p è il polo Australe ; ed EFK, 
O MN rappresentanp due paralleli egualmen- 
te discosti dall’ equatore . La stella F ha per 
declinazione boreale l’arco Fft: la stella E ha 
la declinazione uguale a quella di. F , di spe- 
oie , è gradi ; perchè è nello stesso paralle- 
lo , e nellp stesso emisfero . La stella M poi- 

ha 
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ha per declinazione australe l’arco BM ugua- 
le ad F B , ma di specie divèrsa . Finalmente 
essendo noto l’arco BF , si Fa noto l’arco FP 
eh' è il complemento a 90 gradi , ed è la di- 
stanza che passa tra la stella F, ed il polo bo- 
reale . 

Dell’ OrizonU . 

$ 94 - Quel punto del cielo , che corrispon- 
de a piombo sul nostro vertice , si chiama Ze- 
ni t . La retta che unisce il nostro zenit col 
punto della terra , su cui poggiamo , debb’ es- 
sere , come lo sono gli uomini , perpendicola- 
re alla terra (5 b '5 ) : dunque se si prolunga, 
passerà pel centro della terra , ed incontrerà la 
parte opposta del cielo in un punto , che si 
chiama Nadir . La retta che unisce il zenit col 
nadir si chiama Linea Verticale . 

§95. Quel Cerchio massimo della sfera ce- 
leste , che taglia ad angoli retti la linea verti- 
cale , si chiama Oriwnle Razionale ,0 A strono- 
ittico , a differenza dell’ orizònte sensibile , il 
quale è un cerchio minore della sfera celeste, 
ohe tocca la superficie della terra nel punto, 
in cui si trova un osservatore ; ed è perciò 
parallelo all’ orizonte astronomico . Dunque ogni 
luogo dia due orizouti 1’ astronomico , ed il sen- 
sibile , i quali distano tra loro per un semidia- 
metro della terra ; quale distanza è si piccola 
per .rispetto a quella, che vi è tra il cielo stel- 
lato , e la terra , che trattandosi di osservare 
le stelle fisse , questi due orizonti si confondo- 
no 
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no tra di loro ; ma il sensibile serve ariiria- 
mente a terminare la nostra vista in riguardo 
agli oggetti terrestri, che ci circondano. 

§96'. L’ orizonte divide la sfera in due emis- 
feri , quello che rimane dalla parte del zenit , 
è visibile all’osservatore cui si appartiene que- 
sto orizzonte : 1’ altro è invisibile rimanendo 
dalla parte elei nadir . Da ciò ne siegae , che 
gli astri sono visibili a noi quando pervengo- 
no nella parte superiore dell 1 orizonte , e si oc- 
cultano a’nostri occhi , tostocohè passano nell* 
emisfero invisibile . Quel tempo che il Sole si 
trattiene su l’ orizonte, si chiama giorno arteft - 
siale ; e quel tempo eh’ egli rimane nella par- 
te inferiore dell’ orizonte si chiama notte . 

§ 97 * QuegU abitanti della terra ohe hanno 
per. zenit il nostro nadir, sono ant/póoj ris- 
petto a noi: e siccome dal passare da un luo- 
go ad un altro si cambia zenit , cosi si cam- 
bia 1* orizonte , il nadir, e gli antipodi 

$ 98. Essendo il zenit, e il nadir i poli del-* 
V priionte , tutt! i cerchi massimi; che passano' 
per auesjti punti , sono perpendicolari all* ori - 
zonber , e si chiamano ceretti verticali : il forti 
uso è dì, misurare l’ altezza degl* astri sa lfori- 
ZQOte* , ir . . ,- 1 ■: -1 ' • '* ; 

S* 99* ^ paralleli di altezza sono de' cerchi 
npnori paralleli all’ orizonte , e situati néll'emU- 
fero visibile . Gli aititi; paralleli 1 dell’ orizonte , 
situati nell’ emisfero invisibile „ si chiamano- 
parafali di depressione . Questi cerchi vati; di- 
minuendo di grandezza aU’ allontanarsi dai l’ori- 
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stonte, ed avvicinandosi al Zenit, o al Nadir i 
tagliano ad angoli retti i cerchi verticali , e 
son chiamati nell’ astronomia col termine ara- 
bo Almicantarath . 

Secondo tali diffinizioni V altezza di un astro 
su 1' orizonte è un’ arco di verticale frapposto 
tra 1' orizonte , ed un parallelo di. altezza che 
passa pel centro dell' astro : e la depressione 
di una stella è quell’arco di verticale frapposto 
tra Torizonte, ed un cerchio di depressione, in 
cui si trova la stella . Tra’ cerchi di depressione 
il più interessante è il cerchio del aepuscolo , il 

3 naie è distante dall’orizoute per 18.® Subitochè 
sole tocca con il suo centro questo cerchio 
prima di sorgere su 1' orizonte , si osserva un 
chiarore nell’ atmosfera , che dicesi crepusco- 
lo mattutino . Se ciò accade dopo essere tra- 
montato il sole , suol chiamarsi crepuscolo vesper- 
tino 

L* altezza di un astro comincia a misurarsi 
dall’ orizonte , e cresce sino a 90. gr. , quan- 
ta è la distanza tra il Zenit, e 1 ’ orizonte , per 
cui le stelle situate su 4 ’ orizonte sono prive 
di altezza ; quelle che sono nello stesso Almi- 
cantarath hanno la stessa altezza , ed una stel- 
la giunta nel zenit acquista 90. gr. di altezza. 

1 co. Per la declinazione del vertici s’ in- 
tende quell’ arco di declinazione frapposto tra 
l’equatore, ed il zenit. Ella è eguale all’altez- 
za j^che ha il polo visibile su 1’ orizonte ; poi» '- 
chè per quanto il polo si distacca dall’ orizórt- 
te , altrettanto ni’ equatore si deve allontanare 
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dal zenit , essendo la distanza del polo all’equa- 
tore eguale alla disttnza dell’ orizonte ai zenit. 

Fig. 29 . Per dimostrare con un esempio 
quanto si è detto , rappresenti il cerchio OZRN 
la sfera celeste , e T sia la terra situata nel 
centro. 11 punto b ha per Zenit , e Nadir i 
punti Z, ed N, la retta ZM è la linea verti- 
cale , Oli è r orizonte Astronomico del luogo 
b , ed or 1’ ori za u te sensibile, ed OZR. è l’emis- 
fero visibile . De’due cerchi minori BC , ed VK, 
il primo è un parallelo di altezza , e ’l secon- 
do è un parallelo di depressione . 1 djue cerchi 
massimi ZSN, e ZO’N sono due cerchi verti- 
cali , talché 1’ altezza della stella S su 1’ ori- 
zonte, è rappresentata dall’arco SM, e la' de- 
pressione della stella y è. marcata dall'arco O’y. 
Inoltre Pp è i’ asse del Mondo , ed EQ è V 
equatore, che s’ inclina su l’orizonte sotto l'a Ci- 
golo ETO : sarà EZ la declinazione della ver- 
tice , la quale è eguale aH' arco PR , o sia all’ 
altezza del polo su l’ orizonte , poiché essendo 
il quadrante EP eguale al quadrante Zft, tol- 
to ZP di comune , rimane EZ ZZ PR • 

Finalmente 1’ orizonte è diverso per ogni pun- 
to della terra ; ogni paese , ogni osservatore ha 
•il sud; e quando noi cambiamo di sito , cam- 
biamo ancor di orizonte . Un osservatore situa- 
lo in b ha per orizonte OR; s’egli si avanza 
di 20 ° verso il punto n , il suo orizonte sarch- 
ile DF , e farebbe con il precedente un an- 
golo parimente di a® . 
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Del meridiano . 

§. ioi. MERIDIANO celeste è quel cerchio 
massimo , il quale , oltre al passare per i due 
poli del Mondo, passa pel Zenit, e per lo Na- 
dir di un luogo della terra . Dunque quanti 
sono i luoghi della terra , altrettanti sono i 
meridiani , che gli corrispondono sul cielo . Il 
meridiano passando per la linea verticale , sa- 
rà perpendicolare all’ orizonte . 

$. 102. Oltre a ciò egli divide la sfera in 
due emisferi , uno Orientale , eh’ è la parte d’ 
onde sorgono su F orizonte le stelle ; e 1 ’ altro 
si chiama Occidentale, perchè rimane dalla par- 
te , ove tramontano gli astri . 

§. io 3 . Il meridiano passando per 1 ’ asse del- 
la sfera, attraversa il centro dell’equatore, e 
de’ suoi paralleli ( §. ioi ), e perciò li divi- 
de in due parti eguali ; e siccome i paralleli 
dinotano le vie , che percorrono le stelle col 
moto diurno : cosi, ciascuna di esse si tratter- 
rà ra ore nell’e misfero orientale, e 12 ore nell’ 
emisfero occidentale . Sia (fig. So) OR l’orizonte, 
ed OPR dinoti l’emisfero visibile, ed il polo P 
sia alto su l'orizoate per l’arco PR . E’ cltia- 
ro , che quando un parallelo si ritrova nell’ 
emisfero, visibile , e non è tagliato dall’ orizon- 
te , l’astro che lo percorre non sorge nè tra- 
monta mai , mi è sempre vibile su 1 ’ orizonte, 
e passa due volte per il meridiano , come si os- 
serva nel parallelo tnn ; per conoscer poi qua- 
le stella non mai tramonta , .basta verificare , 
che il raggio del di lei parallelo sia eguale , 
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to minore di fR , eh’ è il seno dell’ altezza del 
.polo , come volentieri si osserva ne’ paralleli 
ZR , ed ran . Gli altri paralleli più vicini al? 
equatore sono tagliati dall’ orizonte in par ti 
disuguali , come sarebbero DK. , ed AN ; in 
modo die gli archi DF , ed AS , che riman» 
gono nell’ emisfero visibile si chiamano archi 
. apparenti , e gli archi FK , ed SN posti nell* 
emisfero invisibile , si dicono archi non appa- 
renti . Gli archi apparenti quando sono percor- 
si dal sole si chiamano archi diurni , ed i non 
apparenti si chiamano archi notturni . In segui- 
to , per evitare le distinzioni, 'li chiameremo 
•indistintamente archi diurni, e notturni j e di- 
mostreremo , che il meridiano non solo tagli 
per metà ogni parallelo , ma che divida pure 
per metà gli archi diurni , e notturni . Infatti 
• il parallelo DK , che si vede di profilo , sia 
rappresentato dal cerchio ADBE nella figura 
Si , il quale essendo tagliato in parti disugua- 
li dall' orizonte ODR , sarà DA E l’arco diu.r- 
*no , e DBE 1’ arco notturno . Ciò premesso , 
essendo perpendicolare al piano del meridiaao 
•■OPRT non solo 1’ orizonte ODR ( $. ioi ) 
ma anche il piano del parallelo ADB , sarà, 
la loro comuiie sezione DE aneli’ essa perpen- 
dicolare al piano del meridiano APBT , e 1’ au- • 
golo AFD sarà retto. Sicché la retta AB che 
passa per lo centro C , dividendo ad angoli retti 
Ja corda DE , la dividerà per metà ; e quindi sarà 
Ja retta AD~ AE, e l’arco AD~*rco AH, cerne 
jxure è loro supplemento DB , e BE . Ed ecoo 
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dimostrato che una parte dell’arco diurno * che 
rimane nell’emisfero orientale sia uguale al re- 
stante dell’arco diurno, che rimana nell’emis- 
fero occidentale: per la qual cosa , tanto tem- 
po impiega una stella dal passare dall ’ orizonte 
al meridiano , quanto ne impiega dal passare dal 
meridiano all’ orizonte . 

§. lc/\. Qualora le stelle giungono al meri- 
diano superiore sono alla metà del loro ca .li- 
no apparente , ed hanno la massima altezza 
su F orizonte ; siccome il punto A è il punto 
della periferia DAE il pi li distante dal piano 
orizontale ODR : e quando passano pel meri- 
diano inferiore hanno (a massima depressione, 
e sono alla metà del loro camino invisibile. 

Applicando le predette verità al sole , dire- 
mo che quando egli è su l’ orizonte dalla par- 
ie orientale , incomincia il giorno artifiziale 
( §. 96. ) : quando è giunto al meridiano vi- 
sibile , ha la massima altezza su 1’ orizonte , ed 
è il punto di mezzogiorno ; talchi da rneridies 
deriva il termine meridiano : giunto di nuovo 
all’ orizonte dalla parte occidentale , è il prin- 
cipio della notte; e finalmente passando per il 
meridiano invisibile cagiona la in ’zzanotte . 

Per la misura del tempo si è prescelto il 
giorno naturale , cÌd<> quell’ intervallo di tem- 
po , clic il sole impiega tra due consecutivi 
passaggi ad uno stesso meridiano . Questo tem- 
po si è diviso in 24. parti eguali , che si chia- 
mano ore , e divisa la periferia dell' equatore 
anche in 24. parti eguali , ad ogni -ora del 
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giorno corrispondono i 5 . gradi . Nella vita ci- 
vile il giorno naturale incomincia da una mez- 
zanotte , e tei mina all’ alti a mezzanotte prossi- 
ma . Le il\. ore si dividono in due dozine ; le 
prime 12. si dicono ore del mattino , e termi- 
nano a mezzogiorno ; e le seconde 12. ore, 
che vi sono dal mezzogiorno sino alla mezza- 
notte , si chiamano ore della sera . Ma gli Astro- 
nomi cominciano a numerare le ìl\. ore del 
giorno , dal mezzogiorno civile ; talché il gior- 
no Astronomico comincia dopo decorse 12. ore 
del giorno civile, e termina 12. ore più tardi. 

Stabilito il meridiano di un luogo, tutti gli 
altri cerchi di declinazione, che sono meridia- 
ni di altri luoghi , si chiamano cerchi orarj , 
talché se un di loro dista dal meridiano di un 
luogo per un arco dell’ equatore di i 5 .“, è 
chiamato cerchio orario dell’ora prima ; se di- 
sta per 5 o.° si dice cerchio orario dell’ ora se- 
conda , e cosi in seguito . A tale oggetto gli 
Astronomi considerano su la sfera celeste 12. 
meridiani , i quali dividono la periferia dell* 
equatore in 2/j. parti eguali , ognuna di i 5 .", 
che corrisponde ad un' ora del giorno . Sup- 
posto] uno de’ detti cerchi essere il meridia- 
no di un luogo, gli altri undici avranno una 
di loro metà neli’ emisfero orientale , e 1 ’ altra 
nell’emisfero occidentale. Quando il sole tocca 
con il suo centro il meridiano inoomincia il 
giorno naturale Astronomico , quando il sole 
tocca il primo semicerchio orario dalla parte 
d’ occidente , si conta un’ ora del giorno , toc- 
„ can- 
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cando il secondo si contano due ore del giot- 
no , e cosi in seguito ; finché dopo esser pas- 
sato per 1’ undecimo semicerchio orario , ritor- 
na il sole al meridiano invisibile, ed allora si 
calcolano i a. ore del giorno . In seguito entra 
il sole nell’ emisfero orientale, e passando suc- 
cessivamente per gli altri semicerchi , si nume- 
rano i 3 , 14 , i 5 ore ec. , finché arrivando di 
nuovo a! meridiano visibile, terminano le 2 ^. 
ore, e con esse termina un’intera giornata. 

§. io 5 . L’angolo che formano il merid’ano 
di un luogo , ed un cerchio orario , unendosi 
al polo elevato, è chiamato angolo orario . 

De cardini del mondo , e della bussola . 

§. 106. Nel y8. si disse , che quei cerchi 
massimi,! quali passano per l’asse dell' orizon- 
te si chiamano cerchi verticali . Ora tra questi, 
quello eh’ è perpendicolare al meridiano , si 
chiama verticale primario rispetto a quel luogo 
della terra , cui si appartiene il meridiano ; ed 
è di un uso interessante nell’ astronomia . Il 
detto verticale primario , e il meridiano taglian- 
dosi ad angoli retti , dividono il cerchio dell* 
orizonte in quattro quadranti , ed i quattro 
punti da essi segnati su l’ orizonte si dicono 
cardini del mondo, e propriamente i due pun- 
ti segnati dal meridiano si dicono tramontana , 
e. mezzogiorno ; e i due punti marcati del pri- 
mo verticale , si dicono Levante , e Ponente . 
i* La tramontana, o Nord è quel punto dell’ 
orizonte , a cui sovrasta il polo boreale . a.° U 
mezzogiorno , o Sud è quel punto dell’ Qrizoa- 


Digitized by Google 



( 87 ) 

te diametralmente opposto al Nord , ed a cui 
sovrasta il sole , allorché passa per lo meridia- 
no • 3 .° Il Lei ante , o 1 ’ Est è discosto per 90 
gr. dal Sud , e ci rimane a sinistra quando 
guardiamo al mezzogiorno . l\.' Il Ponente , o 
sia 1’ 0 ,i/est è quel punto dell’ orizonte diame- 
tralmente opposto all’ test . 

§. 107. Da quanto si è detto si scorge , che 
siccome dal passare da un luogo ad un altro , 
si cambia orizonte ( §. 100. ) ; cosi si cam- 
biano egualmente i quattro punti cardinali dell’ 
orizonte ; se però il luogo nel quale si passa , 
fosse sotto lo stesso meri liano , allora si avrà 
un nuovo orizonte, i cardini di Est,edOwest 
saran diversi ; ma quelli di Nord , e Sud ri- 
marranno nella medesima direzione di prima . 

§ 208. L’ equatore , il primo verticale , e 
1’ orizonte , essendo de’ cerchi massimi , e tutti 
tre perpendicolari al meridiano (§§.to,io6 ), 
dovranno avere il di lui asse per comune se- 
zione ( Trig. sfer. §. 1 1. ) . Dunque i due car- 
dini Est, ed Owest sono marcati su l’ orizon- 
te non solo dalla comune sezione dell’ orizonte 
col primo verticale , ma ancora dalla sezione 
dell’ orizonte coll’ equatore . 

Fig. 3 0. Sia OR I’ orizonte , OPN il meri- 
diano , e P il polo elevato , dinoterà il punto 
Il il Nord , il punto O il Sud , T il Levante, 
e il ponto opposto dinoterà il Ponente . Dalla 
figura s’ intende , come le sole stelle situate su 
l’ equatore sorgono dal vero cardine di levan- 
te , mentre le altre sorgono da un punto dell’ 
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orizonte più , o meno distante dal vero Levan- 
te, secondocchè la loro declinazione è maggio- 
re , o minore . Cosi la stella S , che ha per 
declinazione l’arco Sz , sorge dal punto S di- 
stante dal vero Levante per 1 ’ arco ST : la stel- 
la F, che ha per declinazione , l’ arco maggio- 
re Fc , comparirà nel punto F , eh’ è distante 
dal punto T per 1 * arco maggiore TF . Questi 
archi TS , TF si chiamano Amplitudini delle 
stelle S, ed F . Dunque per Amplitudine di una 
stella s’intende quell’ arco dell’oiizoiHe frup 
posto tra il cardine orientale , o occidentale, 
ed il punto dell' orizorite in cui sorge, o tra- 
monta una stella : quindi 1’ amplitudine si di- 
stingue in amplitudine ortiva , ed in amplitu- 
dine occidua . Ciascuna di queste può essere 
di due specie, cioè boreale , ed australe, se- 
condocchè la stella si trovi nell’ emisfero bo- 
reale, o nell’emisfero australe. 

§. 109. Nel trattare de’ cardini del Mondo, 
si offre l’occasione di dare un’idea della bus- 
sola . Questa macchina è diretta a indicare i 
quattro cardini del Mondo in qualunque luogo 
della terra , in cui ci troviamo ; senzacchè in 
tale indicazione vi cooperi in menoma parte la 
mano dell’uomo; questa virtù le viene da una 
lamina di acciajo , che in se contiene, e che 
può liberamente girare intorno al suo centro 
di gravità. Questa laminetta di acciajo prima 
ni adattarsi nella bussola s’ imbeve della virtù 
magnetica , mediante lo stropiccio di una pie- 
tra calamita , ed allora ella sarà costretta di 
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presentare al settentrione una delle sue estremità,' 
e 1’ altra al mezzogiorno , mentre la di lei lun- 
ghezza ci presenta la traccia del meridiano so- 
pra dell’orizonte . La bussola oltre all’ indicarci 
i quattro cardini del Mondo , serve ancora a 
mostrarci la direzione de’ varj oggetti visibili , 
e 1’ angolo , che questa direzione forma con la 
linea meridiana. Merita dunque questa macchi- 
na , che si descriva nelle sue parti , per cui 
soggiungiamo il modo di costruirla. Primiera- 
mente si forma una cassettina rotonda, di Ic- 
gno , o di rame , a forma di cilindro retto sca- 
vato , evitando in essa qualunque oggetto di 
ferro : dal centro della sua base circolare si 
erge un perno di rame , che abbia l’ estremi- 
tà superiore, acuminata quanto può farsi . In- 
di si prende una lamina di acciajo di circa due 
linee di spessezza , e della forma di un rombo . 
bislungo , di cui una diagonale sia per lo me- 
no dieci volte maggiore dell’ altra : questo pez- 
zo di acciajo , che in appresso chiameremo 
i ago calamitato , ha nel suo centro un pezzet- 
to di cristallo a forma di cono sbavato , che 
dicesi cappelletto ^ per mezzo del quale può 
reggersi in equilibrio so la punta del perno 
acuminato . Ciò fatto si comincia a strofinar 
l’ago con un’ ottima pietra calamita, badando 
pile lo stropiccio si faccia dal cappelletto verso 
una delle punte dell’ago , e ciò per sei, o 
sette volte: dopo calamitata una punta, si fa 
lo stesso coll’altra; avendo in tale operazione 
iilcune avvertenze , che si tralasciano perchè 
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fuori del nostro argomento. L’ago stropiccia- 
to in tal modo, acquista la stessa virtù della 
calamita , la quale com' è noto , sospesa libe- 
ramente ad un filo , presenta un tal punto del- 
la sua superficie al Nord , ed un altro punto 
opposto diametralmente al primo , verso il Sud. 
Dipoi si forma un cerchio di cartone poco 
più piccolo della base della cassettina , e si 
divide la sua periferia in 32 parti uguali r 
ognuna di i» # , i5’ , e per ogni divisione si 
tira un diametro : uno di questi diametri do- 
vendo dinotare la direzione del meridiano , si 
contrasegna con un giglio . Questo cerchio co- 
sì formato , si chiama la Rosa de* venti ; e in 
seguito si adatta su 1’ ago calamitato , in ma- 
niera che il diametro distinto co! giglio, passi 
per le due punte dell’ ago . Finalmente si situa 
l’ago calamitato insieme con la rosa de’ venti , 
tu la punta del perno acuminato , e coverta 
la parte superiore della cassettina con un cri- 
stallo, si avrà costruita la bussola . 

$. ito. Quelle 5a divisioni fatte sul cerchio 
servono a dinotare le direzioni de’ 3a venti , 
che sogliono spirare su l’ orizonte ; di questi 
32 venti, ve ne son quattro che si chiamano 
venti cardinali , e sono Nord , Sud , Est , Oivest, 
o sia tramontana 4 mezzogiorno , Levante, e 
Ponente ; i qual» disiano tra di loro per un 
quadrante. Altri quattro si dicono venti secon- 
dar I , o laterali , e sono NE, NO, SE, SO, o 
sia Greco , Maestro , Scirocco, e Libeccio: 
ciascuno de’ quali dista per /p gr. da un’ ven- 
to 
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lo principale. Gli altri »4 poi ri chja mano ge- 
neralmente quarte di vento , ed han quel nome, 
che si legge nella figura 32 . 

5- ni. Qui conviene avvertire , (he i quat- 
tro cardini Nord , Sud , Est , .Ovvett della bus- 
sola non corrispondono esattamente a’ quattro 
cardini del Mondo, ma se ne allontanano per 
un angolo facile a determinarsi . Questa varia- 
zione deriva , dacché il meridiano magnetico 
. non è nella medesima direzione del meridiano 

• celeste, ma vi s'inclina sotto un angolo mag- 
giore, o minore secondo i diversi luoghi della 
terra. Questo angolo è ciò che dicesi la VA- 
RIAZIONE della bussola . Questa variazione 
alle volte è a destra del meridiano celeste , .e 
dicesi variazione a Levante -• alle volte è a si- 
nistra del detto meridiano , e dicesi Variazio- 
ne a Ponente. Nel regno di Napoli la devia- 
zione dell’ ago calamitato suol essere di circa 
gradi 18 dalla parte del Nord Owest,? con tut- 
to ciò, è bene di spesso verificarla , potendo 
variare in uno stesso luogo da un mese ad 
•un altro . 

In generale la Variazione è la minima nelle 
regioni equatoriali , ed è la massima ne’ paesi 

• settentrionali . Nella JBaja di Baffen situata nell’ 
America settentrionale fu calcolata esser di gra- 
di 57 a Ponente , nell’ anno 1763. 

I modi di calcolare la ''Variazione della bus- 
sola sono molti , e facili , come può vedersi 
nelle opere di navigazione de'Signori Bouguer, 
« Rezout : in pratica poi può anche valutarsi 
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nel seguente modo . Si situa il centro della 
bussola in un punto di una linea meridiana, 
che sia tracciata in qualche luogo indi per 
mezzo di due traguardi si cerca di valutare 
l’angolo , che forma la direzione del meridia- 
no magnetico con la direzione della suecenna- 
ta linea meridiana. 

Dell’ Ecclitlica , e de’ ri nanenli cerchi 
della sfera celeste i‘ 

§.i t'j.h'Eccliltica è un cerchio massimo , 'che 
il sole ci sembra percorrere col moto annuo . 

Egli s’inclina sul piano dell’equatore sotto un 
angolo di a 5 °, 28’ in circa , e nella figura 33 
corrisponde al cerchio EC . Se il sole descri- 
vesse costantemente il cerchio AB dell’equa- 
tore , giunto al meridiano OPll avrebbe co- 
stantemente la medesima altezza AO su 1 ’ ori- 
zonte OR . Ma essendosi osservato , che il so- 
le in due giorni dell’anno solamente, si ritro- 
vava sul piano dell'equatore, cioè il ai Mar- 
zo , e il 23 Settembre ; mentre a’ 22 di Giu- 
gno , ed a’ 2t di Deeembre egli passava per 
i due punti E, ed F del meridiano , distanti ««* 
amendue dall’equatore per 23’, 28’: si dedus- 
se da ciò, die l'orbita del sole dovea essere 
un cerchio massimo , che ta^lhndosi in due 
punti coll’equatore, vi s’inclinava sotto 1’ an- 
gelo di 2 3 gr. 28'. 

§. 1 1 3 . il piano dell’ Ecclittica corrisponde 
nel cielo a 12 costellazioni ( § 85 ) , che so- 
no 
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no qui sotto nominate co’ loro rispettivi sim- 
boli . 

V Ariete , ^ Toro , n Gemelli , 53 Cancro , 
SI Leone, V ergine. ^ Libra , ttp Scorpione ; 
v-* Sagittario, ^ Capricorno, Aquario, X 
Pesci . 

Ciascuna di queste 12 costellazioni occupa 
sul cielo un arco di circa 5o" ; per cui fin da’ 
tempi d’ Ipparco si divise la periferia dell’ Ec- 
clitlica in 12 ardii uguali , ognuno di 3o° , co- 
minciando la divisione da uno de’ punti equi- 
noziali } che in quell' epoca corrispondeva sul 
cielo al principio della costellazione di Ariele. 
In tal modo ogni arco dell’ Ecclittica corri- 
spondeva ad una costellazione celeste; e le do- 
dici divisioni acquistarono il nome di segni 
di Ariete , Toro , .Gemelli ec. E siccome 
delle dodici costellazioni , sei si trovavano 
al Nord , ed altre sei al Sud dell’ equatore, 
cosi i segni di Ariete , Toro , Gemelli , Can- 
cro , Leone, e Vergine furono detti segni bo- 
reali dell' Ecclittica ; e gli altri segni di Libra, 
Scorpione, Sagittario, Capricorno, Aquario, 
e Pesci furon chiamati segni australi . In se- 
guito per il movimento delle stelle fisse , on- 
ci’ esse si avanzano verso 1’ Oriente per 5ò" l’an- 
no ( del che si parlerà in appresso ) , le do- 
dici costellazioni celesti non corrisposero più 
a’ 12 segni dell’ Ecclittica , i quali ad onta di 
ciò ritennero lo stesso nome : per cui anch e 
oggi i punti equinoziali si dicono le interse- 
zioni di Ariete, e di Libra; e i due punti E, 
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« C si dicono solstizi di Cancro , e di Capri- 
corno . Questi punti E , e C seno nel mez- 
zo delle due intersezioni dell’ Ecclittica con 
l'equatore, dalle quali distano per 90 8 ; sono 
distanti dal piano dell’ equatore per un arco 
di a 5 ° , e 2i>* , e si dicono solstizj , a causa f 
che giunto in essi il sole , cessa di più avvi- 
cinarsi al Nord , o al Sud , che anzi sembra 
per qualche giorno conservare la stessa distan- 
za dall’ equatore . 

Se si osservino attentamente le sudette do- 
dici costellazioni , si vedrà in effetto , ohe 
il sole tra lo spazio di un anno * passa 
per ciascheduna di esse , secondo 1* ordine 
che si veggono di sopra classificate ; cioè 
passerà prima per Ariete , poi per Toro , in 
seguito per i Gemelli , e cosi in appresso . 
Questo passaggio regolato a tal modo suol 
dirsi in Astronomia , esser in conseguentia signo- 
rum’ f siccome si direbbe , che il moto di un 
pianeta sarebbe in antecedenti a signornm, o sia 
contra l’ordine de’ segni , se il detto Pianeta per- 
corresse le sudette costellazioni con un ordine 
inverso del primo. In oltre , quel parallelo che 
il sole descrive , ritrovandosi nel solstizio bo- 
reale si chiama tropico di cancro ; il paralle- 
lo poi che percorre nel solstizio australe , è 
nominato tropico di Capricorno. 

§ 114. Gli altri due cerchi massimi della sfe- 
ra celeste , che abbiano una denominazione par- 
ticolare sono i due colwi . Questi sono due me- 
ridiani celesti , de’ quali il primo passa per l’tti- 
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tersezione • di Ariete, e di Libra ; e Taltro pas- 
sa per i due solstizj . Il primo si chiama Co- 
Iure degli Ei/uinozj , e il secondo Colare de’ 
Solslizj , e dividono in quattro quadranti il cer- 
chio dell’ equatore , e dell’ ecclittica » 

Per determinare sul cielo la posizione di una 
stella gli Astronomi si servono di due aschi di 
cerchi massimi l’uno perpendicolare su l’al- 
tro , i quali si possono riguardare come due 
coordinate rettangole . Conosciuti} il numero 
de’ gradi di questi due archi , resta determina- 
ta pienamente la posizione di una stella , co- 
me si vedrà in seguito . Queste due coordina- 
te si possono prendere in due diverse manie- 
re ; ma sempre avranno il principio di Ariete 
per origine comune , e sono tali , che determi- 
nandosi due di esse , restano determinate anco- 
ra le altre due . Le due prime coordinate con- 
sistono in un arco dell’ equatore , ed in un ar- 
co di Meridiano , che passa per la stella ; le 
due seconde coordinate consistono in un arco 
dell’ Ledi ttica , ed in un arco di cerchio mas- 
simo perpendicolare all'Ecclittica , che passa la 
medesima stella . Per chiarir bene siffatto ar- 
gomento premettiamo le seguenti definizioni . 

Fig.l/\. Uasctnziune retta di una stella è quell' 
arco dell’equatore , che tramezza tra il principio 
di Ariete , e il semicerchio di declinazione 
( $ 9* ) > che pa* sa per la stella , calcolando 
sempre la distanza da Ponente verso Levante. 
L’ ascenzione retta può crescere sino a 56o gr., 
ed apparterrebbe ad una stella poco pii» ocei- 
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dentale del primo punto di Ariete. Co-lcssen- 
do G A il piano dei!’ equatore , A il principio 
di Ariete, P il pelo del inondo , e PSC un 
cercliio di declinazione che passa per la stel- 
la S ; E il Levante , ed O il Ponente ; sareb- 
be l’arco AG V a^cenzione retta , e CS la de- 
clinazione della stella S , quali due coordina- 
te bastano a fissare la posizione della stella S. 

Fig.bZ. § iiò. Inoltre il polo G dell’ ecdit- 
tic-a EG è distante dal polo P dell’equatore per 
un arco di a 3 ”, e 28* ( § 112 ), essendo l’ar- 
co PG eguale all’ arco AE. Per i due poli del 
f «eclittica passano infiniti carchi massimi , i 
quali si chiamano cerchi di Latitudine . Il lo- 
ro uso è di misurare la distanza che passa tra 
1 ‘ eccliuica , ed una stella. Tali sarebbero i due 
semicerchi GHI , GSt posti nell'emisfero orien- 
tale , e l’arco Sy dinota la latitudine della stel- 
la y . Questa latitudine è di due specie, Bo- 
reale, ed Australe secondo l’emisfero, in cui 
si trova l’astro : dessa comincia a numerarsi 
dall’ ecclittica , e giugno fino a 90 gr. 

§ alò’. Oltre alia latitudine hanno le stelle 
la loro risjiettiva longitudine , la quale è un ar- 
co dell' eccliuica posto tra l’intersezione di A- 
riete , e il cerchio di latitudine , che passa per 
la stella; contando da Ponente verso Levante . 
Per esempio si suppong 1 , elle l’intersezione di 
Ariete si ritrovi in T eh’ è il cardine orien- 
tale dell’ orizo lite , l’arco TL dinoterà la lon- 
gitudine della stella S’ . E ritornando alla fi- 
gura 34 r »J?p“isenti AB il piano dell’ ecclitti- 
ca, 
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ca , e P ' il suo polo , sarà P‘ B an cerchio di 
latitudine, per cui l’ arco SB dinota la lati- 
ta line della stella S , e 1 ’ arco AB la di lei 
longitudine , e queste sono le altre due coor- 
dinate , che determinano la posizione della stel- 
la S . Le medesime hanno lo stesso punto A* 
per origine comune, e se vengono a conoscer- 
si i due archi CA,CS si faranno noti anche 
i due archi AB , B S , e viceversa per mez- 
zo de’ triangoli sferici rettangoli SCA,SBA, 
ne’ quali si conosce l’angolo acuto B A C , che 
l’ inclinazione dell’ ecclittica . 

§ 117. L’ intersezione di Ariete merita di 
esser conosciuta , come un punto celeste , da 
cui si rileva la posizione di ciascheduna stel- 
la . Per distinguerla, basta l’osservare il cielo 
nella mezza notte del giorno z 5 Settembre , nel 
qual tempo il -Sole si ritrova nel i.° grado di 
Libra ; quella stella che passa per il Meridia- 
no , e che abbia la stessa altezza dell’ equato- 
re , è sicuramente l’.intersezione di Ariete; poi- 
ché distando il segno di Ariete dal ségno di; 
Libra per 1S0 gradi, quando il primo punto di 
Libra unitamente col Sole si trova nel punto B, 
quello di Ariete dovrà trovarsi iu A . 

§ 118. Se si tirano due cerchi minori su la 
sfera celeste che siano paralleli all’ ecclittica , 
e distanti dall’ una , e 1’ altra parte per 9 gra- 
di ; ne avverrà una fascia sferica della larghez- 
za di 18 gradi, che dicesi fascia del zodiaco 
da una voce greca che significa animale , per- 
chè iu essa vi sono racchiuse le la costella- 
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zioni , che il Sole percorre col moto annuo . 
Eccettuandone i pianeti del Piazzi , di Oibers, 
e di Harding, tutti gli altri pianeti non esco- 
no inai dalla fascia del Zodiaco , allorché de- 
scrivono le loro orbite ; e ciò si rileva tanto 
dall'inclinazione di queste orbite sul piano dell’ 
ecclittica , che dalla latitudine de’ pianeti (§ i i5) 
osservata dalla terra . Infatti l’ inclinazione del- 
l'orbita di Mercurio, tuttocchè sia la massi- 
ma, è solamente di 7 gradi ; e la latitudine 
di Venere , la quale osservata dalla terra , sem- 
bra avere il massimo allontanamento dal pia- 
no dell’ ecclittica , non eccede mai gli 8 gra- 
di , e 34 minuti . Dunque il Zodiaco oltre al 
contenere le 12 costellazioni , abbraccia sotto 
di se le diverse orbite de’ pianeti . 

§ iiq. Finalmente quel parallelo dell’ equa- 
tore, eh’ è posto nell' emisfero Boreale distan- 
te dal polo per un arco di a5°, e 28', si di- 
ce Cerchio Polare Artico ; siccome l’altro pa- 
rallelo del medesimo equatore , posto neH’emis- 
fero Australe , e distante dal polo Australe per 
un arco di a3°,e 28', è chiamato Cerchio Po- 
lare Antartico . 

DELLA TERRA , E DE’VARJ CERCHI, 
IN CUI SI SUPPONE DIVISA. 

§ 120. Tutti L cerchi massimi della sfera ce- 
leste , di cui si è fatta menzione sin’ ora , si 
ritrovano egualmente sul globo della Terra , e 
quel che più interessa si è , che i cerchi mas»- 
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simi dell’ una , e dell' altra sfera sono in un me* 
desiino piano : siccome i cerchi minori , che 
hanno la stessa denominazione , ed appartengo- 
no alle due diverse sfere , sono paralleli tra lo- 
ro , ed hanno il loro diametro proporzionale a’ 
raggi delle rispettive sfere . Dunque su la Ter- 
ra convien considerare l'equatore, i meridiani , 
V ecclittica , che sono de’ cerchi massimi ; e 
convien considerare egualmente i paralleli , i 
tropici , i cerchi polari , e 1' orizonte visuale , che 
sono de’ cerchi minori . 

Fig. 55. Noi accenneremo brevemente il lo- 
ro uso ; essendosi abbastanza sviluppata la na- 
tura di questi cerchi , quando si è parlato del- 
la sfera celeste. E primieramente dinotando il 
cerchio HZOp il cielo stellato , nel cui centro 
T vi è il globo terrestre BAC , il di lei asse 
fn è nella direzione dell’ asse celeste Pp ; il 
punto n dinota il polo boreale , ed il punto f 
è il polo australe . L.’ equatore celeste EQ segna 
su la terra l'equatore terrestre BRC , il quale al 
pari del primo è perpendicolare sopra di fn , 
e divide la sfera BAC in due emisferi , cioè 
boreale , ed australe ; parimente tutti i meri- 
diani celesti segnano su la terra altrettanti 
meridiani , i quali passano per i poli della ter- 
ra , e per i rispettivi luoghi , a cui essi si ap- 
partengono . Dunque ad ogni luogo della ter- 
ra corrispondono due meridiani , cioè il meri- 
diano celeste , o sia quel cerchio massimi che 
passa per i poli del Mondo, e per il Zenit di 
esso luogo; ed il meridiano terrestre , o sia quel 
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cerchio massimo , che passa per i due poli 
della terra , e per il luogo medesimo. L’uso 
del meridiano celeste è quello di valutare per 
mezzo di osservazioni Astronomiche la decli- 
nazione del vertice, come si disse nel § ioo; 
e l’uso di questi meridiani terrestri è quello 
d’ indicare la latitudine di un luogo . Per la- 
titudine di un luogo s' intende Li distanza ch'egli 
serba dall' equatore terrestre misurata sopra un 
arco del meridiano , che passa per il medesimo 
luogo . Quell' uso che hanno i cerchi di decli- 
nazione in riguardo alle stelle , lo stesso han- 
no i meridiani riguardo a’ diversi paesi della 
terra . 

Dunque al pari della declinazione degli astri,, 
la latitudine comincia a numerarsi dall’equato- 
re , e cresce sino a qo. gr. per quando è la 
distanza di ciascun polo terrestre dall’ equato- 
re ; ella è di due specie boreale , ed australe 
secondo il nome dell’ emisfero , in cui si ritro- 
va il luogo. Essendo l’equatore celeste EQ, 
ed il terrestre BRC concentrici , e nello stes- 
so piano , il raggio TZ , il quale passa per il 
luogo A, e segna sul cielo il di lui Zenit , deve- 
formare co' piani rispettivi i due angoli ETZ, e 
BT A eguali tra loro , per cui 1 ’ arco EZ sarà 
simile all’arco BA , cioè la declinazione del ver- 
tice sarà eguale alla latitudine; ma l’arco PO 
pareggia l’arco EZ ( §.100 ) duuque la lati- 
tudine di un luogo è eguale all'altezza , che 
ha il polo elevato sopra il di lui orizonte . 

§• i»t. Se si unisce per via. di raggi il cen- 
tro 
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fro della terra colle periferie de’ paralleli cele- 
sti , questi raggi segneranno su la terra altre- 
tanti cerchi minori , i quali saranno paralleli all’ 
equatore terrestre, e perciò conservano il no- 
me di paralleli . Conoscendosi la latitudine di 
un luogo si fa noto il parallelo terrestre , su 
cui il detto luogo si trova; mi qual punto di 
questa periferia egli occupi precisamente , non 
può determinarsi se non per mezzo della lon- 
gitudine . 

§. la?. La longitudine di un paese è quell' 
arco dell ? equatore , o di un suo parallelo , che 
si frappone Ira il primo meridiano , ed il meri- 
diano che passa per il detto paese , numerando i 
gradi da Ponente verso Levante . Da ciò si scor- 
ge , che l’incontro del primo meridiano coll' 
equatore sia quel punto determinato , d onde 
si cominciano' a numerare le longitudini : ma 
come tal punto no» è mercato da alcun segno 
celeste, come lo è l’intersezione di Ariete (§. 
1 1 *7 ) , cosi il primo meridiano può stabilirsi 
ad arbitrio delle nazioni . Perciò gli Spagnoli 
fissano per primo meridiano quello che passa 
per la città, di Toledo ; gli Olandesi quello 
che passa per lo Pico di Teneriffa ; mentre i 
Francesi e gl’italiani hanno adottato per pri- 
mo meridiano quello che passa per 1 * Isola del 
Ferro la più occidentale delle Canarie ; o vero 
ri meridiano dell’ Osservatorio Imperiale di Pa- 
rigi . La longitudine dunque comincia a nume- 
rarsi dal meridiano dell’ Isola del Ferro , ed 
avanzando sempre all’ oriente di delta Isola 
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cresce sino a 36 o gradi : per cui un paese > 
che sia più all’oriente di un altro paese, dee 
avere p/'ù gradi di longitudine ; ed un luogo 
che fosse più occidentale delle Isole Canarie 
conterebbe circa 36 'o gradi di longitudine: e 
finalmente un paese situato nel punto , in cui 
l’equatore s’interseca col meridiano dell’Isola 
del Ferro , sarebbe privo di latitudine, e di 
longitudine . Alcuni Geografi sogliono divide- 
re i 36 o gradi di longitudine in due parli ugua- 
li, chiamando longitudine orientale i 180 gradi 
dell’equatore, che vi sono dall’Isola del Fer- 
ro ad andare verso il Lev ante ; e chiamando 
longitudine occidentale gli altri 180 gradi dell’ 
equatore, che si numerano dell’Isola del Fer- 
ro procedendo verso l'occidente di detta Isola. 

§. 123 . L’altro cerchio massi ino della sfera 
terrestre è l’ Eccliltica , il quale s’inclina coll’ 
equatore sotto un’ angolo di 23 ° , 28’ . Questo 
cerchio «’ intende generato su la terra dall’ in- 
tersezione del piano dell’ ecclittica celeste con 
il globo della terra : intanto i due punti , ne’ 
quali P Ecclittica taglia l’equatore terrestre non 
sono determinabili , come lo sono sul cielo i 
due punti equinoziali ; poiché girando la ter- 
ra intorno al proprio asse , mentre il cielo è 
immobile , la sezione del piano dell’ Ecclittica 
col globo della terra può farsi in infiniti mo- 
di diversi ; sicché due punti qualunque dell’ 
equatore terrestre , distanti tra loro per 180 
gradi , possono rappresentare queste due inter- 
sezioni .* filialmente questo cerchio massimo 

del- 


Digitized by Google 


I 


( ) 

della terra non avendo alcun uso particolare, 
ci basta di averlo accennato . 

§ . 1 2 /j. L 'orizonte sensibile , o visuale , con- 
siderato come limite della visione degli ogget- 
ti terrestri , può dirsi che sia di due specie : 
esso può essere un piano tangente della super- 
ficie curva della terra nel punto , iu cui si 
trovi allocato l’occhio dell’ osservatore , come • 
sarebbe il piano CD (y?g.3<5), ove rocchio dell' 
osservatore si consideri collocato in A . L’ ori- 
zonte sensibile può essere ancora un cerchio 
minore della sfera terrestre , come sarebbe GIII 
( §. Sa ) , qualora si consideri T osservatore 
situato in un punto B dell’ asse di questo cer- 
chio , prolungato fuori della sfera . Il prima 
di questi due orizonti compete ad un osser- 
vatore immerso nel mare , e che abbia lo sguar- 
do sul livello delle acque ; egli in tal posizio- 
ne non vedrebbe altri oggetti d’ intorno , se 
non quelli che si elevano di tanto su la su- 
perficie terrestre, quanto poter rimanere al di 
sopra del piano CD, come avverrebbe all’og- 
getto mn . Il secondo poi compete ad ogni al- 
tro osservatore posto sopra di una coilina , o 
di ogni altra eminenza libera d’intorno, qual 
sarebbe la retta AB : egli vedrebbe tutti gli 
oggetti terrestri compresi nella superficie del 
segmento sferico , che ha per base il cerchio 
GIH , la cui periferia passa per i contatti del- 
le tangenti , che dal punto B si possono me- 
nare alla sfera . E siccome per determinare la 
periferia di un cerchio vi bastano tre punti., 
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che non stiano per dritto ; cosi basterebbe me- 
nare dal punto B tre tangenti per determina- 
re sopra la sfera, la posizione , e la grandez- 
za del cerchio , o sia dell’ orizonte GIH . Per 
valutare in miglia italiane il raggio di questo 
cerchio , ed in miglia quadrate la superficie 
visibile del segmento sferico , basta risolvere il 
triangolo rettangolo BLH , in cui si conosco- 
no 1 lati 1 .H , LB , de’ quali 1 ’ uno è il raggio 
della terra , e 1’ altro è lo stesso raggio accre- 
sciuto deli’ahezza AB : del che parleremo nel- 
la risoluzione de’ problemi . 

§. « a 5 . Per terminar di parlare de’ cerchi 
minori della sfera terrestre , si dovrebbe far 
cenno de' tropici , e de’ cerchi polari ; ma di 
questi faremo menzione nel seguente paragra- 
fo , in cui si parlerà delle zone terrestri . 

Delle zone terrestri . 

§. 126. Tra gli altri paralleli dell’equatore 
terrestre i più interessanti sono i due tropici, 
e i due cerchi polari . I due tropici terrestri 
sono due cerchi minori paralleli dell’equatore, 
dal quale distano per un arco di a 3 °, e 28’. 
Di essi uno si trova nell’emisfero boreale , e 
corrisponde sul ciclo al tropico di cancro ; e 
l’altro è sito nell’emisfero australe , e corri- 
sponde al tropico di Capricorno . L’ uso di que- 
sti cerchi è il contenere tra essi tutti i luoghi 
della terra , i quali possono avere il sole nel 
loro Zenit , e siccome quell’ estenzione della 
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terra rhe vien compresa tra’ due tropici , e I* 
equatore , è bruciata dall’.eccssivo calore del 
sole , che vi culmina continuamente di sopra ; 
cosi ella è stata chiamata zona tohhida , e 
si estende per 47 gradi nella direzione del 
Nord al Sud . 

§. 127. I due cerchi polari sono egualmente 
due paralleli dell’equatore distanti dal medesi- 
mo per 66° e 3 a’. Di essi l’uno si trova nel-^ 
le vicinanze del polo boreale da cui si allon-’ 
tana per a 3 ® e 28’ , e corrisponde sul cielo al 
cerchio polare artico : 1’ altro è presso al polo 
australe , dal quale è lontano per nn arco di 
egual numero di gradi , e corrisponde al cer- 
chio polare antartico. Il loro uso è di deter- 
minare le due zone temperate , e le due zone 
/rigide; come pure il dimostrare qua' luoghi dal- 
la terra abbiano il giorno artefiziale,e la not- 
te di maggior durata di 24. ore . 

§. 128. Quelle due estensioni terrestri limi- 
tate tra’ due tropici , e i due cerchi polari , 
delle quali P una si trova nell’ emisfero bo- 
reale , e 1* altro nell’ emisfero australe , sono 
state chiamate zone temperate per la tem- 
peratura del clima , che ivi si gode . In esse 
il sole non cade mai perpendicolare ; e tanto 
il giorno artifiziale , che la notte non dura mai 
per lo spazio di 24 ore . 

129. Finalmente il rimanente della terra 
compreso tra' due cerchi polari , ed i due po- 
li del Mondo , forma le due zone chiamate 
FiUGJOB per !’ eccessivo freddo , che vi si soffre,* 

O e per 
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e per i continui ghiacci che vi allignane ; poi- 
ché il sole o rimane, lungo tempo seni* illu- 
minare queste regioni , o vero i suoi raggi so- 
no vibrati su di esse con tale obliquità, , sic- 
ché non giungano a riscaldare bastevoimeute 
la terra . Oltre a ciò de' paesi situati nelle *o- 
ne frigide , alcuni veggono il sole sopra il lo- 
ro- orizonte per piti giorni ; altri per settima- 
ne , ed altri per mesi interi, siocome in al- 
tri tempi dell’ anno rimangono senza vedere 
il sole per molti giorni , per settimane , e per 
mesi • v • 

i5o. Finalmente l’equatore terrestre , il 
quale suol chiamarsi ancora linea equinoziale , 
e da’ naviganti è spesso indicato col solo no- 
me di linea , passa per la riviera delle Ama- 
zoni neli’ America , per 1* Isola di S. Tomaso 
sulla costa dell’ Affrica , per le Isole di Suma- 
tra , e di Borneo nel mar delle Indie , per mez- 
zo dell’ Affrica , e per le Isole Guadalupe . 

§. 1 S 1 . Il .tropico di Cancro, attraversa l’isoi 
la California, la nuova Spagna , I’ Affrica , l’Asia, 
la China, e l’ Isola Formosa • Il tropico di Ca- 
pricorno passa per la nuova Olanda , l’ Isola 
di Madagascar, per l’Affrica, ed il Perù. 

§. i5a. Il cerchio polare artico passa per; 
l' Islanda , la Lapponi a , la Tarlarla Moscovi- 
ta, per la Groenìandt . Il cerchio polare Ali-, 
tartico s’ ignora precisamente per quali luoghi 
passi , atteso che i freddi eccessivi , che ivi re- 
gnano più che nella zona frigida boreale , im- 
pediscono a' naviganti il potervi giungere. 

Del- 
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JD*»//*? /re posizioni della sfera . 

§. 13"$. Sin* ora abbiamo parlato dell’equa- 
tore celeste, e deh’ orizonte , senza far cenno 
de’ differenti angoli, con i quali il piano deli' 
equatore si pnole inclinare sopra il piano dell’ 
orizonte : ora diremo, che se 1 * equatore taglia 
F orizonte ad angoli retti , la posizione della 
sfera si chiama Retta r se l’equatore taglia 1* 
orizonte ad angoli obliqui , si dice posizione 
di sfera obliqua , e se finalmente l’ equatore , 
e F orizonte siano in un medesimo piano , sic- 
ché le due periferie -, e i due assi si confon- 
dano tra di loro, suol dirsi posizione di sfera 
parallela . 

§. i34< di abitatori delle Isole di Sumatra, 
e di Borneo , ed altri popoli situati su F equa- 
tore terrestre , avendo il Zenit , e ’l Nadir al- 
locati nella periferia dell’ equatore celeste , 
avranno il medesimo equatore perpendicolare 
su F orizonte , e perciò godranno della posi- 
zione di sfera retta. La sfera obliqua compe- 
te a tntt’ i popoli situati tra F equatore , ed i 
poli ; i quali avendo il Zenit fuori dell’ equa- 
tore celeste , lo vedranno inclinato su 1 ’ ori- 
zonte sotto un angolo acuto , uguale al com- 
plemento della declinazione del vertice f§.ioo). 
Dunque dall’ avere un paese maggior latitudi- 
ne , deve F aqoatore maggiormente avvicinarsi 
al di fui orizonte ; di maniera che se ne’ poli 
vi fossero abitatori , questi avendo 90 gradi di 
latitudine , avrebbero il Zenit collocato nel po- 

O a lo 
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Io visibile ; l’ asse del Mondo sarebbe la loro* 
linea verticale ; e veneudosi a confon iere il 
loro orizonte coll’equatore celeste, questi abi- 
tatori polari godrebbero della posizione della 
sfera parallela.. Ma ne’ poli non essendovi abi- 
tatori , com’ è già noto, può dirsi che tutt’i 
popoli della terra abbiano la posizione- della sfe-. 
ra obliqua , ad eccezione di que’ pochi , i qua- 
li sono collocati in certe regioni equatoriali dell’ 
Affrica, e dell’ America . Intanto , siccome in. 
ciascuna posizione di sfera le apparizioni ce- 
lesti avvengono in differenti modi: cosi credia- 

O m • mm 

mo bene di rapportarle , seguendo in ciò il si- 
stema di Tolomeo , eh’ è il pih conforme all*, 
ispezione de’ sensi . 

§. 1 55. La posizione della sfera RETTA si 
rileva dalla figura 37,in cui OH rappresenta 
1’ orizonte , EQ 1* equatore, i due paralleli AC’ 
DR accennano i due tropici , ed AR 1’ Ecclit- 
tica e finalmente eq l’equatore terrestre . Io 
questa posizione di sfera passando l' equatore 
EQ per 1* asse , e per i poli dell’ orizonte ; do- 
vrà viceversa l’ orizonte passare per l’asse, e 
per i poli dell’equatore ; e perciò dee divide- 
re per metà , e ad angoli retti l’ equatore non 
meno , che i suoi paralleli , i quali hanno il loro 
centro allocato nell’ asse OH . Da ciò si dedu- 
ce, che i popoli che hanno questa posizione di 
sfera, vedranno sorgere, e tramontare perpen- 
dicolarmente all’ orizonte tutte le stelle del cie- 
lo, le quali si tratterranno 12 ore nell’ emisfe- 
ro visibile, ed altre ia nell’emisfero invisibile;, 
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cioè - gli archi notturni , e OR saranno 
uguali agli archi diurni AB. CG . In oltre si 
posson da tal posizione d di’ equatore dedurre 
ancora le seguenti verità . 

§. i 36 ; i.® Trattenendosi il sole in ore al 
di sopra , ed altrettanto al di Sotto d di’ orizon- 
te, sarà- sempre il giorno artificiale uguale al- 
la not te .. 

2. ° Questi popoli non vedranno alcuno de* 
due poli , i quali giacciono su 1’ oriaonte ne* 
punti O , ed H . 

3 . ® Sono privi di latitudine , di declinazio- 
ne di vertice , e di altezza di polo . 

4 -° L’amplitudine delle stelle , e del sole si 
uguaglia con la loro declinazione , essendo l’ar- 
co PG nel tempo stesso declinazione , ed am- 
plitudine della stella G . 

5 . ° T utte le stelle del cielo sono visibili 
agli abitatori , cui compete la sfera rotta . 

6. ® 11 crepuscolo matutino , e vespertino du- 

ra in queste ragioni costantemente un’ora, e 
12 minuti , tempo che il sole impiega a per- 
correre i 18 gradi frapposti tra l’ orizonte , e 
il parallelo del crepuscolo ( 99 ) > mentr’ è 

noto che il sole impiegando u/| ore a descri- 
vere col moto diurno i 3 bo gradi dell’equa- 
tore, o di un suo parallelo , ritarda un’ ora 
in percorrere i 5 gradi , e 4 minuti in percor* 
rere un grado . 

'].* Debbono vedere due volte nel decorso^ 
dell'anno, cioè il 21 Marzo, e 23 Settembre 
passare il sole per il loro Zenit nel punto di 

mez- 
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mezzogiorno , nel quale istante saranno =privi 
di ombra , la quale gli giace al di sotto de* 
piedi ; sebbene abbiano nel rimanente dell’an- 
no un’ ombra , la quale si rivolge ai Sud , se 
il sole sia al Nord dell’equatore, e viceversa 
si dirigge al Nord, qualora il soie è nell’emis- 
fero opposto ; e per tal ragione questi popoli 
son detti Asci o Amfisci de’ Geografi , egual- 
mente che gli altri abitatori della zona torrida. 

8.° Finalmente avranno due estati , e due 
primav* re , secondo la maggiore, o minore di- 
stanza , che il sole serba dall’ equatore ; e non 
sentiranno mai quel ribrezzo di freddo che 
costituisce la stagione d’inverno. 

§. 137 . Nella posizione della sfera OBLI- 
QUA, qual’ è dinotata nella figura 38 i feno- 
meni , c he presenta l’ osservazione de’ corpi 
celesti, sono differenti da quelli , che abbia- 
mo descritti pocanzi . E primieramente, se un 
luogo è situato nell’emisfero boreale, come lo 
sono tutt’ i paesi dell’ Europa , uno de’ quali 
sia rappresentato dal punto A ; il di lui Zenit 
d?e rimanere al Nord dell’ equatore EQ , da 
cui dista per un arco EZ di tanti gradi , quan- 
ti ne contiene l’arco AB , eh’ è la latitudine 
di detto luogo . A destra del punto Z dee ri- 
manervi il polo boreale E , il quale si disco- 
sta da Z per un arco ZP complemento della 
latitudine : ma siccome 1’ arco ZR è un qua- 
drante , cosi ZP sarà ancor egli il complemen- 
to dell’ arco PR , che dinota 1’ altezza del po- 
lo . Val quanto diie , in questa posizione di 
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sfera , ogni paese vedrà solamente) quel polo , 
che ha la stessa denominazioni della sua lati- 
tudine, ed il quale si eleverà su 1* orizonte per 
tu?: arca uguale iti gradi alla declinazione def 
vertice, o sia alla latitudine. In oltre, esswr 
do l’equatore EQ inclinato su i? orizonte OR, 
lo saranno egualmente i snoi paralleli CD, FG 
ec. •• perciò il sole , e le stelle si vedranno sor- 
gere, e tramontare obliquamente. Alcuni pa- 
ralleli dell’equatore sono divisi in parti disu- 
guali dall’ orizonte ; mentre alcuni altri, quali 
sarebbero HR , mn , non incontrandosi coll 
orizonte , sono di perpetui apparizione se ri- 
mangono nell’ emisfero superiora all’ orizonte, 
o di perpetua occuHazione se restano nell’ emis- 
fero opposto: ed in generale que’ paralleli non 
sa,ran tagliati dall’ orizonte , i quali avranno 
una distanza dal polo uguale o minore delia 
latitudine del luogo , cui si appartiene 1’ ori- 
zonte . Da ciò si derivano le seguenti verità . 

§. i38. i.° Non si vedranno mai tramonta- 
re quelle stelle , le quali hanno il complemen- 
to della declinazione uguale , o minore della 
latitudine del luogo deli’ osservazione , e della 
stessa specie , cioè amendue boreali , o au- ; 
strali . 

3.° Alcune stelle non saranno mai visibili, 
se il complemento delia loro decimazione sia 
parimente uguale , o minore delia latitudine, 
ma di specie diversa. 

3.* Tutte le altre si vedranno sorgere, e tra- 
montare ; ina eoa tale particolarità , che quel- 
le 
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le che trovatisi su l’equatore, sono visibili 
per 12 ore , ed invisibili per altrettanto tem- 
po.- quelle che sono tra l’equatore, ed il polo 
visibile , restano per più tempo su 1 ’ orizonte,- 
di quel che vi restino al di. sotto ,• ed il con- 
trario addiviene a quelle che sono tra T equa- 
tore , ed il polo invisibile . 

q.° Applicando al sole quanto si è detto del- 
le stelle ; r-i comprende che a’ 21 Marzo, e 
20 Settembre, in cui il sole percorre 1 ’ equai . 
tore , il giorno è uguale alla notte : tra’ 21 
Marzo, e 26 Settembre il giorno è maggiore 
della notte , ed il contrario addiviene da ’ 23 
Settembre sino a’ 21 di Marzo. 

5 . e L’amplitudine degli astri è sempre mag- 
giore della loro declinazione , essendo nel trian- 
golo sferico rettangolo TSZ’ l’ipotennsa TS, 
o sia l’ amplitudine , maggiore del cateto SZ’ 
oh' è la declinazione . 

6 ’.° La durata del crepuscolo è sempre, 
maggiore di un’ora, e 1* minuti , e per. cal- 
colarla esattamente , basta trovare il numero 
de’gradi che contiene l’arco lS’di cerchio mi- 
nore, supposto che S’ sia la posizione del so- 
le, posto in un punto del parallelo MN del 
crepuscolo. Per ciò fare si risolva il triango- 
lo sferico ZPS’ , in cui è noto il loro ZP com- 
plemento dell’ altezza del polo , o sia della la- 
titudine ; il lato J’S’, eh* è di qo gradi più, 
o meno la declinazione del sole ; ed il terzo 
lato ZS’ , eh’ è di qo gradi più la depressione 
del parallelo MN , eli’ è di 1 8°: cosi si farà, no- . 
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to l’angolo sferico ZPS’, e 1’ arco EZ’ dell’equa- 
tore che n’ è la misura . Indi si passa a risol- 
vere l’altro triangolo sferico ZPI , di cui il 
lato ZI è di 90 * , ZP è uguale al compleraeu- 
to della latitudine, e PI è uguale a PS’. Co- 
nosciuto l’angolo ZPI, e ciò l’arco equatoria- 
le EB ; si renderà noto l’arco BZ' , il quale 
contiene lo stesso numero de’ gradi, che con- 
tiene l’arco simile IS’ del parallelo. 

7 ." Finalmente, in questa posizione di sfe- 
ra si godono quattro stagioni differenti, ognu- 
na di tre mesi , cioè la primavera , l’està, 
l’autunno, e l’inverno. E que’ popoli che so- 
no nelle zone temperate sogliono dirsi Intero- 
sci , perchè la loro ombra è sempre rivolta 
verso il polo visibile. 

i5q. Nella posizione della sfera PARAL- 
LELA , la qual' 'è rappresentata daìia figura 5q, 
essendo 1 * opi z onte OR confuso , anzi medesi- 
raato -coir equatore celeste EQ , il polo eleva- 
to , ed il Z?nit saranno nel meiesioo punto 
Z ; ed i paralleli AB , CD dell’equatore di- 
verranno paralleli di altezza. Da ciò. si com- 
prende , che i popoli appartenenti a questa 
posizione di sfera, se mai vi- fossero, 

i.° Non avrebbero un meridiano da dino- 
tare la metà del giorno arteiiziaie ; poiché il 
meridiano per esser determinato di posizione, 
dee passare per due rette diverse che s’in- 
contrano , quali sono 1’ asse del Mondo , e la 
linea verticale ( §. iot ); ma nell’ipotesi della 
sfera parallela queste due rette si riducono ad 
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una sola , eh' è appunto 'l’asse del Mondo; 
dunque questa sola retta non basterà a deter- 
minare la posizione del piano , cotn’ è noto 
dalla Oeometria . 

• a* Non avendo meridiano determinato , sa- 
rebbero privi del primo verticale , e de'quattro 
cardini del Mondo ( §. iob*). 

5.° Vedrebbero girarsi perpetuamente d’ in- 
torno , con moto parallelo all’ orizonte , tutte 
quelle stelle , che si trovano nell’ emisfero su- 
periore all’ orizonte ; siccome non vedrebbero 
mai quegli astri , che sono nell’ emisfero, op- 
posto . 

4-° L’altezza di ciascuna stella sarà uguale 
alla rispettiva declinazione ; e siccome non sor- 
gono, nè tramontano mai, cosi sono prive di 
amplitudine . 

5.° Riguardò al sole, egli non avrà mai su 
P orizonte un’altezza maggiore di a 3 gradi, e 
a8’ ; in oltre cagionerà un giorno continua- 
to di sei mesi , nel tempo che percorre i 
paralleli situati tra l'equatore EQ , e il tro- 
pico superiore AB : e viceversa recherà una 
notte di circa b mesi , quando percorre le 
sei costellazioni del Zodiaco , che sono al di 
sotto dell’ orizonte , tra l’equatore EQ_, e l’al- 
tro tropico FG . ■ i 

A diminuire si lunghe tenebre vi concorro- 
no due mirabili effetti dell’atmosfera, il primo 
è il crepuscolo , cioè quel chiarore dell’atmos- 
fera , che precede il sorgere , e siegue il tra- 
montare dei sole . Tal crepuscolo nelle regio- 
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ni polari incomincia dacché il iole giunge al 
parallelo HI del crepuscolo , e dura per 5 o 
giorni in circa ; sicché in un anno vi sono 
poco più di 14 settimane , in cui l' orizonte 
della sfera parallela se non è illuminato dal 
sole , è chiarito almeno dal riflesso de' suoi 
raggi vibrati su 1 ’ atmosfera . L’altro effetto è 
la refrazione , la quale cresce in ragione della 
densità dell’ aria, e della bassezza di un astro: 
or queste due cause promoventi la retrazione 
essendo massime nella regione del polo , fan 
si che il sole sia visibile su l’ orizonte per 35 
ore prima Che sorga, ed altrettanto dopocchè 
è tramontato, talché il giorno eh’ è di* 6 me- 
si, si trova accresciuto di altri 67 ore. 

6.° Non vi è altra stagione che un conti- 
nuo-, e rigoroso inverno , il quale viene in po- 
ca parte raddolcito -, allorché il sole comincia 
ad approssimarsi al solstizio superiore all’ ori- 
zonte . La loro ombra , come quella degli abi- 
tatori delle zone glaciali, gli gira intorno, per 
cui son chiamati Perisci. 

7. 0 Finalmente la latitudine di questi popo- 
li sarebbe di 90 gradi , per quanto è 1’ altez- 
za del polo visibile su 1* orizonte. 

‘ Spiegazione di Perni fenomeni celesti secondo 
il sistema di Tolomeo » 

§. 140. Il predetto sistema fu dimostrato es- 
ser falso ( §.77); sicché parrebbe inutile il vo- 
ler da un’ipotesi falsa dedur la ragione se non di 
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tatù, almeno di una parte de’ fenomeni cele- 
sti . Ma siccome I’ uso si è introdotto di su p*- 
porre la terra immobile , nell’ enunciazione de’ 
problemi astronomici ; e ciò a solo oggetto di 
adattarsi alla comune intelligenza , e di favo- 
rire per quanto sia possibile, I’ immaginazio- 
ne : cosi è ben fatto , che in un istituto elemen- 
tare si dica come potrebbe aggirarsi il sole in- 
torno alla terra immobile , e come questo suo 
moto fosse valevole a produrvi la varietà del- 
le stagioni , e la diversa durata de’ giorni ar- 
tifiziali , uniformemente a quello, die abbia- 
mo «sposto di sopra , parlando delle diverse 
posizioni della sfera. . Nè questa maniera di 
parlare può mai indurre in errore nella solu- 
zion di un problema astronomico ; poiché nel- 
1’ atto, in cui hanno luogo i dati del proble- 
ma , può supporsi , che il sole , e la terra sia- 
no due punti immobili nello spazio , e rap- 
portati agli stessi piani , quali sono 1’ orizon- 
te , T equatore , ed altri cerchi celesti ; e pur- 
ché gli archi di distanza , che serbano i detti 
punti da’ piani , cui si rapportano , siano esat- 
tamente valutati , si avranno sempre i mede- 
simi risultati , o che si supponga immobile , 
o che si supponga muoversi la terra . 

§. r^i.Del MOTO del SOLE e delle STA- 
GIONI . Il sole secondo Tolomeo ha un dop- 
pio moto al pari degli altri pianeti ( §. j , 
cioè il moto proprio, o sia annuale , ed il /no- 
to diurno , cagionato dalla rivoluzione del pri- 
mo mobile . Col moto proprio il sole percor- 
re. 
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re rècclittica da Ponente a Levante in 365 
giorni , 5 ore , e 49* « sicché verrebbe a per- 
correre quasi un grado al giorno su la peri- 
feria deli’ ecclittica . Gli astronomi han fissato 
per principio del moto annuo del sole l’inter- 
sezione di ariete , 'nella quale egli si trova il 
di. ai Marzo; e siccome il sole impiega circa 
trenta giorni a percorrere un intero segno del* 
1' ecclittica (§. ii 3) ; cosi egli passa da un 
segno ad un altro verso il giorno ai di cia- 
scun mese . 

$. 142. Quando il sole tocca il primo pun- 
to di ariete a’ 21 Marzo , si trova sul piano 
dell’ equatore , e perciò è privo di longitudi- 
ne f di ascenzione retta , e di declinazione . 
Nella detta epoca comincia presso gli Euro- 
pei la stagione di Primavera , ed il sole prin- 
cipia a percorrere i sei segni settentrionali , 
che sono Arie Le , Toro , Gemelli , Condro , Leo- 
ne , e Tergine, allontanandosi successivamente 
dall’equatore. Elassi tre mesi , o sia nel gior- 
no 22 di Giugno il sole entra nel solstizio di 
Cancro , e da noi si dà principio alla stagio- 
ne di està. In questo punto, eh' è il più di- 
stante dall’equatore ( §. il3) , il sole ha 90* 
di longitudine , ed ascenzione retta , e 23 ’ , 28’ 
di declinazione boreale ; ivi cessa di più al- 
lontanarsi dall'equatore, verso del quale in- 
comincia a declinare ; e dopo tre mesi, ne’ 
quali percorre gli ultimi tre segni boreali , esso 
si trova di nuovo sull’ equatore , e propriamen- 
te nell’ intersezione di Libra . Ciò avviene al 
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ii di Settembre, eh’ è il principio dell’ Au- 
tunno , ed allora il sole ha i8o° di ascensio- 
ne retta , e longitudine , ed è privo di dedi* 
nazione . 

Dopo di ciò dovendo il sole percorrere i 
segni meridionali che sono Libra , Scorpione , 
Sagittario , Capricorno , Aquario , e Pesci , si 
avanza al Sud dell* equatore per altri tre mesi 
continui , dopo i quali entra nel solstizio di 
'Capricorno , con avere 23 °, 28’ di declinazio- 
ne australe, e 270" di longitudine , ed ascen* 
zione retta. Ciò accade nel di 21 Dicembre, 
in cui comincia 1 ’ inverno per tutto P emisfero 
boreale , e termina il sole di più allontanarsi 
dall'equatore, al quale comincia ad avvicinar- 
si gradatamente, finché a 21 di Marzo , si ri- 
trova di nuovo .nell’ intersezione di Ariete, 
Da ciò s’intende., come ogni stagione è com- 
posta di tre mesi , ne’ quali il sole percorre 
tre segni , o sia un quadrante dell’ EccJittica . 
Di più il sole non ha mai latitudine , dacché 
si trova sempre sul piano dell* Eccl ittica : ri- 
guardo poi alla longitudine , ed ascenzione ret- 
ta, crescono ainendue sino a 36 o° , e ciò ac- 
cade allorché il sole è prossimo a terminare 
il suo corso annuale ; dei resto e6se si pareg- 
giano solamente ne’ due solslixj , e nelle due 
intersezioni di Libra , e di Ariete , e sono di- 
suguali in tutto il resto dell’ anno , essendo la 
longitudine maggiore dell’ ascenzione retta nel 
primo , e terzo quadrante dell’ Ecclittica , e 
minore negli altri due. Finalmente ii sole col. 

mo- 
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moto diurno compie un’intera rivoluzione cir- 
colare d’ intorno alla terra nello spazio di 24 
ore , descrivendo un cerchio massimo se si 
trova nel piano dell’equatore , o un cerchio 
minore , se n'è al di fuori , e tra questi il 
minimo , è quello- che descrive , trovandosi nel 
solstizio di Cancro, o di Capricorno. 

§. > 45 . Per meglio intendere , si guardi la' 
fig. 4 ° > > n cui EQ dinota 1 ’ equatore , il cer- 
chio CADB è l’ ecclittica , ed i punti C, eD 
sono le due intersezioni di Libra 4 e di Arie- 
te , ove il punto C dee riguardarsi come al 
di sopra del piano EPQS , ed il punto D al 
di sotto . La sfera celeste che si appartiene al 
sole , è rappresentata dal cerchio PESQ , la 
quale gira su l’ asse PS da C verso EDQ , 
cioè da Levante a Ponente nello spazio di 24 
ore ; mentre il sole nello spazio di un anno 
si avanza da D verso IAG in senso opposto, 
cioè da Ponente a Levante . Dal punto D , 
eh' è il principio del moto solare annuo, co- 
mincia il sole ad avvanzarsi al Nord dell’equa- 
tore , e giunto- p. e. in £ , come se fosse im- 
piantato su- la sua sfera celeste , gira con la 
medesima , percorrendo- il parallelo GIR distan- 
te dall’ equatore , per quanto lo è il punto I 
dell’ Ecclittica ; in seguito , giunto nel punto 
A , eh' è il solstizio di està , percorre il paral- 
lelo AM , eh’ è il minimo di quanti ne per- 
corre . Da questo punto , comincia il sole ad 
avvicinarsi di nuovo all’ equatore , e giunto in 
G, descrive nuovamente il parallelo GIR . Fi- 
nal- 
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miniente, com’egli tocca il punto C, eh’ è il 
primo grado di Libra , descrive l’equatore EQ 
coi moto diurno , e passati tre mesi, arriva in 
B, eh’ è il solstizio d’inverno , ed a’ ai di 
Marzo riviene di bel nuovo nel punto D , ch’è 
V intersezione di Ariete . ‘In tale ipotesi il so- 
le percorre in un anno una linea a doppia 
curvatura su la superficie della sua sfera ce- 
leste , e propriamente una specie di spirale ; 
mentre vengono a combinarsi due moti , con 
uno de’ quali descrive in un giorno un grado 
dell’ Ecclittica , e con 1* altro percorre un pa- 
rallelo dell’ equatore- 

§. ) 44* J Odia durata, del GIORNO ARTE- 
FICI ALE . in tutto il tempo , che il sole si 
trova al Nord dell’equatore, cioè da’ ai Mar- 
zo sino a’ a3 Settembre, tutt’ i paesi della ter- 
ra situiti nell’emisfero boreale, come sarebbe 
P Europa , debbono avere il giorno più lun- 
go della notte ; siccome avranno la notte più 
lunga del giorno , allorché il sole è nell’emis- 
fero australe cioè de’ a3 Settembre sino a’ ai 
Marzo ; e finalmente per tutt’ i luoghi del- 
la terra vi sarà equinozio, alioraquando il so- 
le si trova sul piano dell'equatore celeste . Ciò 
s’ intende dalle cose predette , e dall' ispezione 
della fig. 4* • Sia OR l’orizonte di un luogo 
b dell’ emisfero boreale , il cui Zenit Z dee 
trovarsi tra il polo visibile P , e l’ equatore 
CD (§• iS7^ . Sopposto che il sole si trovi 
nel punto H dell' Ecclittica , al di sopra dell* 
equatore} il parallelo HK , ch’egli descrive 
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c< 1 moto diurno, avrà il suo centro G al di'- 
‘sopra dell’ orizzonte OH , come uno de* punii 
appartenenti al semiasse AP f §. 92 ) ; e per- 
ciò dovrà avere al di sopra dell’ orizonfe non 
■solo la semicirconferenza rappresentata da GH, 
ma ancora due archi uguali a So : sicché l’arco 
diurno uguale a aHn sarà maggiore dell’arco 
notturno uguale a 2nK . Oltre aciò,comeun 
parallelo più si allontana dall’equatore , cosi 
il suo centro si eleva maggiormente su I’ori- 
zonte , e l’aico diurno Hivien maggiore dell’ 
arco notturno ; e se la declinazione 1)H , o 
DL del parallelo , in cui si trova il sole, fos- 
se uguale, o maggiore del complemento del- 
la latitudine di un luogo , il sole resterebbe 
per un giorno intero , o per più giorni su 
1’ orizonte del detto luogo . Ma siccome la mas- 
sima declinazione del sole è a’ aa di Giugno, 
quando si trova sul tropico di Cancro ; in 
detta epoca i paesi settentrionali godranno il 
più eh’ è possibile, della presenza del sole. 
Con lo stesso raziocinio può dimostrarsi , che 
descrivendo il sole i paralleli VT , ed MB 
posti al Sud dell’ equatore , siano gli archi not- 
turni mT,ed NB maggiori degli archi diurni 
Vm, MN, e che la massima differenza si os- 
serva allorché il sole descrive il tropico di Ca- 
pricorno . Ecco dimostrato , perchè nella Pri- 
mavera , e nell’està sia il giorno più lungo 
della notte , ed il più lungo giorno sia a’ aa 
Giugno per i paesi settentrionali della terra ; 
perchè nell' Autunno , e nell’ Inverno le notti 
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al biano più durata de’ giorni, e di esse la più 
lunga sia nel 21 Decembre . I diversi paesi 
situati sul cerchio polare artico hanno il gior- 
no artifiziale di 24 ore a’ 2» Giugno , a moti- 
vo , che la declinazione del, sole essendo in 
quel giorno di 23 ®, e a8’ uguaglia.il comple- 
mento di latitudine di que’ paesi , la quale è * 
di gradi 66°, Sa’ ; essi hanno pure la. notte 
di 24 ore a’ 21 Decembre . Finalmente sicco- 
me l'orizonte divideinduepartiugULilil’eqiia- 
tore delle quali una è visibile-,. e l'altra è 
invisibile ; cosi descrivendo il sole il cerchio dell’ 
equatore col moto proprio , sarà per tutt-’ i luo- 
ghi della terra 1’ areo diurno 2C A uguale al 
notturno aAD, cioè il giorno uguale al>a.not- 
te . Ciò avviene due volte l’ anno r . allorché 
il s le si trova, nelle due intersezioni di Arie- 
te, e di Libra; che perciò i giorni 21 Mar- 
zo, e 23 Settembre si dicono gli equinozj di 
Primavera, e di Autunno. 

$. i 43 . Dell’ ALTEZZA del SOLE su l’ori- 
zonte . Il moto. del. sole su 1 ' Ecclittica. HB , 
frapposta tra’ due tropici HK. , e MB , spiega 
perchè il. sole nell'està abbia maggiore altez- 
za su l’ orizonte di quella che abbia nell'in- 
verno- nelle ore corrispondenti.de! giorno : poi- 
ché supposto essere, il. cerchio OZKB.il meri- 
diano terrestre del. luogo b , che ha. per ori- 
tonte OR , e trovandosi il sole nel punto H 
sul tropico di Cancro a’ 22 di Giugno , avrà 
per altezza meridiana l’arco HO. e trovan- 
dosi’ poi nei puoto IMI dei tropico di capri cor 
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no a' aS Dicembre , avrà per altezza meridia- 
na l’arco MO , minore di HO per quanto è 
l’arco MH , che contiene » 56 ’; e nella 
stessa guisa può dirsi 'degli altri punti corri- 
spondenti . 

§. 146. Dal moto solare proprio può dedur- 
si ancora la ragione , perchè si vegga ogni 
giorno, sorgere o tramontare il sole ne’di versi 
punti dell’ orizonte , e propriamente sorge a’ 
22 Giugno da un punto molto vicino al car- 
dine boreale, ed a’ 21 Deceinbre sorge da un 
punto molto vicino al cardine australe ; aven- 
do nel primo caso l’arco An per amplitudi- 
ne boreale , e nel secondo caso , l’ arco AN 
per amplitudine australe . 

Finalmente resta compreso ancora , perchè 
mentre un luogo ha la stagione di està , i suoi 
antipodi abbiano la stagione di verno, e cosi 
di tutte le altre stagioni . Poiché riguardando 
OR come orizonte del luogo b, dovrà riguar- 
darsi pure come orizonte del luogo c, il qua- 
le ha per Zenit il punto a, eh’ è il Nadir del 
luogo b : Supposto dunque che in b si conti 
il giorno 22 Giugno , il sole nel mezzogiorno 
dovrà trovarsi in H nella massima altezza su 
J’ orizonte ; e dopo 12 ore sarà in K, cioè 
nella minima altezza meridiana , che possa ave- 
su l’ orizonte OR , riguardato come apparte- 
nente al luogo c . Dunque in tal luogo co- 
mincia la stagione d’ inverno , mentre nel luo- 
go b si dà principio alla stagione di està 
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Col sistema di Tolomeo si potrebbero , seb- 
ben con durezza , spiegare altri fenomeni ce- 
lesti : ma noi ci siamo ristretti a’ più. interes* 
santi , i quali bastano per l' intelligenza de’da- 
ti di un problema , e per potersi adattare al 
linguaggio della società . 

Spiegazione de' fenomeni celesti secondo 
Copernico . 

147. Prima di cominciar questo ragiona^ 
mento , ricorderemo che la vera orbita della 
terra, come ogni altra che da’ pianeti si per- 
corre col moto proprio, sia un’ellisse: ma co- 
me questa ellisse ò di piccolaeccentricità , po- 
trà assumersi per un cerchio senza sensibile 
errorè ( § 80 ) : ond’ è che in alcuni fenome- 
ni considereremo quest’orbita come ellittica , 
ed in altri come circolare; e ciò per maggior 
chiarezza , e per non complicare le teorie . 

§• « 48 . In oltre , chiameremo cerchio dell’il- 
luminazione quel cerchio massimo della terra , 
che separa l'emisfero illuminato dal sole, a 
cui è rivolto , dall’emisfero oscuro, il quale 
si oppone . 

§• *49- Si dirà raggio centrale deW illumina- 
zione quel raggio solare , che prolungato pas- 
serebbe pel centro della terra ; per cui é per- 
pendico’are alla di lei superficie , ed è nel 
tempo stesso , P asse del cerchio dell’ illumi- 
nazione . 

$•* So. Ciò premesso, ecco come si spiega il. 

MU- 
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MOTO ANNUO del sole fig.fr. Sia S User*. 
1<? situato in un fuoco dell’orbita terrestre, o- 
vero dell Ecclittica ABCD, a cui corrisponde 
nel cielo il gran cerchio PQRX , il quale pas- 
sa per i 12 segni del Zodiaco n5). Siano 
A , e C i due solestizj di Capricorno , e di- 
Cancro ; e B , e D i due punti equinoziali , 
detti egualmente le intersezioni di Ariete , e 
di Libra . Quando la terra si trova in D , ch’è 
1 intersezione di Libra , vedrà corrispondere il 
sole al segno opposto di Ariete : quando la 
terra avrà percorsi 3o gradi de!!' Ecclittica , si 
troverà inF,. e vedrà corrispondere il sole in 
L, <» sia nel segno di Toro . E pervenendo suc- 
cessivamente la terra ne' punti C , B , A ec. 
1 o-servatore crederà , che il sole sia rispetti- 
vamente ne segni di Cancro , di Libra , e di 
Capricorno . Dal che si vede , come il moto 
annuo della terra possa produrre le apparen- 
ze del moto annuo del sole . 

Nell orbita ellittica della terra vi sono i due 
punti A, e C estremi dell’asse maggiore , de 
quali il primo è il più vicino al sole fra tutt’ i 
ponti dell’orbita, e dicesi Perielio * ed il secondo 
n è il più lontano, e dicesi Afelio . Dunque 
il diametro apparente del- sole , osservato dal 
punto A , dee apparire più grande, di quel che 
comparisca veduto dal punto C ; lo che si è ve- 
rificato con le più es iti’ esperienze . Di manie- 
ra , che trovandosi il sole a percorrere i se- 
gni di Sagittario , e di Capricorni? , cioè pa- 
rendoci che percorra gli archi IC , e CH, il 

suo 
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»„o diametro apparente rai«raw cnnjmtgji^ 
i micrometri , i d> Sa rn.n. Sb • ■»* 

comparirci che percorra 1 *epn , ,g ’ j 

di Cancro, o ri» gli archi K A , ed AB, .1 
«uo diametro è di li min. -Sto • rin pvj, 
c i5i. Della diversa durata de GlOR J^ 1 
ARTIFICIALI, e delle STAGIONI )• 

Rappresenti AB .1 cerchio dell’ Ecclitùca , ed 
I Q il piano delineatore , su del quale s intenda 
descritto un cerchio concentrico all Ecchttica, 
e che abbia per diametro la retta EQ_ eguale 
ad AB. Questi due cerchi uguali , che nella 
figura di veggono di profilo, a' intersecano sot- 
»o un angolo d' inclinazione di »5” , a8 (.S > 1 a)- 
e perchè meglio s’intenda, si potranno vede- 
re di prospettiva nella fig. 44» talché quando 
diremo la terra essere in A . corrisponderà nel- 
la fi e. 44 nel punto T ; V angolo AOE pareg- 
gia l’angolo TOB , « 1’ angolo DOZ è ugua- 
le all’ angolo EOO , e cosi egualmente . pun> 
li di una figura corrispondono a quelli dell al- 
tra . Ciò posto , -quando la terra si trova in 
A , che si supponga essere il solstizio di Can- 
cro , essendo l’equatore terrestre eq parallelo 
ad EQ , per lo parallelissimo dell’asse, sarà 
l'angolo qcOz= angolo <&*>« dunque il sole 
sarà verticale al punto d dell’emisfero austra- 
le . distante dall’equatore per essen- 

do Oc il raggio centrale deli’ illuminazione . 
Col moto annuo la terra passerà in D , e ran* 
colo rbf sarà uguale all* angolo bOZ , o sia al- 
* iangolo EOC deila figura 44 » 4°^ e è 
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nere di TOB , dall’ essere CE un arco minore di 
TB-, qualora si suppone AB un quadrante; 
dunque l’angolo rbf nella figura /\b sarà mi- 
nore' di aS* , e 28’ , ed il sole sarà perpendicola- 
re al punto fi dell’emisfero australe distante 
dall’equatore or , per meno di aS® , e 28’ . 
Nello stesso modo può dimostrarsi', che a prò» 
porzione che- la. teira* si avvicina al punto O, 
il sole sia verticale. ad un porno, piò prossimo 
all’ equatore- terrestre : iiiuhè g' un la < la terra* 
in O^eh’è f intersezione di Libra, e trovan- 
dosi i. due. centri- del sole -, e della terra nello 
stesso piano dèli! equatore- celeste , il- sole do- 
vrà corrisponde re- a. perpendicolo su l’equa- 
tore gh, deila- terra» ,, e- gli, abitanti: situati su 
di esso , vedranno- passare- successivamente il 
sole per il loro Zenit- la seguito la . terrai dal . 
punto O: comincia, ad avvicinarsi al' punto . B , 
ed il sole sarà verticale- a’diversi: punti dell*' 
emisfero boreale; e giunta la terra in B’, ch’à 
il solstizio di Capricorno l’angolo zmy sa- 
rà angolo, onde il raggio centrale 

deli’ illuminazione- corri spanderà ad. un punto 
dell’ emii.fr co boreale distante per 25% e a8* 
dall' equatore terrestre quale angolo si dimi- 
nuirà a. proporzione , che la terra si avvicm*. 
al punto, opposto di,rm .-fralmente ad O , che sa- 
rebbe l’intersezione di A »ete . . 

§. l 5 a. Per applicare quanto si è detto’, », 
punti q, O, 8 di questa figura corrispou la- 
no a’ tre punti D , E F della figura, q 5 ; e 
juopridineute si supponga trovarsi la terra nell 

pun-, 
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punto D-’ln questa posizione sarà DE il rag- 
gio centrale dell' illuminazione t ■ il quale dista 
dall’equatore mg per l’arco gi di 25 ° 28’; ed 
il cerchio dell' illuminazione verrà dinotato dal 
cerchio massimo ZO, dovendo essere il di lui 
piano perpendicolare a DE : come volentieri s J 
intende dal riflettere , che potendo i raggi solari 
aversi per paralleli ad ED , debbano formare 
come un cilindro luminoso circoscritto alla ter- 
ra , il quale avrebbe la DE per asse : sicché 
la base di questo cilindro essendo il cerchio 
massimo ZO perpendicolare a DE , sarà esso 
medesimo il limite dell’ emisfero illuminato OiZ, 
eli’ è rivolto al sole. Ciò premesso, l’equato- 
re mg come cerchio massimo della sfera , sarà 
diviso per metà dal cerchio ZO dell* illumina- 
zione, e ciascun punto del detto equatore de- 
scriverà una mezza periferia nella parte illu- 
minata della terra, mentre questa gira col mo- 
to diurno d’intorno all'asse PR . E siccome 
per GIORNO s’intende quell’ intervallo di tem- 
po, che un luogo dimora nell’ emisfero illumi- 
nato , cosi non si dura fatiga a comprendere , 
che tutt’ i punti dell’ equatore terrestre , o ve- 
ro tutt’ i paesi situati sopra di esso , debbano 
avere il giorno uguale alla notte : e ciò poten- 
dosi dimostrare non solo in questa posizione del- 
la terra , ma in qualunque altra , debitamente 1' 
equatore vien detto linea equinoziale . All’infuori 
dell’equatore, tutt’ i suoi paralleli saran divi- 
si in parti disuguali del cerchio dell’ illumina- 
zione , e questa disuguaglianza è maggiore se- 

con- 
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condocchè » paralleli piu si avvicinino al po- 
lo : con tale particolarità che quelli posti tr^ 
l’equatore, ed il cerchio polare artico , come 
sarebbe fb , hanno la maggior parte delle lorp 
periferie oscurata; il cerchio polare artico, e 
tutt’ il segmento BPO di cui esso è base , ri- 
marrà nelle tenebre in questa posizione della 
terra ; e viceversa i paralleli sottoposti all’equa- 
tore sono illuminati nella maggior parte , e il 
cerchio polare antartico ZT è tutto illumina- 
to al pari del segmento ZRT . Da ciò si de- 
ducono queste conseguenze riguardo alla du- 
rata de’ giorni artiliziali . 

1. " Il di 21 Decembre , nel quale la terra 
si trova nel punto D , il giorno è minore del- 
la notte in tutto 1’ emisfero boreale ; i popoli 
che hanno 66° 3a’ di lat. Nord , hanno una 
notte di a4 ore , e questa notte diviene di 
maggior durata secondocchè cresce la latitudine 
del luogo. 

2 . ® Il giorno è maggiore dell» notte nell’emis- 
fero australe; fé* i popoli posti nella lat. 6t>* 
5*' Sud il gioFno dura a4 ore, e questo s.irà 
di maggior durata ; se la latitudine è mag- 


giore . : mm , 

$. ii 53. Secondocchè la terra si avvicina al 
-punto E , il raggio centrale ED si a/vicina 
. all’ equatore mg ^ §. i.5i ) , ed il cerchio dell’ 
illuminazioae dovendo essere per pen li co lare a 
DE, dovrà anch’ esso avvicinarsi all’asse del- 
ia: terra wtOnd’ è che i paralleli dell', equatore 
insterai! divisi in parti; meno disuguali ,, o sia 
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eomincerà * diminuirsi la differenza tra il gior- 
no , e la notte' ; ì popoli che hanno latitudi- 
ne maggióre di quella déf cerchio polare arei- 
co , cominceranno gradatamente ^vedere il 
sole , il quale però non sarà mai>vmbìle al 

{ >olo Phi tatto il tempo, che la terra percorre 
1 arco DE . 

§• Finalmente giunta la terra nel pon- 
to E, il raggiò centrale ‘dell’ illuminazione sa- 
rti nel piano dell’ equatóre terrestre | ’e doveo- 
do il cerchio deH’ illuminazione essere perpen- 
dicolare a questo raggio , lo sarà ancora all' 
equatore IL ; per cui dividerà in parti ugua- 
li 1’ equatore non meno , ché i -suoi paralleli , 
io modo che la parte illuminata sarà uguale 
all’oscura . 1 In questa posizione della terra il 

f ;iorno è uguale alla notte in tutfi punti del- 
a superficie terrestre ; che però il punto E, 
e l’altro che gli si oppone diametralmente , si 
chiamano equinozj . 

Dopo di questa posizione , la terra comin- 
cia ad avvicinarsi al punto P , percorrendo il 
quadrante EF . In tutto questo intervallo di 
tempo , il polo boreale P’ rimane sempre illu- 
minato , ed oscurato il polo opposto R’. : <fae 
fenomeni che avvennero quando là terra per- 
corse il quadrante DE , torneranno ad avveni- 
re sebbene in ordine inverso per gli stessi 
abitatori di un dato Inogojcioè coloro ch’eb- 
bero la notte più breve , avranno pii» breve 
il giorno . Il polo boreale' che fa nelle tene- 
bre per i sei mesi , che la terra impiegò net 

per- 
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■percorrere i segni boreali , sarà illuminato per 
sei mesi , ne’ quali la terra percorre i segni 
australi ; ed il contrario .avverrà per il polo 
australe . 

§. i 55. In riguardo alle STAGIONI ; allor- 
ché la terra si trova nel punto D , che chia- 
masi solstizio d'inverno, incomincia la stagio- 
ne d’inverno in Europa, ed in tutto l’ emisfe- 
ro boreale; poiché allora i giorni sono di mi- 
nor -durata., ed il sole avendo la massima obli- 
quità su l’ orizonte, i suoi raggi riscaldan po- 
co la terra s come s’iatende nell’ osservare 
1’ orizonte BT del punto A , su del quale ori- 
zonte il sole si eleva per 1’ arco Ti , eli' è dif- 
ferenza tra il complemento della latitudine del 
punto A , e la declinazione del sole . Stando 
Ja terra in questo punto , si vedrà corrispon- 
dere il sole al punto opposto F,ch’è il prin- 
cipio di Capricorno. Questa stagione d’inver- 
no dura per i tre mesi , che la terra impiega 
in. percorrere 1* arco DE . 

Giunta la terra, nel punto E , eh’ è l’iater- 
sezione di Libra, incomincia nel nostro emis- 
fero boreale la stagione di Primavera , la qua- 
le dura per altri 3 mesi, finché la terra giun- 
ga in F , eli’ è il solestizio di està. In quesfp 
puuto , d’onle si vede corrispondere il scile 
al principio di Cancro , incomincia presso |ji 
noi l’està: è allora che i giorni hanno la mag- 
gior durata , ed il sola hi la in<*snju altezza 
su I’ orizonte ; pom-t puì> vedersi dall’ onzonte 
qr appartenente allo stesso punto A : , su tipi 

Il a qua- 
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quale il sole si eleva per 1’ arco Sr , ch ! è Ut 
somma del complemento di latitudine del puni- 
to A' , e della declinazione del sole» L’està 
dura egualmente tre mesi , finché la terra dal 
punto F si trasferisce al punto diametralmente 
opposto ad E , il quale sarebbe 1* intersezione- 
di Ariete : allora incomincia 1* Autunno , che- 
ha la stessa durata 1 di tre mesi , e termina , 
quando la terra riviene nel punto D . 

§. i56. Prima di terminare questo argomen- 
to , è di bene l’avvertir due cose, i.* che ogni 
paese posto fuori della zona torrida , cioè di- 
arante dall’equatore per più di aS® , 28', non 
abbia mai ad avere il sole nel proprio Zenit . 

3.* che il sole sia più vicino alla terra , quan- 
do noi , e gli altri popoli dell’ emisfero bo- 
reale , abbiamo la stagione d’ inverno ; e che 
ne sia più lontano , quando abbiamo la sta- 
gione di està; essendosi detto nel §. i5o, che 
il sole sia più vicino alla terra -, quando ci ' 
comparisce percorrere i segni di Sagittario , e 
di Capricoirto , cioè quando noi abbiamo 1’ 
inverno; e che allora ne sia più lontano , quan- 
do in apparenza percorre i segni de 'Gemelli , e 
di Cancro , cioè allorché noi abbiamo 1’ està. 

Si Itioige dumjtìe dà ciò , che nell’ emisfero 
boreale il calore estivo resti temperato- in par» 

’tfe dalla lbntànanza del sole , escile il ribrez- 
zo d’inverno ci venga in parte diminuito dal- 
là disianza minore del sole ; quali' Circostanze 
a noi favorevoli *, ritornano a grave discapito 
degli abitatóri dell’ emisfero australe , i. quali 
- 'l do- 
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dòvendo avere una stagione sempre opposta 
a quella., che noi- abbiamo , avranno il sole 
più vicino , quandi) sono nella stagione di està, 
e più- lontano nell’ inverno- . Sicché- tra le in^ 
finite prove della Sapienza Divina, riluce an- 
che in questo la menre di un Dio Creatore , 
il quale pavidamente ha dato al mare mag-i 
gior estenzione su- l’emisfero australe, ove gli 
svantaggi del diima- rendono a quegli abitanti- 
la vita meno gradevole di quel che sia tra- 
dì noi . 

§. 157. Qui si potrebbe domandare , come 
sia possibile, oh' essendo il sole più- distante 
da noi nella stagione di està-, tuttavia ci tra- 
mandi un calore maggiore che nell’inverno . A 
Ciò- si risponde-, ohe ii caldo maggiore dell’ està 
derivi da tre- cagioni ,< cioè dall’essere il sole 
molto più elevato su . Y orizonte sicché i suoi 
raggi vibrati meno obbliquamente verso di noi, 
soffrono minore-, o nessuna refrazione nel tra- 
versar 1 ’ atmosfera-, : di più y il tratto dell’ at- 
mosfera , che traversano- i raggi solari nell’estày 
è minore di quello ohe attraversano nell’in- 
verno ; quindi- minor dispersione di raggi . Fi- 
nalmente la lunga presenta del sole , e la bre- 
vità delle- notti estive-y sono delle potenti ca- 
gioni , onde riscaldar*, l’ atmosfera- che ne cir- 
conda , e la- terra che noi abitiamo „< 

§ if> 8 . Del MOTO GORN ALIERÒ dalle 
STI LLE . Il moto diurno della terra d' intor- 
no al proprio asse da Ponente a Levante , pro- 
duce non solamente nel. Sole, come abbiamo 

ac- 
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accennato nel § precedente ; ma pur anco nel- 
le stelle fisse, e ne’ pianeti un moto giornalie- 
ro da Levante a Ponente . Infatti, , potendosi 
supporre che la terra sia nel centro della sfe- 
ra, celeste, e che il suo asse sia nella conti- 
nuazione dell' asse del mondo ; dinoteremo fig. 
47 per FF.O il cielo stellato , e per GDC la 
terra , di maniera che 1’ asse PO sia comune . 
alle due sfere ; e sia jn oltre CE la linea ver- 
ticale di ou luogo qualunque D . E' chiaro 
che rotando la terra d’ intorno al proprio as- 
se, il punto I> della terra , e F-estremo E del- 
la- linea verticale , descrivano due cerchi 1’ uno 
sul cielo , e l’altro su la terra , che avranno le 
loro periferie proporzionali a’ raggi delle ris- 

r ttive sfere ; poiché abbassando su 1’ asse BC 
due perpendicolari Ey , Dz , sarà per i trian- 
goli simili CD: CE :: zD : yE :: p: P. Per 
la qual cosa , mentre il luogo D descrive il 
cerchio GD , il di lui zenit passa per tutte le 
stelle situate nella periferia FE , le quali do- 
vranno rimanere successivamente a Ponente-, 
a proporzione che il punto D si avanza ver- 
so il Levante . Giunto il punto D in G , gli 
corrisponderà per zenit la stella F , e non po- 
tendo 1’ osservatore accorgersi del suo moto , 
per avfr sempre la stessa posizione (in riguar- 
do a’ corpi adiacenti ; crederà che la stella E 
abbia descritto un semicerchio da Levante a 
Poi'ente . Quel che si è detto della stella E , 
dovrà parimente avvenire per tutte le altre, le 
quali conservano una costante , ed ‘invariata 

- P°* 
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fosizione riguardo al punto E. 

$ i5g Della STAZIONE, e RETROGRA- 
DAZIONE de’ pianeti . Un tal fenomeno com- 
pete a tutt* i pianeti, o che siano superiori , 
o inferiori alla terra . Tn fatti se dalla terra 

0 osservi attentamente il moto proprio di un 
pianeta, mentr’ esso percorre la sua orbita; si 
vedrà, che da principio il pianela è diretto nel 
«no movimento, il quale si eseguirà da Ponen- 
te a Levante secondo 1' ordine de’ segni : quin- 
ci il pianeta sembrerà privo di moto per qual- 
che spazio di tempo , il quale varia secondo.. 
i, diversi pianeti ; essendo questo intervallo di 
tempo di la erre per Mercurio , di 36 ore per 
\ onere ; mentre per Marte, Giove , e Saturno 
dura per 1 2 , I\ , 8 giorni , rispettivamente . Al- 
lora il pianeta dicesi Stazionario , e dopo di 
questo apparente riposo , il pianeta apparirà 
e aócr di nuovo 'in; moto , ma- in direzioire con- 
traria sita prima , movendosi contro l’ordine 
de segui, da Levante a Ponente ; k> che diceà 
esser retrogrado, o muoversi in arrtecedenlia si- 
gnorum . Questo movimento retrogrado , per 

1 pianeti superiori alla terra , precede e siegue 
la loro opposizione col Sole ^ S 7 $ ) ; siccome 
per i pianeti inferiori precede, e segue la lo*- 
ro congiunzione inferiore col Sole medesimo 
( 5 73 ) • Elasso un certo tempo , in cui il 
pianeta è sembrato retrogrado , comparisce nuo- 
vamente immobile , o stazionario per quello 
stesso tempo che si è di sopra accennato ; e 
filialmente riprende il suo moto diretto . La 

du- 
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durata del moto retrogrado è di giorni aa , 4^» 
75 , 119 , i 36 , i 5 i per i rispettivi pianeti 
di Mercurio, Venere, Marte, Giove Satur- 
no, ed Herschell . Dunque 4 n ogni rivoluzio- 
ne di un pianeta vi sono due Stazioni, 'delle 
quali una precede’ , e 1’ altra siegue 1* opposi- 
zione del pianeta col Sole , 6e quello è supe- 
riore alla terra ; o la di iui, congiunzione infe- 
riore col Sole , se si tratta di un pianeta più 
vicino al Sole di quel che lo, sia la terra. Se- 
condo i sistemi di Tolomeo , e Ticone , que- 
sto fenomeno non può spiegarsi ragionevol- 
mente ; ma noi cercheremo darne ragione-, 
seguendo il sistema copernicano , e senza en- 
trare ne’ dettagli appartenenti all' Astronomia . 
_| Fig. 48. §. 160. Sia S il sole , e la terra 9 i 
trovi nel punto T dell’ Ecclittica TLAQ , men- 
tre Marte , o altro pianeta superiore , si tro- 
vi nel punto P della sua orbita . Movendosi 
amendue da T verso DLA ; quando Marte sa- 
sà passato in E, la terra sarà in D, e ripor- 
terà il detto pianeta superiore al punto F del 
cielo più orientale del punto G ; e questo mo- 
to diretto durerà finché la terra, e Marte sia- 
no ne’ rispettivi punti K. ed H . In seguito co- 
me la terra è più veloce di Marte in percor- 
rere degli archi simili ; avverrà che mentre 
Marte percorre l’arco HM , la terra percor- 
rerà l’arco KL di maggior numero di gradi , 
e la linea di rilevazione ML sarà parallela 
all’ altra K.H , .cioè si anderanno ad unire ad 
una distanza quasi infinita , qual sarebbe il 

pun- 
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punto I del Gielo Sidereo . Sicché 1’ osservatore 
-terrestre rapportando allo stesso ponto del 
Cielo il pianeta superiore , in tutto il tempo 
impiegato dalla ‘terra in percorrere 1’ arco KL, 
lo dovrà credere immobile, non essendovi al- 
tro mezzo da conoscere il moto di un piane- 
ta , che in rilevarlo in due punti diversi del 
Cielo . Questo stato di apparente immobilità 
dura finché la terra, come più veloce , giun- 
ca ad osservare il pianeta superiore , secondo 
.la retta AB , la quale s’ intersega in X con 
la retta LM : in tale rilevazione Marte com- 
parisce nuovamente in moto , ma in senso op- 
posto al primo ; essendo il punto V di rile- 
vazione più occidentale del punto!, o N.In 
seguito Marte sarà in opposizione col sole , tro- 
vandosi Marte, la terra , ed il sole ne’ rispet- 
tivi punti 'O, C, S posti sul piano che passa 
per ÒT . Finalmente il moto retrogrado da Le- 
vante a Ponente durerà finché i due pianeti 
siano in R , -e Q : allora divenendo nuovamen- 
te stazionario H pianeta superiore per la stes- 
sa ragione addotta di sopra , e per lo stesso 
spazio di tempo , che lo fu anteriormente nel 
descrivere 1’ arco HM ; finirà per riprendere 
Ì1 suo moto diretto da Ponente a Levante. Per 
i pianeti inferiori ha luogo la stessa ragione , 
considerandoli però in congiunzione col sole , 
e facendovi le debite variazioni ; lo che si 
tralascia di fare per brevità , e perchè lo svi- 
luppo di queste teorie non appartengono ad 
no semplice trattato di sfera . 

S Dd- 
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Della Luna , e delle sue fasi . 


§. 161. Dopo del Sole , non vi è astro nel 
Cielo, che debba interessare l’attenzione dell* 
uomo più che la Luna .. L’ esser ella satellite 
della terra , cioè di lei seguace in ogni punto 
della sua orbita; e l’essere un corpo celeste il 
più vicino a noi tra quanti ve ne sono , bastereb- 
be per muovere la nostra curiosità nell’ inda- 
gar le cagioni di quella vicendevole luce , che 
ora in parte, ed ora in tutto l’adorna, e che 
alle volte l’ abbandona interamente . Ma de’ 
vantaggi marcati più che la curiosità, debbo- 
no richiamar 1' uomo alla ricerca di quanto può. 
riguardare la Luna ; ella è la causa principa- 
le delle alte , e basse maree ; ed è una guida 
sicura pe’ naviganti , allorché nelle rigide notti 
d’inverno, sono vicini alle coste. Di più, chi 
non conosce per esperienza quale influsso ab- 
bia la Luna su l’ atmosfera , che ne circonda ? 
sicché al di lei apparire su 1* orizonte , spesso 
si vede il tempo da torbido divenir sereno , e 
da sereno cangiarsi in tempestoso , o il vento 
acquistar forza maggiore : senz’altro dire de’ 
suoi effetti prodigiosi su 1’ arte rurale . 

§• i6a, Per incominciare dà principi 
semplici , per poi passare alla] verità più mi- 
nute , diremo primieramente , che la Luna è 
un corpo opaco , come la terra . Infatti il di 
lei disco nel passare d' innanzi al disco solare, 
ci comparisce un corpo perfettamente nero 
anzi ci toglie o ia tutto , o in parte la. pre- 
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senza luminosa del Sole . Allorché il tempo 
è sereno , noi osserviamo per intero il peri- 
metro delta Luna , la quale ci apparisce oscu- 
ra in tutta la di lei superficie, fuorché in un 
segmento laterale, il quale gode di una palli- 
da , e piacevole luce . Questo segmento lumi- 
noso acquistando maggior estenzione da un 
giorno all’ altro , dall’ esser quasi la settima par- 
te del disco lunare , giunge ad uguagliare tut- 
ta la di lei superficie. Dunque un’ osservazio. 
ne costante , non meno che la debolezza di 
quella luce , che raccolta in uno specchio con- 
cavo di 35 pollici di diametro, non potè ren- 
dersi sensibile ; e le ultime scoverte del cele- 
bre Herschell, il quale ha fìnanco osservato nel- 
la Luna de' monti , delle valli , e de’ volcani , 
ci assicurano al di sopra di ogni certezza , che 
la Luna sia di sua natura un corpo opaco , 
ed oscuro com' è la terra , e che la sua luce 
non sia , che una riflessione de’ raggi solari, 
che cadono sopra di essa - 
§. »63. La Luna ha differenti movimenti; 
il primo è il moto giornaliero da Levante a Po- 
nente comune con tutto il Cielo : questo mo- 
vimento è di pura apparenza , essendo cagio- 
nato dal rotare della terra d’ intorno al pro- 
prio asse (§ i 58G II secondo è il moto proprio, 
col quale la Luna percorre da Ponente a Le- 
vante , tra lo spazio di 27 giorni , 7 ore , e 
45 minuti , un' orbita ellittica d’ intorno alla 
terra , posta in un fuoco della curva . Ella 
dunque percorre t3°, io* in circa, ogni gior- 

S a no 
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do da Pónente a Levante ; Io che forma una* 
sensibile velocità, ed un . movimento facile ad 
osservarsi . Per ciò fare , basta rapportale là., 
Luna, ad una stella (issa, mentre amendue gli. 
astri si trovano a passare per. Io meridiano • 
dell’ osservatore ; dopo 24. ore si vedrà la stel- 
la ritornare al meridiano mentre la Luna è 
ancora nell’emisfero orientale ica) , disco- 
sta dalla stella per un arco celeste di circa i 3 V 
Così da un giorno all’ altro. di$cos.tan J osi sem- 
pre più la Luna dalla stella verso la parte di. 
oriente , giungerà dopo *4 giorni ad esserne 
lontana per 1.80 gradi , trovandosi allora i due 
astri in opposizione tra loro. 

Dopo quest' epoca , la Luna viene ad avvi- 
cinarsi alla stella dalla parte di ponente , e 
ritorna finalmente dopo 27. giorni , ,e 7 ore ad 
esser con lei nello stesso meridiano . Essendo 
ellittica l’orbita lunare non sarà sempre alla-, 
stessa distanza dalla terra: gli estremi dell’as- 
se maggiore debbono determinare la massima, 
e la menoma distanza. Per indicar questi due 
punti il più distante si . chiama I’ Apogeo del- 
la Luna e il più vicino dicesi il Perigeo ; ed 
amendue in generale si dicono gli Assidi , e 
l’-ass* maggiore si dice la lin^a degli Assi- 
di . La Luna nella massima distanza ha un 
diametro apparente di 29’ , 22” ; ed allor- 
ché è Perigeo , o sia nella minima distanza 
dalla , terra , ha il diametro apparente di 33 ’, 
3 /|” . 

Fig x .49- $. 164. Per meglio indicar tali co- 
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se-; sia A V Apogeo , B il Perigeo , ed AB Taf*; 
se maggiore, o sia la linea degli Assidi . Il'- 
punto T è quel fuoco- deli' ellisse ACBD,ove 
è collocata la terra. Il -rapporto di AT a TB, 
cioè della massima alla minima distanza è di 
891^7; 7986 1 ; e qutstr numeri esprimeranno- 
1 ! tff'ttiva distanza della Luna alla terra, se- 
ogni loro unità - dinota una lega di Francia: 
come pure la distanza media della Luna alla 
terra, è calcolata essere di leghe 8 q 5 i 5 ,a), 
che formano circa 5 g semidiametri terrei .ri, 
o la 400 »» parte della distanza dèi sole dalla! 
terra: questa distanza media è dinotata da TC, 
supposto essere DC l’asse minore ; e la distanza 
' ET tra il centro E- ed il fuoco T, si dice Eccen- 
Ificilà della curva . Il punto A} che dinota l’ Apo- 
geo è da rimarcarsi, perchè dopo di esso va con- 
tinuamente crescendo il diametro apparente del-' 
la Luna, e - 1 *- sua - velocità ; lé quali cose so- 
no minime nel'punto ■ A i , e- massime nel- pun- 
to B ; come facilmente si comprende , dal con- 
siderare in T' il centro di’ attrazione , per la 

2 uale si muoverla -Luna -in -un’orbita ellittica. 

'arco AC, che dinota la! distanza della Luì 
na ddll’ Apogeo , è ciò . che dicesi. Anomlht 

del- 


ta") In fine di questo trattato di sf-ra si ri- 
trova il rapporto della lega al miglio Italiano, . 
e si . vedrà che ogni lega equivale a miglia . 
Italiane a , 4 ia. circa . . 
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della Luna . Il piano dell'orbita lunare ACBD 
s’inclina sul piano dell’ Ecclitiica sotto un an- 
golo di circa 5° ~ ; rimanendo quasi la metà 
dell’orbita al Nord, e l’altra metà al Sud del- 
1' Ecclittica . 1 due punti , in cui 1’ orbita lu- 
nare taglia il piano dell’ Ecclittica si dicono 
Nodi della Luna ; e lo spazio de’ 27 giorni , 
7 ore , e 45 ’ , ne' quali la Luna percorre l’ el- 
lisse ACBD 1 si chiama rivoluzione periodica . 
Il terzo moto , che ha la Luna , è quello di 
rotare intorno al proprio asse nello spazio di 
*7 giorni , 7 ore , 45’ » lo che si rileva dal 
presentarci la Luna sempre il medesimo aspet- 
to . Finalmente il quarto moto è quello di 
traslocazione , cioè quel movimento col quale, 
la Luna siegue la terra nel giro , che questa fa', 
dell’ Ecclittica ; sicché combinando questo mo- 
to di traslocazione con il moto proprio della 
Luna, la vera orbita ch’ella descrive,’ non è 
più un’ ellisse ; ma una curva singolare nel suo 
genere, e di una difficile determinazione. Ec- 
co in succinto un’ idea de’ varj movimenti del- 
la Luna: del moto de' Nodi si farà menzione 
tra poco ; passiamo ora a parlare delle fasi 
lunari . 

§ »65. Per Fase della Luna s’ intende il di- 
verso aspetto , che ci presenta il disco della Lu- 
na , nell' esser più. , o meno Illuminato ; e ciù 
da una parola greca , che significa apparizione . 
Tra le diverse fasi , se ne distinguono princi- 

S almente quattro ; la prima fase avviene , quan- 
ti la Luna ci presenta illuminata quasi la quar- 
ta 
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ta parte del suo disco ; ed allora dicesi esser 
la Luna nel primo ottante . La seconda fase ac- 
cade , quando la Luna è illuminata per metà, 
e questa fase si distingue con dirsi esser la Lu- 
na in quadratura . La terza fase si osserva , 
quando vediamo circa tre quarti della Luna il- 
luminati , ed allora si dice esser la Luna nel 
secondo ottante . Finalmente la quarta fase av- 
viene , qualora il disco della Luna è tutto il- 
luminato, e si dice allora esservi Luna piena. 
Le prime tre fasi si osservano per ben due vol- 
te in una stessa Lunazione , come qui appres- 
so farem vedere ; cioè allorché la Luna va cre- 
scendo di luce, ed allorché ne va mancando. 
Come avvenga questo aumento , e decremento 
di luce, eccone la ragione. 

Fig. 5 o. ISia S il sole , e T la terra situata 
in un punto dt-ll’ ecclittica AB ; il cerchio 
CEGI rappresenta l’orbita , che la Luna de- 
scrive d’ intorno alla terra tra lo soazio di 27 
giorni, 7 ore, e /\V , che abbiam detto chia- 
marsi rivolutone periodica . Quando il Sole , la 
Luna , e la Terra si trovano ne' punti S , C , T 
posti su lo stesso piano , che p. ssa per ST ; 
egli è chiaro , che sia illuminato dal Sole il 
solo emisfero lunare aCb ; il quale essendo op- 
posto alla terra , non potremo vedere che l' e- 
misfero oscuro; per cui la Luna in questa po- 
sizione sarà invisibile a noi . Da questo pun- 
to incomincia a numerarsi 1 ’ età della Luna , o 
sia il periodo lunare: la Luna è allora in con? 
giunzione col' Soie , e si chiama Luna nuova, 

T re 
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•Tre giorni e mezzo in circa , dopo la congiun- 
zione , noi osserviamo per la piima volta la 
Luna sul cominciar della- notte; ella ci rima- 
ne dalla parte di Ponente , vicina a tramonta- 
re , offrendo a’ nostri sguardi quasi la quarta 
parte della sua superficie illuminata . Questo 
segmento luminoso simile -ad una falce , ha le 
sue punte rivolte alla parte opposta del Sole, 
e la sua luce è debole , perchè indebolita dal 
crepuscolo vespertino. Allora la Luna si tro- 
va nel punto D della sua orbita , distante dal 
Sole circa q5 * , quanti ne contiene l’angolo 
di elongazione STD ; che perciò si dice esser 
nel primo ottante, cioè nell 1 ottava parte dell' 
intera periferia . Dopo nn eguale spazio di tem- 
po , cioè sette giorni dopo la Luna nuova, noi 
osserviamo verso l'ora di mezzogiorno la Lu- 
na, la quale è illuminata per metà ; ritrovan- 
dosi nel -punto E della sua orbita , distante per 
co* dal Sole . Si dirà allora esser la Luna nel- 
la prima quadratura ; e sotto questo aspetto -, 
noi la vediamo sorgere all’ora di mrzzogior- 
nr , e tramontare a mezzanotte. Elassi quattro 
giorni ancora, la Luna essendo in F, ci pre- 
senta molto piò della sua metà illuminala , ed 
allora dicesi esser ella nel secondo ottante : e 
così crescendo da un giorno all’ altro U parte 
laminosa della sua superficie , si perverrà a nu- 
merare il quintodecimo giorno dopo la Luna 
nuova, ovvero dopo la ampi unzione . Alierà ve- 
diamo sorgere la Luna verso il tramontare del 
Sole, comparendoci il suo disco brillare inte- 

M- 
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ramente di una luce piacevole a rimirarsi. La 
Luna si ritrova nel punto G della sua orbita; 
e per i tre punti S , T , G potendo passar- 
vi un piano , la Luna sarà in opposizione col 
Sole ( § 75 ) e si dirà esservi Luna piena . .El- 
la tramonta al cominciar del nuovo giorno , 
dopo avere illuminata coi suoi raggi tutta in- 
tera la notte . Nello stesso modo passerà ne* 
punti H , I , L della sua orbita , sempre con 
l’intervallo di circa tre giorni e mezzo* do- 
vendo perciò impiegare altri 14 giorni nel de- 
scrivere la semiorbita G I G . Qui conviene 
avvertire , che trovandosi la Luna in H ci pre- 
senta la stessa fase , che ci presentò nel pun- 
to F , e questa posizione si distingue con dir- 
si la Luna esser nel terzo ottante : quando si 
trova in I , cioè nella seconda quadratura , ci 
presenta una sua metà illuminata , come 1 ’ os- 
servammo nel punto E ; e finalmente nel pun- 
to L , ove la Luna dicesi esser nel quarto ot- 
tante , il suo aspetto non è diverso da quel- 
lo , che ci offri nel punto D . La sola differen- 
za che vi è tra queste fasi ripetute due volte, 
è la posizione della parte convessa del segmen- 
to luminoso : quando la Luna è crescente nel- 
la semiorbita CEG , la parte convessa del seg- 
mento luminoso è rivolta a Ponente ; siccome 
nell altra metà G I C , ove la Luna va man- 
cando di luce , la parte convessa di quel seg- 
mento è rivolta a Levante : onde suol dirsi 
Luna crescente , gobbo a Ponente ; Luna man- 
cante, gobbo a Levante. Di più, >l e congiun- 
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zìoni , e le opposizioni della Luna , le quali 
avvengono ne’ punti C, e G , si distìnguono 
col nome di Sizigie;e le due fasi, che JaLu. 
na ci presenta ne’ punti E, ed I, si distinguo- 
no col nome di quadrature . 

§. i65. Per dare qualche piacevole applica- 
zione a queste teorie , daremo il metodo , on- 
de colcolare la' massima larghezza del segmen- 
to luminoso. La regola è la seguente: la lar- 
ghezza del segmento luminoso è uguale al seno 
verso dell' angolo di elongazione ; assumendo per 
raggio trigonometrico il raggio medesimo della 
Luna . La dimostrazione dipende dal conside- 
rare le rette SD , SI , SH parallele alla retta 
ST che unisce i centri del Sole , e della Lu- 
na . Infatti dall’ essere la retta TD la 4oo m * par- 
te di TS , come si disse nel §. 164 , l’angolo 
TSD opposto al lato piccolissimo TD , può 
trascurarsi senza sensibile errore, e le due ret- 
te TS , ed SD possono aversi come parallele 
tra loro. Ciò premesso, nella figura 5t si tro- 
vi la Luna nel punto D , come nella figura 
precedente ; ma la retta SD , eh’ è il raggio 
centrale dell’illuminazione , si è posta nella 
posizione di DS’ parallela a TS . Rappresemi 
il diametro BA il limite (deli’ emisfero illumi- 
nato , e l’ altro CL il limite dell’ emisfeso vi- 
sibile dal punto T , il qual’ è tatto oscurato 
fuorché nel segmento EAL , di cui EL dinota 
la massima larghezza . I due triangoli rettan- 
goli EDA , DTF sono simili tra loro , e l’ an- 
golo EDA, che ha per seno verso EL , si trova 
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essere uguale all’ angolo DTF , cioè all’ ango- 
lo di elongazione . Che perciò facendo il rag- 
gio della Luna uguale all’unità, la larghezza del 
segmento luminoso sarà una parte di questo se- 
midiametro , espressa da quel numero , ond’ è 
dinotato nelle tavole de* seni, e coseni, il se- 
no verso dell’ angolo di elongazione . Per cal- 
colar poi ad un di presso 1* angolo di elonga- 
zione , basta ricordarsi , eh’ esso contiene tan- 
te volte i 3 °, io’ quanti sono i giorni trascor- 
si dopo la Luna nuova (§ i 63 ). 

Fig. 52 . Quando è noto 11 diametro AB del- 
la Luna, ed è noto CD , eh’ è uguale ad AC — • 
DE, si potrà sopra il diametro lunare AB de- 
scrivere una semiellisse A DB co' semiassi AC. 
e .CD ; e cosi potrà graficamente esibirsi il 
disegno di una fase lunare, o sia del segmen- 
to luminoso . 

§. 167. Si è detto di sopra , che la Luna 
impiega 27 giorni , 7 ore , 4^ min. in descri- 
vere la sua orbita d’ intorno la terra ; calco- 
lando questo intervallo di tempo, dal partirsi 
che fa la Luna da una stella sino al ritornare 
nuovamente con essa nel medesimo meridiano 
($ 1 63 ) . Ma l’ intervallo di tempo , che si frap- 
pone tra due consecutive congiunzioni della 
Luna col Sole , o sia fra due Lune nuove , è 
di giorni 29, ore iz , e 44 ra * n * Q uest0 p e * 
riodo di tempo si chiama rivoluzione sinodica , 
o lunazione a differenza del primo, che si chia- 
ma rivoluzione periodica. La differenza di tem- 
po tra queste due rivoluzioni , è di giorni a , 
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ed ore 5 , e ciò deriva dal moto annuale 
della terra: infatti ne’ 37 giorni, e 7 ore che 
la Luna impiega nel descrivere la sua orbita , 
la terra percorre circa 27 gradi dell’ Ecclitti- 
ca (§ 80 ) , Jìg. 5 o passando da T in M , e tra- 
sportando con se la Luna, eh’ è di lei satelli- 
te. Nella posizione della terra in M, la Lu- 
na in vece di trovarsi in C, si troverà in R, 
con essere CG parallela a RN ; e perciò le con- 
verrà descrivere 1 ’ arco RP per essere in con- 
giunzione col sole nel punto P . Ma 1 ’ arco UP 
è simile all’arco MT per esser l’angolo RMP 
— ang. MST ; dunque sarà l’arco RP di 27 
gradi , e la Luna dovrà impiegare z giorni , e 
5 ore in percorrerlo • essendosi detto , ch’iella 
impiega un giorno jm percorrere un arco di 
i 3 * , io’ . 

§. 168. Per finir di accennare tutto quelche 
riguarda l’astro della notte, ci rimane a dire, 
che trovandosi la Luna in C , ne Ila sua con- 
giunzione col Sole , dee necessariamente sor- 
gere, e tramontare con esso, quasi nel mede- 
simo tempo. Quando si trova in E , cioè 90 
gr. discosta dal sole, dee sorgere, allorché il 
sole è vicino a passare per lo meridiano ; che 
perciò nella prima quadratura la Luna sorge 
all' ora di mezzogiorno , ed a mezzanotte tra- 
monta (§ 1 65 ) . Allorché si trova in opposizio- 
ne col sole nel punto G , '•trovandosi discosta 
da esso per un arco di 180 0 , dovrà sorgere 
al tramontar del sole , e tramontare sul co- 
minciare del giorno . 
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Per una stessa ragione la Luna nella secon- 
da quadratura sorgerà a mezzanotte per tramon- 
tare all* ora di mezzogiorno . Il ritardo che si 
frappone tra un sorgere della Luna , e l’altro 
consecutivo è circa di minuti /(è , servendoci 
di uua differenza media : avvertendo però che 
nella stagione di està , allorché la Luna è cre- 
scenti , la differenza tra un sorgere e l’ altro 
prossimo suol* esser quasi di un’ ora ; mentre 
tal differenza è anche minore di 28’ quando 
la Luna è mancante . Nell’ inverno accade tut- 
to il contrario . Non permettendolo la brevità 
dell'istituto, mi riserbo in altro te.npo a dar 
la ragione di un tal fenomeno , che per quan- 
to io sappia , non è stato spiegato con la mag- 
gior precisione . 


Degli Ecclissi . 

§. 169. Per la parola Ecclisse s* intende quel- 
l’ istantanea mancanza di luce, die avviene in 
un corpo illuminalo , qualora si frappone un 
ostacolo tra esso , ed il corpo luminoso . Cos 1 
per esempio , se la terra si frappone tra il So 
le, e la Luna, in modo che i raggi solari non' 
possano giungere su qualche parte della su- 
perficie lunare ; l’oscurità che quindi ne deri- 
va , si chiamerà ecclisse della Luna . Impro- 
priamente parlando , si chiama ancora ecclisse 
del Sole , quella privazione di luce , che noi 
soffriamo , qualora la Luna frapponendosi tra 
lui .» e la terra , ci nasconde in tutto , o in 
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parte la presenza luminosa del Sole . £ final- 
mente si chiama ancora ecclisse quel nascon- 
dersi che fa a’ nostri sguardi un satellite , qua- 
lora s’immerge nell’ombra, che il suo piane- 
ta principale gitta dalla parte opposta del So- 
le . Parlaremo brevemente di queste tre ecclis- 
se cominciando da quelle della Luna , ed at- 
tenendoci a quelle nozioni che riguardano la 
geografìa Mattematica. 

§. 170. Intanto per comprendere quanto se- 
gue , convien premettere le seguenti teorie . 
Da ogni punto della superficie di un corpo lu- 
minoso si diffonde un' infinità di raggi luminosi 
per tutte le possibili direzioni rettilinee . Sicché 
in qualunque posizione gli si presenti nn cor- 
po opaco , purché tra mezzo non vi si pon- 
ga un ostacolo, resterà sicuramente illumina- 
ta quella di lui parte , eh’ è rivolta al corpo 
raggiante fig. 55 . Supponiamo intanto , che il 
corpo luminoso ABP sia di figura sferica al 
pari del corpo opaco CDR , e che il primo 
sia maggiore del secondo .• per la retta AC 
che unisce i loro centri , si faccia passare un 
piano , che verrà a generare due sezioni di 
cerchi massimi , quali nella figura si osserva- 
no . il fascicolo de’ raggi luminosi , che si par- 
tono dal punto F, estremo del raggio FA per- 
pendicolare ad AC , non potrà giungere sino 
alla superficie del corpo opaco , meatre i rag- 
gi del punto luminosa F dovendosi diffondere 
in direzione rettilinea, non potrann 1 frapporsi 
tra la periferia FB,e la tangente FG ; ma pa- 
tron - 
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fratino al più seguire la direzione di FG pa- 
rallela ad AC, ed equidistante da essa per quan- 
to è il raggio AF,iI quale è maggiore di Ca.‘ 
lo stesso si dee intendere di tutti gli altri pun- 
ti luminosi della periferia che ha per diametro 
TS, e di quelli dell'emisfero FTS . Intanto per 
determinare qual parte della superficie lumino- 
sa è destinata ad illuminare il corpo opaco , 
e qual parte di questo ne resti illuminata ; si 
faccia AB ~ a , CD~b, e la distanza AC 
de’ centri, la quale puù variare , si ponga ugua- 
le ad x j e supponendo da £ menata una tan- 
gente comune a’ due cerchi avremo BH .* HD:: 

bx ax 

DC : CE , e sarà CE rz , ed A E ZT — — , 

a-— b a-— b 

cioè sarà CE tanto maggiore per quanto la x 
è maggiore . Ora ne’ due triangoli FAE , BAE, 
che hanno due lati rispettivamente uguali, sa- 
rà la base BE opposta all’ angolo acuto BAE, 
minore dell’ ipotenusa FE ; e con ciò il punto 
B del contatto , eli' è il primo tra’ punti lumi- 
nosi , che contribuiscono all’illuminazione del 
corpo opaco , dovrà appartenere all’ emisfero 
FPS ; e per B menando un cerchio minore 
perpendicolare alla retta centrale AC , si deter- 
minerà il segmento luminoso , che illumina il 
corpo CDR . In oltre per conoscere l’ angolo 
FAB che ha per seno Am , basta considerare 
che sia AE : AB : : AB : Am ; onde sarà Arar: 
a(a— b) 

- . Noto il seno si conosce 1’ angolo FAB, 

X o il 
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o il suo eguale aCD-* ed in tal modo si fa- 
rà noto il segmento illuminato il quale sarà 
maggiore di un emisfero , appartenendo il cer- 
chio minore DR all’ emisfero rivolto al punto E. 

§. 171. Se poi si supponga il corpo lumino- 
so eguale al corpo opaco , sarebbe aub, ed 
a (a — b) 

il seno Amm sarebbe uguale a zero: 

x 

lo che dimostra che i punti B , e D dovreb- 
bero cadere in F , ed in a rispettivamente , e 
che il segmento illuminato nel corpo opaco sa- 
sebbe uguale ad un emisfero . In oltre la tan- 
gente comune alle due sezioni circolari , for- 
mate nelle due sfere , essendo in questa ipote- 
si, parallela alla retta C.A ; il cono BEL* di- 
verrebbe un cilindro. Finalmente, se il corpo 
raggiante sia minore dell’altro, .incora a sarebbe 

afa — b) 

minore di b, e l’espressione — , che dinota il 

x 

seno, sarebbe negativa: lo che dinota, che il 
seno di FAB debba trovarsi nell’ altro semicer - 
chio FTS ; sicché i punti B , e D de’ contat- 
ti dovranno allocarsi rispettivamente in I , ed 
L , e la parte illuminata LMM sarebbe mino- 
re di un emisfero. In questa ipotesi , i raggi 
luminosi che sono tangenti della superficie del 
corpo opaco , essendo tra loro divergenti , co- 
me lo sono le tangenti FL , ed SN , formeran- 
no dalla parte del punto E un tronco di co- 
no , che avrà tanto maggior larghezza , p«r 
t . quan- 
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quanto l’asse CE diviene maggiore. Del cono 
v BEP generato dal triangolo rettangolo BmE , 
la parte DELI si chiama cono ombroso , perchè 
privo di raggi ; di maniera che ogni corpo 
compreso in esso resterebbe oscurato ; la rima- 
nente parte BDRP , che forma un cono tron- 
cato, si chiama cono luminoso. Se i corpi sfe- 
rici sono eguali , la parte ombrosa è un cilin- 
dro illimitato ; siccome la parte luminosa è un 
cilindro compreso tra le due sfere ; e se final- 
mente il corpo opaco sia maggiore dell’ altro, 
la parte ombrosa è un tronco di cono indefi- 
nito, il qual’ è divergente dalla parte opposta 
del corpo luminoso. 

§. 172. Se il corpo C fosse la terra , e il 
corpo A. fosse il sole, la retta CE, che dim- 
ta la distanza del centro della terra al vertice 
del cono ombroso , è molto maggiore della 
massima distanza , che si frappone tra la luna, 

bx 

e la terra . Infatti nella forinola — — sostituen- 

a — b 

do ad a il numero i %657 leghe di Francia, 
di al grado , quanto ne contiene il semi- 
diametro del sole : a b sostituendo il numero 
i 43 a leghe, che dinota il raggio terrestre, e 
ad x il numero 34357480 leghe per esprime- 
re la distanza media del sole ; si troverà esse- 
re CE ZZ 3 'io 943 leghe; qual distanza è mol- 
to maggiore della distanza ipogea della Luna, 
che dicemmo essere di 89167 leghe (§ i64; • 
La distanza della Luna dalla terra si suppon- 
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ga essere CR ( figS) 4) ; si potrà allora determinare 
il semidiametro DII di quella sezione circolare, 
che può farsi nel cono ombroso nel punto R. 
Per ciò fare , convie» premettere , che per pa- 
rallasse di un astro s’ intende quell’ angolo for- 
mato nel ceotro dell’ astro da due raggi visua- 
li , uno condotto dal centro della terra , e l'al- 
tro da un punto della di lei superficie ; cosi 
l’angolo BDG è la parallasse della Luna, e 
1’ angolo BFC è la parallasse del sole . Secon- 
do questa definizione può conchiudersi , che 
1’ angolo DCR , che ha per tangente DR , sia 
uguale alla somma delle parali assi del Sole , e 
della Luna , diminuito del semidia metro apparen- 
te del Sole : poiché 1’ angolo DCH è uguale 
alla somma degli angoli BDC , e BFC , che 
dinotano le due parallassi; tolto da esso l’an- 
golo RCH , uguale all’ angolo FCA , che mi- 
sura il semidiametro apparente del sole peste- 
rà noto l’angolo DCR che ha per tangente 
DR. Nel predetto valore dell’ angolo DCR , è 
solamente costante la parallasse del Sole, la 
qual’ è sempre di 8” £ ; ma sono variabili il 
semidiametro solare , e la parallasse della Lu- 
na, le quali quantità divengono maggiori al 
diminuirsi la distanza di questi due astri dal- 
la terra : infatti k parallasse della Luna varia 
da 54’ sino a 6a’ secondo le diverse distanze. 
Se si assuma per costante il semidiametro ap- 
parente del sole , può conchiudersi , che il se- 
midiametro DR dell’ombra sia massimo quan- 
do la Luna è perigeo ; nel qual caso è di 46’ * 


Digitized by Google 


C l55 ) 


19”, e sia minimo quando la Luna è apogea , 
cioè sarà di 37’ , I\b ” . 

Cosi per dare un esempio delle cose anzi- 
dette , sia la parallasse della Luna di 6o’, 52 ”j 
quella del Sole di ed il semidiametro del 

Sole di 16’ , 5 ” ; sarebbe il semidiametro dell’ 
ombra di 44 ’» 55 ’ , esprimendolo non in leghe, 
ma in parti della periferia , come suol farsi nel 
misurare il movimento della Luna , il quale si 
determina per mezzo di archi celesti . 

§. 173. Finalmente per completare queste 
prenozioni , supponiamo , che le due tangenti 
FE , e TE in vece di toccare le due sezioni, 
che rappresentano il sole, e terra, dalla stessa 
parte dell’asse AE ; s’ intersechino nel punto G 
dell’ asse , rimanendo sempre tangenti delle pre- 
dette sezioni . In tal modo verranno a formar- 
si due coni opposti che hanno il vertice co- 
mune nel punto G , e dove tutto può deter- 
minarsi per mezzo de’ triangoli rettangoli , e 
simili AbG , CdG : nello Spazio LBEQl , che 
forma un tronco di cono scavato , che ne’corsi 
elementari suol dirsi mortaletlo , vi penetra so- 
lamente una parte de’ raggi solari , ed un’ al- 
tra parte ne rimane intercettata per l’ interpo- 
sizione della terra ; che perciò nel detto spa- 
zio vi sarà un’ ombra minore di quella che si 
contiene nel cono BEQ , e la quale si distin- 
gue col nome di PENOMBRA . 

§. 174* Dopo di aver esposto qne' principi 
che debbono servire come di lemma alle cose 
che dovrem dire j passiamo a determinare il 

V 3 roo- 


Digitized by Google 



( i5S) 


modo come posta avvenire un ecclisse di Lu- 
na . Egli è evidente , che non possa esservi un 
ecclisse di Luna, se questi non sia in opposi- 
zione col Sole ; poiché trovandosi allora il So- 
le , la Terra , e la Luna nello stesso piano , 
che passa per SG (fig- 5o ) ; pub bene avve- 
nire , che la Luna posta nel punto G , si tro- 
vi immersa nell'ombra , che la terra situata in 
T gitta nella direzione di TG . Dunque resta 
come dimostrato, che ne’ soli Plenilunj possono 
avvenire gli ecclissi della Luna. Tuttavia non 
si dovrà da ciò dedurre , che in ogai plenilu- 
nio debba avvenirvi un ecclisse .* si contano 
più anni , ne’ quali non vi è stato alcun ec- 
clisse lunare, sebbene in ogni anno si contino 
dodici lunazioni , ed alle volte tredici plenilu- 
nj . Se il piano dell’ orbita lunare giacesse nel 
piano medesimo dell’ ecclittica , siccome vi gia- 
ce I' asse del cono ombroso della terra ; in tal 
caso in ogni Plenilunio vi sarebbe sicuramente 
un ecclisse : ma 1' orbita della Luna s’ incli- 
na sul piano dell’ ecclittica sotto un angolo 
di circa 5° , non avendo di comune con quel 
piano che due soli punti della sua orbita , che 
dicemmo chiamarsi i nodi ; e per i quali ella 
dee passare in ogni rivoluzione di moto pro- 
prio. Questi nodi non hanno una costante po- 
sizione sul piano dell’ ecclittica ; attesa 1’ altra, 
zione , che il Sole esercita su la Luna , la di 
lei orbita è soggetta ad un continuo turbamen- 
to , il quale dee per necessità comunicarsi a' 
suoi nodi : questi per tal cagione descrivono 
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sul piano dell’ ecclittica una specie di curva 
tra Jo spazio di 18 anni ,• 224 giorni, e 4 ore, 
seguendo ]a direzione di Levante a Ponente , 
contro r ordine de’ segni • lo che dicesi il mo- 
vimento de' nodi . Ad onta del turbamento prò 
dotto dall’attrazione su l’orbita lunare, e ne’ 
suoi nodi ; s’ è pervenuto dagli Astronomi a 
rilevare un altro periodo di 18 anni , e io 
giorni , che Alle y chiama il Periodo Caldaico ; 
dopo del quale , i nodi delia luna ritornano 
ad avere la medesima posizione , eh’ ebbero 18 
anni prima . Nel corso di questo periodo av- 
vengono 29 ecchssi di Luna visibili in qual- 
che luogo della terra, ed i quali si potranno 
predire ad un dipresso , se siasi tenuto conto 
di quelli , che avvennero 18 anni innanzi . 

$. 176. Ammesso dunque , che i nodi della 
Luna abbiano una posizione variabile^ sul pia- 
no dell’ ecclittica ; potrà bene avvenire , che 
questi nodi si trovino in I , ed E, quando la 
Luna è in opposizione nel punto G; trovan- 
dosi allora la semiorbita IGE tutta fuori dell’ 
ecclittica , su la quale s'inclina sotto un an- 
golo di 5 °. Nella figura 54 , la retta MN di- 
nota il profilo dell’orbita lunare nella posizio- 
ni pocanzi accennata , e la retta CE dinota il 
profilo dell’ ecclittica . La luna in opposizione 
nel punto N , o M , è tutta fuori del cono 
ombroso BEQ , e perciò non soggetta ad ec- 
clisse ; essendo l’ angolo NCR molto maggiore 
di DCR . Se poi i nodi della Luna fossero in 
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C, e G (/ìg. 5o) , quando la Luna si trova 
in opposizione nel punto G ; allora vi sarà un 
ecclisse totale, che dovrà chiamarsi anchecen- 
frale , perchè il centro della Luna si trova su 
l’ asse del cono ombroso . Senza dilungarci 
troppo sopra un argomento , che tutto appar- 
tiene all’ astronomia , diremo solamente , che 
allora vi sarà un ecclisse della Luna , quando 
questa trovandosi in opposizione , si ritrovi an- 
cora in uno de' nodi della sua orbila , e perciò 
priva di latitudine (§il5); o pure sia tanto vi- 
cina ad uno de' nodi , che la sua latitudine non 
ecceda i 63’ . Se poi la sua latitudine fosse mi- 
nore di 63', può avvenire uri ecclisse totale, 
o parziale , ma non mai centrale : delle quali 
cose eccone la ragione- 

§.176. Rappresenti CD il piano dell’ecclittioa 
(/ìg. 55), eAPBlametà della sezione circolare, 
fatta nel cono ombroso alla distanza della Lu- 
na: il semidiametro LI? dell’ ombra si suppon- 
ga di una media grandezza , cioè di 4 4 (iM7 2 )* 
Sia MN I’ orbita della Luna , ed L uno de' 
suoi nodi, allorché la Luna si trova in oppo- 
sizione nello stesso punto L.* in questa ipotesi 
la Luna resterà tutta ecclissatà , essendo il di 
lei semidiametro LR ( il quale è di tyj" 
quando ella è Perigea ) molto minore di JLP. 
Quest’ ecclisse si chiama totale , e centrale , co- 
me fu detto di sopra . Suppongasi poi , che la 
Luna si trovi in opposizione nel punto G, 
con avere aj' di latitudine, dinotata da GL; 
ella sarebbe ancora tutta ecclissata in questa 
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posizione; poiché a 27’ di latitudine , unen- 
do i i 5 ’ che appartengono al suo semidiame- 
tro GP,si verrà ad ottenere il raggio LP del- 
l’ombra , che abbiam supposta di l\ 2’. Quest’ 
ecclisse sarebbe totale , ma non centrale . Che 
se la Luna si supponga col suo centro in F , 
con avere la latitudine FL maggiore di 65 ' , in 
tal caso non potrà ecclissarsi giammai , poiché 
supposto che PL abbia la massima larghezza 
eh’ è di 46 ' 15” , ed FP sia il massimo semi- 
diametro apparente, eh’ è di 16’ 47” > sareb- 
be FL circa di 63 ’ . Finalmente se la distan- 
za tra i centri della Luna , e dell’ ombra sia 
misurata da un arco minore di 65 ’ , e mag- 
giore di 3 o* , vi sarà un ecclisse parziale. 

§. 177. Gli astronomi dividono il diametro 
lunare in dodici parti uguali che si chiamano 
digiti ; e negli Almanacchi si dinota quante di 
queste dodicesime parti restano oscurate in nn 
ecclisse. Negli Efemcridi poi , o nella conoscen- 
za de' tempi che si pubblica ogni anno in Pa- 
rigi , si determina ancora 1’ ora in cui comin- 
cia 1’ ecclisse , lo che avviene allorché il lem- 
bo orientale della Luna tocca la superficie del 
cono ombroso ; 1’ ora del mezzo dell’ ecclisse , 
e l’ora, in cui 1’ ecclisse finisce, cioè quando 
il lembo occidentale è tangente del detto co- 
no : in alcuni di essi vi si marca ugualmente 
l’ora dell’ immesione , ed emersione di ciascuna 
macchia del disco lunare , ed altri simili det- 
tagli. Tutti questi fenomeni riguardanti un ec- 
clisse di Luna , sono visibili a tutti que’ luo- 
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ghi della terra , ove la Luna puoi' esser vedu- 
ta ; sebbene essi veggano lo stesso fenomeno 
in ore diverse : Io che forma il gran vantag- 
gio che gli ecclissi lunari arrecano alla Geo- 
grafìa nella determinazione delle longitudini 
terrestri. Finalmente ci rimane a dire, che la 
Luna prima d’ immergersi nel cono ombroso , 
incomincia gradatamente ad oscurarsi , perchè 
involta nella penombra : e che sebbene la Lu- 
na sia ecchssata interamente , pure non lascia 
di esser visibile , conservando sempre un co- 
lore quasi di rame rosso, il quale è tanto più 
languido , e smorto , per quanto la Luna è 
più vicina alla terra . 

§ 178. Ci siamo trattenuti a dire degli ec- 
clissi della Luna forse più di quello , che il 
nostro istituto comporta ; ma un simile feno- 
meno oltre all’ essere di necessaria conoscenza 
per causa delle longitudini ; merita ancora che 
sia compreso chiaramente da ogni uomo anche 
volgare . I dettagli che si son dati , ci dispen- 
sano dal dilungarci su gli ecclissi del Sole , e 
de’ Satelliti di Giove: tantoppiù che de’ primi 
non si fa grand’ uso nel determinare le longi- 
tudini , perchè meno frequenti ad osservarsi in 
un luogo determinato , e perchè si richieggo- 
no de’ calcoli malagevoli nel volerne far uso . 
In un ecclisse lunare , poiché avviene in que- 
sto astro una mancanza effettiva di luce ; tutt* 
i luoghi della terra, ove la Luna sia visibile, 
vedranno lo stesso fenomeno , e le medesime 
particolarità : non è cosi degli ecclissi del So- 
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le , i quali presentano un'apparenza diversa ad 
ogni luogo particolare ; e ciò deriva dal non 
esservi mancanza di luce nel Sole , e dal non 
essere la posizione relativa del Sole e della Lu- 
na , la medesima per i diversi punti d ’ila ter- 
ra . Di maniera che un ecciisse solare non è 
mai visibile da tutt’ i punti di quell’ emisfero 
terrestre , che si trova rivolto al Sole nell’ at- 
to del fenomeno . Intanto diremo brevemente 
quanto si conviene . 

§ 179 . Gii ecclissi del Sole dovendo esser 
prodotti dall’ interposizione della Luna , non 
possono avvenire , che ne' Novilunj , o sia nelle 
Congiunzioni . Oltre a ciò si richiede , che la 
Luna si trovi direttamente tra noi , ed il So- 
le ; e secondo Ih ' diverse distanze, che serba 
la Luna dalla Jerra , questi ecclissi saranno^-fu- 
tali , annulari\ e ciascuno di questi sarà an- 
cora ceritràle per alcuni punti della terra . Un 
ecciisse del Sole sarà totale , allorché avviene nel 
tempo che la Luna è perigea : il di lei diametro, 
in questa distanza dalla terra , essendo maggio- 
re di quello del Sole ( §§ i5o i63) , ci na- 
sconde interamente tl di fui disco ; ed un ec- 
clisse di questa sorte suol produrre alle volte 
tale oscurità , sebbene per pochi minuti , che 
si giunge a vedere con la semplice vista Mer- 
curio , e Venere posti su la stèssa linea del So- 
lè . L' ecciisse annulare avviene quando la Lu- 
na sia apogea , e si trovi interamente sopra il 
disco del Sole; : in questa ipotesi , il vertice 
del cono ombroso non si estende sino ad in- 

X con- 
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contrare la terra , ed in oltre trovandosi il dia- 
metro lunare esser minore di quello del Sole , 
dovrà vedersi la Luna circondata da una co- 
rona luminosa , eh' è la differenza delle due su- 
perficie . In ciascuna di questi due ecclissi , si 
vedrà un ecclisse centrale in quel punto della 
.terra, per dove passa la retta congi ungente de* 
tre centri del Sole , della Luna , e della Terra . 

§ 180. Cosi, nella fig. 54 , si supponga la 
terra in E , e sia CE la menoma distanza tra 
la Luna, e la Terra, eh’ è di leghe 73862: 
bx 

dalla forinola — — ( § 170) si rileverà essere 
a — b 

CE maggiore di CS j sicché il cono ombroso 
intersecandosi con la terra , la comune sezio- 
ne avrà per diametro m n , e tutt’ i punti di 
questa sezione avranno un ecclisse totale , che 
sarà ancora centrale per il punto S . Se poi la 
predetta distanza sia la massima , e sia dino- 
tata da CQ {fig. 53 ) ; in questo caso essen- 
do CQ maggiore di CE , come dalla suceen- 
nata furinola si rileva , il vertice del cono non 
giungerà sino alla terra alcuni luoghi della 
terra prossimi al punto X vedranno un ecclis- 
se annulare , che sarà pure centrale per il pun- 
to X . Chi desidera conoscere con precisione 
questi fenomeni , consulti 1’ opera grande di 
Astronomia del signor Lalande, compresa in 4 
volumi . 

§181. Riguardo agli ecclissi de’ Satelliti^ noi 
ci atterremo a parlare di que’ soli , che ci 

.. pre-' 
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presentano i 4 Satelliti dì Giove , pianeta no- 
tabile per la sua grandezza , e per la chiara 
luce, che a noi tramanda. Anche Saturno , ed 
Urano hanno i loro Satelliti ; ma come questi 
non sono visibili che coll* ajuto de’ più gran 
telescopj , cosi, l’osservazione de' loro ecclissi 
diviene impraticabile . La Geografia nel deter- 
minar le longitudini , trae de’ sensibili vantag- 
gi da questi ecclissi , per la loro frequenza , e 
perchè possono esser veduti nel tempo stesso 
da moltissimi punti della terra . Sono frequen- 
ti questi ecclissi , dacché i Satelliti di Giove 
percorrono le loro orbite d’ intorno al pianeta 
principale, in brevissimo tempo: il primo V’ 
impiega i giorno , e 18 ore ; il secondo 5 
giorni , e 1 5 ore ; il terzo 7 giorni , e l\ ore, 
ed il quarto v’impiega 16 giorni, e 16 ore. 
In ognuna di queste rivoluzioni vi avviene 
quasi sempre un ecclisse, essendo le orbite di 
questi Satelliti inclinate sul piano dell’ orbita 
di Giove , sotto il piccolo angolo di 5 gradi 
ip circa . Comincia uno di questi ecclissi ,, dac- 
ché il Satèllite s’ immerge nell’orabra , che'Gio- 
ve tramanda dalla parte opposta del Sole ; e 
finisce dacché esso ne sorte: nel primo caso il 
Satellite si rende invisibile , ed è ciò che di- 
cesi immersione ; nel secondo , comparisce nuo- 
vamente , e ciò chiamasi emersione . La dura- 
ta di un ecclisse non è sempre la stessa per 
un Satellite determinato ; poiché il Satellite non 
passando che di raro per l’ asse del cono om- 
broso, alle volte lo traversa in minor distan- 
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za , ed alle volte in maggior distanza dall’ as- 
se : ma sempre può dirsi che, la loro durata 
giunga ad esser di un’ora, o più. Gli Astro- 
nomi predicono per mezzo de’ loro calcoli , in 
ciascun giorno dell’anno, l’ora, i minuti pri- 
mi e secondi di ogni immersione , ed emersione , 
ed anche di ogni congiunzione de’ Satelliti di 
Giove : essi sogliono ancora dare le configura- 
zioni , che presentano sul cielo i satelliti in un’ 
ora determinata. Il tutto può riscontrarsi nel- 
la conoscenza de’ tempi che si pubblica in Fran- 
cia , e nell’ Almanacco Nautico degl’ Inglesi . 
Questi travagli han per oggetto il paragonare 
1 ’ ora che si conta in Parigi , allorché avviene 
uno di questi fenomeni , coll’ ora che si con- 
ta in altro luogo , ove lo stesso fenomeno sia 
visibile ; per quindi dedurre la differenza di 
longitudine dalla differenza delle ore. 

Della precessione degli equinoy , ed altre 
notizie astronomiche . 

. Il' * . , 

§ 182. Le stelle fisse oltre al moto diurrio , 
sembra che abbiano un secondo movimento , 
da Ponente a Levante, in una direzione paral- 
lela all’ ecclitlica . E’ di tale lentezza que- 
sto lor moto apparente , che si rende imper- 
cettibile a qualunque osservazione oculare ; 
nè si sarebbe conosciuto , se gli Astrono- 
mi non avessero osservato , che la longitu- 
dine delle stelle fisse si aumentava ogni anno 
di circa 50". Da ciò si conchiuse , che le me- 
de- 
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desiale doveano avanzarsi verso l’Oriente per 
5 o " nel decorso di un anno ; in modo che 
una loro rivoluzione si sarebbe compiuta nel 
lungo spazio di 25748 anni ad un ai presso. 
In seguito, essendosi conosciuti gli effetti del- 
1 ’ attrazione universale , e le sue leggi ; non 
si tardò a comprendere , che quel movimento 
delle fisse era una semplice apparenza , e che 
1 ’ accrescimento delle loro longitudini derivava 
da un movimento effettivo de* punti equinozia- 
li , i quali retrogradando da Levante verso Oc- 
cidente , si allontanavano dalle stelle per 5 o " 
in un anno ; dando con ciò un aumento alla 
di loro longitudine , la quale (§216) si comin- 
cia a numerare dall'intersezione di Ariete , pro- 
cedendo verso il Levante . Come poi I’ attra- 
zione impartisca cotesto moto retrogrado a’pun- 
ti equinoziali , eccone in breve la ragione . Per 
punto equinoziale s’ intende quel punto dell' ec- 
clitlica , nel quale C equatore terrestre ha una tal 
posizione , che prolungato passerebbe pel centro 
del Sole ; per cui la notte diviene eguale al gior- 
no (§ .54 ). Se la terra impiegasse sempre lo 
stesso tempo dal partirsi dall’ intersezione di 
Ariete (ove il di lei equatore ha la predetta 
posizione) sino al ritornarvi dopo di un an- 
no; non avverrebbe questa retrogradazione de’ 
punti equinoziali , e la longitudine delle stelle 
sarebbe sempre la stessa, ma siccome la terra 
presenta all’attrazione del Sole, e della Luna, 
la massa equatoriale , la quale si trova esser 
quivi maggiore , che in ogni altro luogo della 
ma superficie , a causa della sua figura sferoi- 
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dale ; da ciò ne deriva , che il di lei equato- 
re soffra nel decorso di un anno una picciolis- 
sima inclinazione verso del Sole; talché pri- 
ma di giunger la terra nell’intersezione di Arie- 
te , di già l’ equatore si trova nella direzione 
del centro solare , ed il giorno diviene uguale 
alla notte . A causa dell’ equinozio , parrà all’ 
osservatore che la terra si trovi nell’ interse- 
zione di Ariete; e comecché il Sole non si ve- 
drà corrispondere allo stesso punto del cielo , 
cui corrispondeva un anno indietro , che anzi 
questo punto si trova avanzato per 5o" ver- 
so dell’ oriente ; sarà indotto a credere che il 
cielo stellato si mova da ponente a levante , 
producendo quella variazione di longitudine in 
quel punto non meno , che in ciascun altro . 
Quest’ accelerazione dell’ equinozio , prima di 
compirsi un anno Siderale ( § 72 ) , è ciò che 
dicesi Precessione degli equinozj . E' questa la 
causa , per cui le divisioni dell' ecclittica in og- 
gi non corrispondano più sul cielo a quelle co- 
stellazioni , di cui portano il nome ; ed alle 
quali corrispondevano a’ tempi d' Ipparco . I 
primi punti di Ariete, e di Libra sono avan- 
zati verso oriente di circa 3o gradi ; di ma- 
niera che gli equinozj di Primavera , e di Au- 
tunno corrispondono al tempo nostro al prin- 
cipio delie due costellazioni de’ Pesci , e di Ver- 
gine . Bisogna dunque non confondere i segni 
dell’ ecclittica , con le costellazioni celesti , di 
cui essi portano il nome ; e comprendere che 
le intersezioni di Ariete , e di Libra altro non 
sono , che due punti , in cui s’ interseca 1 ’ ec- 
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clinica con P equatore celeste . Finalmente dal- 
la precessione degli equinozj deriva ancora , 
che l’anno Solare , o Tropico , che si calcola 
per mezzo degli equinozj , sia di 365 giorni , 
5 ore, 4$’ > e perciò minore dell’ aono Sidera- 
le di circa io minuti . 

§ i83. La longitudine delie stelle fìsse varia 
in ciascun anno di 5o’’j ma la loro latitudi- 
ne rimarrebbe sempre la stessa , se 1 ' ecelittica 
avesse una costante inclinazione su l'equatore 
celeste : poiché si è veduto che il moto ap- 
parente delle fisse si esegue in direzione paral- 
lela all* ecelittica . Or ciò non avviene , poiché 
l’orbita della terra soffre continuamente delle 
perturbazioni , cagionate dall’ attrazione del So- 
le , e degli altri pianeti : e mettendo tutto a cal- 
colo , il signor Lalande è di sentimento , che 
l’obliquità dell’ ecelittica diminuisca in ogni se- 
colo di circa i .* , >8 ” ; ed in prova di ciò 
l’obliquità dell' ecelittica , che nell’ anno 1687 
fu osservata da Ticone Braiiè essere di 
3i ’ in oggi n<j 6 è che di a3 . 9 » 8 ’. Dunque 
l’attrazione è causa, che la latitudine , e lon- 
gitudine delle stelle abbiano una variazione in 
ogni anno . Per conoscere questa variazione , 
basta calcolare la loro ascenzione retta , e decli- 
nazione , per ritrovare per mezzo de’ -triangoli 
sferici (§ ai 6 ) la latitudine, e la longitudine 
corrispondente . 

Dopo aver accennato queste verità , che me- 
ritano esser conosciute da un Geografo per l'in- 
telligenza ed uso degli Almanacchi : daremo 
una tavola , che contiene le distanze de’ pia- 
vi 1 neri 
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neti dal Sole , e dalla Terra ; i diametri , e le 
masse de’ diversi pianeti rapporto ai diametro, 
ed alla massa terrestre . 


Pianeti 

Tempi deile 
rivoliu'oni 
tropiche 

[ ''istanze med e dal 
Sole , in I ghe di 
15 al giedo 

1 .si nec me* 
die d Ila fer- 
ra , in leghe 
come «opra 

La Terra . . . 

fior. or. m. 
5 - 48 

• • J 4 J 57 480. . 



La Luna . . . 

* 7 » 7 * 4 J 

. . • . . . . . 

84 31 1 

Mercurio . . . 

87. 2J. ,4 

.. IJ *99 739 .. 

34 JS 7 48o 

Venere .... 

(14. 16. 41 

. . a; ia4 idé. . 

34 357 483 

Marte 

6 Se. 11. 18 

. . 52 966 014. . 

51 330 140 

Giove 

43 jo. 14. 39 

. . 180 794 8oi: . 

178 691 550 

Saturno .... 

>074*. 19. 1 4 

. . 33 ! 628 8 do. . 

J 27 748 7 30 

Hercrhel . . . 

3038». 8. * 0 1 

. . 3 3 1 e ». r. . 




Diametri in rapporto « 
quell» della terra , ch’è 
di leghe 18*4 

Maaca in rapporto 
alla uria . 

La T erra . . . 



li Sole 



La Luna . , . 

,0 aia 0 , 173 r . . 


Mercurio . . . 

ì .... O , 4 °>* • • 


Venere 



Marte 



Giove 


3 J° > 4 ® 

Sarti, no .... 



Herechel . . . 




Oltre a ciò , Saturno è circondato da un 
anello , il cui diametro contiene aó ~ diametri 
terrestri . Questo anello si crede , che sia un 
ammasso di piccole lune ; al pari della VIA 
LATTEA, che si osserva sul cielo , a forma di 
una fascia luminosa , e che gli Astronomi cre- 
odno probabilmente essere una moltitudine di 
stelle piccolissime da non poter essere vedute 
distintamente . ...•** 

Delle 
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Delle misure . 

§ i84- Per conoscere la distanza che si frap- 
pone tra due punti , è necessario il vedere 
quante volte questi distanza contenga dentro 
di se una determinata lunghezza , che si pre- 
scieglie dalle nazioni per unità di misura . Que- 
sta unità lungi lui inale sarà tanto più certa, ed 
invariabile , quantocchè resti determinata da 
qualche dato costante , che la natura ci pre- 
senta; come sarebbe tra gli altri, la lunghez- 
za di un grado di cerchio massimo delia ter- 
ra , di cui una piccola parte aliquota può be- 
ne assumersi per 1* unità delle lunghezze . A 
tale oggetto , nella latitudine di Parigi , eh’ ò 
di /j8* 5o' boreale, fu esattamente misurata 
dal signor Picard la lunghezza di un grado ter- 
restre , servendosi di -que’ metodi , ‘che saran- 
no accennati nella a. * Parte di quest’ opera . 
Piacque allora a’ Francesi di dividere questa 
lunghezza del grado in 25 parti uguali , delle 
quali ognuna fu chiamata LEGA . Questa mi- 
sura , che suol dirsi lega comune di Francia , 
fu adottata da' Francesi e da altre nazioni per 
1’ unità delle distanze itinerarie ; ma un’ altra 
ve n’ era di bisogno , eh' essendo di assai mi- 
nore estenzione , servir potesse agli usi socie- 
voli : che perciò la lega fu divisa in *285 par- 
ti uguali , ognuna chiamata tesa , o pertica ; as- 
segnando con ciò il numero di 57063 tese per 
la vera lunghezza di un grado . Della medesi- 
ma tesa si presero de’ summoltiplici per mag- 
gior comodo della Società ; ond’ ella fu divi- 
sa 
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sa in sei parti uguali che si chiamano piedi ; 
ogni piede fu diviso in ja pollici; ogni polli- 
ce in ìa linee; ed ogni linea in io particelle 
uguali . Sicché ogni piede parigino contiene 
i44° decimi di linea j e questo numero sarà 
da noi adottato per modulo di confronto tra 
le misure di Francia, e quelle degli altri paesi. 

§ 1 85 . Gl’ italiani, e gl’inglesi dividono la 
lunghezza del grado terrestre in 6 o parti , del- 
le quali ognuna si chiama miglio ; che perciò 
il miglio italiano , ed inglese contiene p 5 i ~ te- 
se di francia . I naviganti francesi per unifor- 
marsi alle misure italiane , ed inglesi han di- 
viso nuovamente il grado in ao parti uguali , 
chiamando ognuna lega marina . In tal modo 
la lega marina di francia contiene 3 miglia ita- 
liane; mentre la lega comune ne contiene 2-j^. 

§ 1 86. Gli olandesi , ed i germani dividono 
il grado terrestre in i 5 parti uguali o sia in 
i 5 leghe. Onde la lega olandese, e germanica 
contiene 38 o 5 tese in circa . 

§ 187. Sebbene la lettura degli antichi Scrit- 
tori ci dia poca certezza su le misure adotta- 
te da’ Greci, e da’ Romani ; pure seguendo Pli- 
nio , lo stadio de’ Greci dovea contenere in cir- 
ca 9 1 tese -* . 

§ 188. Per mostrare un altro dato, che 1 » 
natura ci presenta, e che può facilmente sag- 
giarsi da ogni uomo ; accenneremo il pendolo 
che oscilla a secondi, il piede orario ,0 sia la 
terza parte della lunghezza di un pendolo , che 
compie in un secondo una sua vibrazione , po- 
trebbe comodamente adottarsi per unità di mi- 
sura , 
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sura . Questo è il sentimento de’ signori ZJgt- 
nio , e Bouguer , ed anche del valentissimo mat- 
tematico , e mio maestro signor Nicola Fergola. 
La lunghezza di questo pendolo nella la titadi - 
ne compresa tra i gradi 40 , e 5 o , si tre /a es- 
sere di piedi 3 , e linee 8 i . 

§ 183. Qui siegue il confronto tra la lun- 
ghezza del piede parigino , e le altre misure 
di commercio . 

PitJt 2 )i Limt 

di Francia. .... 144° 

, * 

Geometrico . . . . 1417 


di Londra 1351 | di Spagna 1140 

dèi Reno 1391 J pèlmo di Napoli. . . nói 


di Vienna» , . . . 1401 7 I dì Palermo • . • . ic 7 i 

* * 

; VI srt\ ; Vgff 

$ 190. Le misure di sopra aecenrjite non 
sono piti in uso nella pih parte rlell’ Lmopa. 
Il tempo , ed il progresso delle umane cono- 
scenze non fan, che produrr»? variazioni? negli 
lisi, e ne’ sistemi adottati ."Si cercava da’ fran- 
cesi una stabile misura, per sostituirsi all’ an- 
tica , nella quale esisteva ancora qualche incer- 
tezza . L' epoca de’ loro desiderj giunse ; e do- 
po i lunghi travagli , eseguili bravamente da’ 
signori Méchain, e Delambre , i quali misu- 
rarono 1’ arco meridiano compreso tra Dunker- 
qne e Barcellona ; fu nel 7 Aprile del 1795 de- 
cretato dal Governo Francese , che il METRO 
fosse da quell’ epoca in poi l’unità delle mi- 
sure . li metro è la diecimilionesima parte del- 
la 


ritdi 2- X' Li ntm. 

di Li p ufr • » • *.• a iiji 

a 

di Danimarca . . • 1403 y 
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]a distanza dell’ equatore al polo, o sia di un 
quadrante del meridiano terrestre ; e secondo 
le antiche misure, il metro contiene 56 polli- 
ci, ii linee , e 236 millesimi di linea , o sia 
5 , 078444 piedi parigini . 

I molliplici , e i su pi molti pii ci del metro, 
progredendo in ordine decuplo , esibiscono il 
valore del quadrante del meridiano , e di altre 
misure socievoli : perciò esporremo la seguen- 
te Tavola . 


1 

Piedi 


metro 


3 ' » 078444 


Decametro, o 10 metri 30-, 78444 

Ettometro, o 100 metri 397 , 8444 

Chiliometre , o 1000 metri. . . 3078 , 444 

Miriametro , o 10000 metri , . . 30784 , 44 


Quadrante del meiidiano .... 30784440 , a 


moltiplici 


Linee 


Decimetro >o_l— di mctr0 . . . • . 
Centimetro , o di metro .... 

Millimetro, o ri ST« di metro . . . 


44 , 3194 
4 , 43*94 

O, 443*94 

. t: 


summoltiplki 


Non mi estendo oltre , perchè la Legge che 
ha tra noi introdotto il predetto sistema me- 
trico , ha pure reso pubblico il confronto tra 
le antiche misure , e le moderne . 


Fine della 1/ Parte , 
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APPLICAZIONE 

CELLA TRIGONOMETRIA SFERICA u 
, a* Problemi di Astronomia 
PARTE SECONDA. 

§ 191. Prima di risolvere i Problemi Astro- 
nomici , presenteremo alcune teorie , per mez- 
zo delle quali s’ intenderà come la soluzione 
de’ detti problemi sia eseguibile nella pratica . 

Dejt' altezza degli astri su V orizonte , 
e della loro distanza . 

' 

5 T 9 a * Qualora si vuol misurare l’ altezza di 
un astro su 1’ orizonte , o la distanza , che due 
astri si serbano tra di loro , non si cerca di 
conoscere la lunghezza della perpendicolare ab* 
Lassata dall’ astro su lorizonte , o la lunghez- 
za della congiungente de' loro centTÌ ; ma il 
nùmero de’ gradi , che contiene nn arco di cer- 
chio massimo , eh’ è indicato dalle seguenti de- 
finizioni . 

Per mitezza di un astro su V orizonte s’ inten- 
de quell’arco di cerchio verticale (5 98), che 
tramezza tra il centro dell’ astro , e l’orizontej 
badando in questa ricerca al solo numero , non 
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alla lunghezza de’ gradi . E perchè i cerchi per- 
ticali hanno il centro della terra per loro cen- 
tro comune così 1’ altezza, di un astro debb’ 
esser misurata da un angolo , formato nel cen- 
tro della terra da due raggi dell’ anzidetto ver- 
ticale , de’ quali uno giace sul piano dell’ ori- 
zonte Astronomico, e l’altro va ad. incontra- 
re il centro dell’astro. 

§ 193 . Per la distanza di due astri s’inten- 
de un arco di cerchio massimo , che tramezza, 
tra’ loro centri ; quale arco sottendo 1’ angolo 
formato nel centro della terra da due raggi vi- 
suali , che vanno a’ centri degli astri . 

§ 194 . Per misurare l'altezza di un astro vi 
sono molti istrumenti , i quali sono descritti 
ne’ varj libri di Astronomia: ma generalmente 
il loro meccanismo è fondato sopra inseguen- 
te principio. 

Fig. 5/|. Sia A .un osservatore , che abbia Z 
per zenit, ed OR per orizonte : OZR dinoti 
un cerchio verticale che passa per la stella S , 
di cui voglia conoscersi 1* altezza . Per ciò fa- 
re , basta provedersi di un quarto di cerchia 
ABD di ottone, o di ebano y che sia esatta- 
mente graduato nel quadrante BD t ed abbia 
oltracciò due traguardi ne’ punti A , e D del 
raggio A£) , ed un filo a piombo AE sospeso 
dal centro A . Si disponga il piaao dell' istru* 
mento nel piano del verticale OZR , in modo 
che 1’ osservatore possa vedere la stella S a tra- 
versò de’ due traguardi A , e D : il - numero de* 
gradi compiei! ia B G sarà 1’ altezza S O deli’. 

astro. 
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astro . Poiché P arco ZO è di 50* al pari di 
B D ; e siccome I’ arco S Z è simile all' arco 
CD, eocl il numero de’ gradi di SO dovrà pa- 
reggiare il numero de’ gradi contenuti in BG. 

§ 196. L’ istrumento , che nel suo meccanis- 
mo è pii* complicato , e che però merita esser 
conosciuto per il grand' uso che se ne fa nel 
inaurare T altezza di un astro, è V Ottante di 
riflessione del sign. Alley , che noi andremo bre- 
vemente a descrivere . 

Fig. 65 . La forma dell’ istrumento è quella 
di un settore circolare ABC , che abbia tirag- 
gio A C lungo un piede e mezzo in circa . 
L’ arco B C è 1 ' ottava parte della periferia , 
rna che invece di esser diviso in /j 5 gr. , è di- 
viso in 90 parti uguali . D’ intorno al cen- 
tro A si muove una linda , o alidada a guisa 
di un raggio mobile, in modo poter per- 
correre liberamente 1 ’ arco BC . Sopra di que- 
sta linda, e propriamente nel centro A , vi sta 
avvitato uno specchio pi rpendicolare al piano 
dell' istrumento , e che perciò ha lo stesso mo- 
vimento della linda . Nel punto E del raggio 


fina con l’ istrumento , ed è semplice cristallo 
nell’ altra metà : questo specchio è parallelo al- 
lo specchio m n , allorché la linda è nella po- 
sizione di AC. Finalmente nel punto F vi è 
nn traguardo, ove si applica l’occhio dell'os- 
«ervafore . 

J 196, Volendosi osservare 1 ’ altezza del So. 



y a 


le. 
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le , bisogna con la mano sitùar Pi strumento, 
nel piano de] verticale , in coi si trova il So- 
le ; e . poi muover la linda (fig, 56 > da C ver- 
so B , finché giunta per esempio, nel punto L, 
possa l'osservatore veder l’ imagitie riflessa del 
Sole sopra 1* orizonte , eh! egli mira diretta- 
mente a traverso della parte non amalgamata 
dello specchio rq. Questo meccanismo si com- 
prende assai meglio con l’ istrumento alla ma- 
no , che con il libro : ciò che riguarda il Geo- 
metra è il dimostrare , che 1’ altezza del S» le 
sia uguale al doppio numero de’ gradi com- 
presi nell’arco CL . Per dimostrar questo si 
guardi la fig. , in cui le rette B C , e DE 
dinotano i due specchi paralleli , situati su l’ot- 
tante j e poi suppongasi , che dal punto R dell’ 
orizonte si partano due raggi visuali MA, ed 
N K , i quali possono aversi per paralleli , men- 
tre la distanza A K è infinitesima rispetto al- 
la distanza del lembo dell' orizonte da’ punti 
A, e K. Il raggio incidente MA si riflette 
per la direzione A K. , ed incontrando in K l’al- 
tro specchio si riflette nuovamente secondo la 
direzione K H , parallela ad MA , come qui 
presso si dimostra ; talché rocchio posto in H 
vedrà lo stesso punto R dell’ orizonte per mez- 
zo del raggio diretto NK. , e per I’ altro riflesso 
KH (ì raggi riflessi son distinti con tratti); 
sebbene questi due raggi NK, e K H per es- 
ser paralleli tra loro non formino nell’occhio, 
che la semplice sensazione di un solo punto 
Che sia poi NK. parallela a KH, si dimostra. 

" ' Ut~ 
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ih tal modo : 1’ ango] •> S A. B d’ incidenza è tì- 
g*ial<» all'angolo GàK. di riflessione, l’angolo 
GAK è aguale al suo alterno AKD, ei AKt) 
pareggia 1’ angolo di riflessione IIKE : sicché 
essendo uguali » /j angoli B \S, CAK, AK.13, 
JdKE , sura l’angolo Ì>AK rscaitg. AKH, e le 
rette SA , e HK sarau parallele , non meri* 
che le «lire due NK, e KH . 

• $ i(> 7 * Ciò premesso si faccia girare lo spec- 
chio BC per mezzo della linda mobile , finché 
il raggio riflesso AK non sia pii una rifles- 
sione del raggio orizontale MA , ma del rag- 
gio solare S’A ; lo che avverià quando lo spec- 
chio abbia la posizione di FG. In tal cas* 
V occhio situato in H vedrà l’ orizonte per 
mezzo del raggio diretto N K, e vedrà l’ ima- 
gi r.e del Sole sopra del detto orizonte per 
m ezzo del raggio riflesso KII - Ora dico , che 
1’ i-ngrdo S'AS,il quale dinota 1’ altezza del sa- 
le su lVri7onte , sia il doppio dell’angolo GAG, 
o sia che ci nteuga un doppio numero di gra- 
di compesi nell’arco CL della fig. 56; essen- 
do il moto angolare dello specchio uguale a 
quello della linda . In fatti per la nuova posi- 
zione FG dello specchio, l’angolo di riflessio-% 
ne GAK si è diminuito da quel eh’ era prima, 
di quanto è 1’ angolo C AG; e siccome l'an- 
golo di riflessione pareggia sempre V angolo 
d’incidenza, così il nuovo angolo d'incidenza 
FA ò' ha dovuto soffrire la stessa diminuzio- 
ne ; per cui l’angolo intermedio S'A K. è di- 
venuto maggiore del primo angolo interni ‘dia 

SAK 
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SAK per due volte l’angolo CAC»; ma que- 
sto aumento è dinotato da S'AS,clie nel tem- 
po stesso è differenza degli angoli intermnd) , 
ed alte zza del sole, dunque sarà S’ASiz: 'sCAG . 
Da ciò si comprende , che l’ altezza del sole è 
doppia de' gradi compresi in CL ( dg. 56 ì , 
e per tal motivo i mezzi gradi di BC si valu- 
tano per gradi interi , e la divisione del lem- 
bo dell’ ottante si fa in 30 parti uguali in ve- 
ce di 45 . 

§ 198. Ecco in breve un' idea del famoso 
ottante di jtllt-y , col quale si misurano le al- 
tezze degli astri con molta esattezza ; ma del 
quale non si fa inolio uso nel misurare la di- 
stanza di due astri, per l’incertezza de’ risul- 
tati , a cui mena tale osservazione ; veggasi su 
di ciò P opera del sign. Charniére r ( Teoria e 
Pratica delle Longitudini} . Per l'osservazione 
delle distanze v’ è d’ uopo del Circolo ripetito- 
re del cavaliere Carlo Borda . Il mio istituto 
mi vieta di darne un breve dettaglio } che pe- 
rò rimetto il Lettore all’ opera , che lo stesso 
autore ne ha data , e che ha per titolo Descri- 
zione , ed uso del Cerchio di riflessione , Pari- 
gi 1801. 

S *99- Veniamo ora a dire delle correzioai, 
che bisogna dare alle altezze osservate . Que- 
ste correzioni sono quattro , cioè il Semidia- 
metro apparente , la Parallasse , P Inclinazione 
dell' Orizonte , e la Retrazione ; delle quali le due 
prime si debbono aggiungere ali’ altezza osser- 
vata , e le due seconde vi si -debbono togliere. 
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t • Del Semidiametro apparente . 


Nell’ osservar 1* altezza del Sole , e della Lo>* 
na , è obbligato 1 ’ osservatore di prendere Tal* * 
lezza del lembo inferiore per l’ incertezza del 
punto, che determina il loro centro. Ma l’alt 
tezza di un astro ( ) èr la distanza del di 

lui centro dall’ orizonte , dunque all’altezza del 
lembo conviene aggiungere il semidiametro a pa 
parente . Questo ‘semidiametro è variabile se- 
condo la diversa distanza del Sole-, e delia Lu- 
na dalla terra ; ed il semidiametro della Luna 
è variabile ancora , per la diversa altezza ch’el- 
la ha su i’orizonte : che perciò nelle opere deli 
sign. Bouzuer , la Calile , ed anche nella cono- 
scenza de' tempi , si trova determinato in mi- 
nuti primi , e secondi per i diversi giorni/ 
dell'anno . Questa tavola si trova ancora esat. 
tissima nelle tavole Log-miche del sig. C allei 
per cui ci dispensiamo di rapportarla . 

Nell’ osservare 1’ altezza delle stelle , questa 
correzione non ha luogo , mentre queste sono- 
prive di diametro apparente .. 

• * » • ♦ 

• *.• Della Parallasse . r 

Fig. 58. § 20 C. L’ altezza si osserva dalla su- 
perficie della terra , mentre dovrebbe osservar-» 
si dal di lei centro a norma della definizione 
$. 192 ; noi dunque misuriamo Je altezze su 
i’orizouta BD , in vece di misurarle su l'ori- 

xonte 
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«onte astronomico OR. Trattandosi delle stel- 
le fisse, questa diversità di orizonte non altera 
F osservatone ( § $5 ) ; ma non è così de’pia- 
neti : allorché uno di questi si trova nel pun- 
to F dell’ oriioute apparente , noi crediamo es- 
ser quello il momento del di lui sorgere, men- 
tre è alto su 1’ orizonte di quanto l’ indica l’an- 
golo PCO , o il suo eguale ÀFG. Da ciò si 
rileva , che 1* altezza osservata è sempre minore 
della vera . Suppongasi in A un osservatore, 
che misuri 1’ altezza dell’ astro S ; quest’ altez- 
za dinotata dall’angolo GAB sarà minore del- 
la vera RCO,o RmB, per quanto l’indica 
1! angolo A S G . Quest’ angolo chiamasi paral- 
lasse di altezza , o angola parallattico , e deesi 
aggiungere ali’ altezza osservata per aversi la 
vera . 

La parallasse di un istesso astro varia secon- 
do la diversa altezza che questo ha su l’ ori- 
zonte : è massima quando 1’ astro è su 1’ ori- 
zonte ; diminuisce, secondocchè esso si eleva, 
• divien nulla, quando l’astro è nel punto N 
della linea verticale , ove le due visuali for- 
mano una medesima retta, li teorema seguen- 
te determina il rapporto delie parallassi di al- 
tezza . 

La parallasse orizontale A F C è alla paral- 
lasse di altezza ASC, come il raggio al cose- 
no dell' altezza S A B . li le parallassi di due 
altezze diverse sono tra loro carne i coseni di 
queste . , 
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! Dimostr. , ‘Nel triangolo rettangolo 'F AG 

i rta j • . * < • • 

AC : FC : : sen. AFC : R 
E nel triangolo ASC sta 
t C. AG>AStC::i* Ben. ASC : cos. SAB 

E per essere SC m FC , sarà 

Seri. AFC: sen. ASC :: R: cos.SAB . 

Ma i seni sono proporzionali agli angoli,, 
«piat elo questi son piccolissimi ; dunque è ve- 
ra la prima parte . La seconda parte non è, 
che una conseguenza della prima. 

Coro!. Chiamando p la parallasse orizzonta- 
le di un astro, ed a l’altezza, eh’ esso abbia 
tu 1’ orizonte ; sarebbe la parallasse corrispon- 
dente ali’ altezza a , uguale a p. cos. a . E' poi 

r 

facendo p. cos. a ZZ r , sarebbe p zzi — . 

cos. a 

u Nella conoscenza de' tempi , ed in tutt’ i libri 
.di Astronomia, si trovano già calcolate le pa- 
v fallassi del sole , e della Iona , secondo le di- ^ 
verse altezze . Diremo solamente , che la paral- 
lasse orizontale del sole è circa di 8” - , e la 
•parallasse orizontale della luna è di 6»‘,o54*, 
secondcccliè sia alla minima , o massima di- 
.stanza dalla terra. 

* * • *jii\ • * 

$ * 02 . Paragonando le parallassi di due astri 
B, e G, posti a disianze disuguali dalla terra, 
ma che abbiano la medesima altezza su 1’ ori* 

■i. "L zonte 
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sente (lo rie avviene «piando la terra , ed i 
due astri suro nello stes-so allim ; minio ) ; si 
troverà che le loro f crollassi tiano in ro fùrie 
inversa delle loro disianze dallo dura . Poiché 
nel triangolo SAC sta 

Sea. ASC ; sen. SAC IH AC : SC t • 
nel triangolo AGC, sta 

Sen. AGC : sen. GAC ZZI AC • CG , o 
perciò sarà 

Sen. ASC : sen. AGC : : CG f SC . 

E siccome gli angoli pieeiolissimi sono pro- 
porzionali a' loro seni ; sarà vero quanto si è; 
«flunciato . 

> 3.* DelT inclinazione deWorizonte. 

5 *o5. Se colV ottante di riflessione si osser* ' 
va I* altezza di un astro S su l’ orizonte incli- 
nato RT , qual si convieue ad un osservato*® 
posto sopra jdi un’eminenza DM ($ ia4; 
quest’ altezza S T sarà difettosa , perchè sarà, 
maggiore dell'altezza vera SO per quanto l’in- 
dica l’arco OT. Quest'arco si determina per 
mezzo dell’ angolo O G T , di cui esso è mi- 
sura ( ogni punto vicino alla terra potendosi 
prendere per centro della sfera celeste) .* e 1 an- 
golo O G T per essere ezuale a ciascuno do- 
gli altri due D F M , E C D , si trova facilmen- 
te per mezzo del triangolo rettangolo EDC ». 
a norma di quanto si disse nel $ 1*4* Cono- 
sciuto il valore dell' angolo DEM , il qual*. 
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dicesi inclinazione dell' orizonte , si dovrà toglie- 
re dall* allessa osservata , e si avrà 1’ altezza 
vera SO. Senza risolvere il triangolo EOG, 
basta conoscere 1’ altezza D M , per riscontrar 
nelle tavole già costruite , il numero de’ minu- 
li, che corrispondono ali’ angolo cercato DFM . 
Queste tavole si ritrovano egualmente nell’ope- 
ra predetta del signor Calici. 

Questa correzione conviene indistintamente 
a’ pianeti , ed alle stelle fìsse , allorché si os- 
servano coll’ ottante; ma non ha luogo se ci 
(accia uso dei Quadrante Astronomico . 

l\ Della Re/razione . 

5 *C>4- La refrazione è quelT angolo , che si 
forma su la superfìcie dell’atmosfera, dal rag- 
gio che dalla stella si parte ad incontrar 1’ at- 
mosfera , e dal raggio visuale , onde osservia- 
mo la stella . E' provato dall’ esperienza , che 
un raggio di luce nel passare obliquamente da 
un mezzo piti raro in un mezzo piti denso , 
devia dal suo camino rettilineo , e si avvicina 
alla perpendicolare, che dai punto d' inciden- 
za si alzerebbe sa la superfìcie del mezzo più 
denso fig. Go. Percib il raggio laminoso S B , 
che si parte dalla stella S , ndi' incontrar l’at- 
mosfera nel punto B , non seguirà la direzio- 
ne BD; ma avvicinandosi alla perpendicolare 
BT, avrà per direzione B II . In R incontra 
uno strato di aria più don.o, e cambiando di 
•uovo direzione, si avvicina alla perpendieo? 

h a late 
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lare B T ; e db avvenendo 8’1’ìrcrr^o di pgr.i 
strato di aria più densa, il raggio SB descri- 
verà la curva I' B G , e giurgeià ali’ cesino 
dell* osservatore collocato rei punto C della 
terra. L’ esse rvaloie dnrcjue vedrà la stella nel- 
la direttine dell’ ultimo elemento mC della 
curva, o sia nella diitris re della tangente CA; 
me ntre sema dtll’ptmosfi ra , l’avrebbe veduta 
iiella direarrcDe di T C , eh' è j-arallela ad,S B. 
Dunque al causa della refrazione, la stella ci 
comparisca .più alta su l’orizonte, per quanto 
lo dinota l’angolo ACT , o il suo eguale Ailì, 
supposto E F anche parallela ad S B . Questa 
refrazione è la massimi , quando -la stella i> su 
1’ orizonte , essendo in circa di Sa', o SS’, e 
decrescendo gradatamente diventa nulla, quan- 
do la stella perviene al zenit . Nelle predette 
tavole di Ca/let-, come in ogni libro relativo 
all’ astronomia , si trovano determinati i mi- 
nuti di refrazione corrispondenti a ciascuna al- 
tezza . 

Avo. Si avverte, che la • parallasse , 1' inoli - . 
n anione dell' orizonte , e la refrazione , possono 
alterare 1’ altezza di un astro ; ma non posso- 
no mai dislocarlo dal piamo verticale in cui si 
ritrova. . . 


. . — » 
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Della vera figura della Terra t e della 
sua grandezza . . • * • 

* ‘ «t* j ^ ‘I! lÉ * 

Fig. 61. § 2o5. Supposta la terra di figura 
sferica ( § 6a ) , basta conoscere 1 ’ estensione 


di un grado di un di lei cerchio massimo , per 
indi cono cere tutte le altre sue dimensioni . Sia 


dunque (^.6’iJ A BF un meridiano terrestre, 
che passa per i due luoghi A , e B ; il primo 
dc’qua^i abbia CZ per linea verticale , ed OR 
per orizonte , ed il secondo abbia per linea 
verticale CZ' , ed O' II' per orizonte: sari» 
OiZ il meridiano celeste tot) che corrispon- 
de a’ due luoghi A , e li , mentre passa per i 
loro zenit, e per il polo JP . Si supponga che 
il sole si trovi a passare per lo meridiano nel 
punto S, mentre due osservatori ne’ punti \ é 
e B osservino la sua- altezza . Egli è chiaro , 
che r osservatore in A troverà esser l'altezza 
del sole uguale all' arco SO; e quello in B 
troverà la stessa altezza uguale all’arco SO'.* 
dal confronto di queste due simultanee osser- 
vazioni, si farà noto il rrmaero de’ gradi dell’ 
arco OO'i eh’ è la differenza delle due altez- 
ze meridiane, e delParco ZZ' che gli è egua- 
le, per essere ZO~Z'0'. Ma gli archi ZZ', 
ed A B sono simili dunque si conosceranno 
àncoi a i gradi contenuti in A B . Se dunque 
con i metodi , che la Geodesia ci presenta , si 
misuri la distanza tra’ due luoghi A , e B ; si 
avrà 1* assoluta grandezza de’ gradi compresi 
in AB. 

i zob. Se si potesse calcolare esattamente 

. Val-, 
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F altezza ih Al di uha montagna , e misurate 
l’ angolo A m B formato dalla verticale , e dal- 
la visuale mB menata all* estremità dell’ ori- 


aonte apparente £ per mezzo del triangolo ret- 
tangolo A m n si p otrebbero conoscere i lati 
m n , ed n\, che presi iaùeme pareggiano la 
mB : ed allora nell’altro triangolo rettangolo 


mBC si potrebbe calcolare il cateto CB, ch’è 
il raggio della terra . 

^ 207. L’incertezza de’ dati rendendo inuti- 
le questo secondo metodo ; tutti gli uomini in 
ogni età si son prevaluti del primo , servendo- 
si delle distanze di un astro dal zenit . Per tal 


ragione si è convenuto di Stabilite la seguen» 
te definizione. 


La lunghezza del grafo terrestre ( qualunque 
sia la figura della terra ) è q sello spazio che si 
frappone tra due luoghi situiti su lo stesso me- 
ridiano , le di cui linee verticali comprendano un 
angolo di un grado , allorché vanno ad unirsi 
verso il centrò della terra . 


$ 4o8. Servendosi del primo metodo Eratoste - 
tic trovò la circodlerenza della terra di a 5 cooo 
stadj : Ipparco la calcolò di 276000 stadj : Pos • 
ti Ionio di >40000 , ra entro S trabone , e Tufo-, 
tneo là calcolarono essere di sradj 180000. Co- 
me conoscete da questi risultati diversi il va- 
lute dello stadio? 

5 203. I risaltati , che ci presentano i no- 
demi sono di no’ esattezza ititiui temente mag- 
giore, per la bontà degl istrumenti , e la pro- 
fondità delle teorie . L’ Inglese Aorwood oef 
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ijGoS misurò per via di catene la distanza tri 
Londra, e Yorch ; ritrovando il grado terre- 
stre essere di 674*4 tese di Francia . Nel 16&9 
il Francese Picari misurò la distanza, che vi 

è tra 1’ osservatorio di Parigi , e il tempio del- 
la Vergine io Aiuiens , che sono su lo stessi 
meridiano ; prevalendosi della trigonometria in 
tale operazione , invece di misurare per via di 
tese uu si lungo intervallo . Egli da principio 
misurò uno spazio di due leghe su la strada 
che mena da Villcjuive a Juvisy , e di questa 
distanza ne formò la base dtl primo triango- 
lo , di’ egli 6eppe unire ad altri triangoli po- 
sti nella direzione del meridiano , e de* quali 
ognuno avea uu lato di comune col preceden- 
te (a) . la tal modo ritrovò questa distanza 
tra Parigi , ed /Ymiens di 6 o 5 $o tese; e perchè 
la differenzi di latitudine tra questi due luo- 
ghi fu osservata essere di 1*, 5 ‘, 9", l’esat- 
ta lunghezza di un grado fu valutata di 570S9 
tese . 

$ 210. Passiamo ora a dire, come si giunse 
a scovrire la vera figura delta terra. Nell’ ot* 
tobie del 1671 il sig . Richer parti da Parigi 
per recarsi nell’isola di Cajenna posta nella la- 
titudine 5 ® nord , commissionato dal gran CoU 
bert , e dall’ accademia Francese a verificare 
T arj oggetti di Astronomia . Egli nell’anno 

guen- 

(O òi le ;ga su di ciò l'opera del sig. MW, 

pertitis su la figura della Urta . 
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guente si avvide con meraviglia , che -il pen- 
dolo oscillarne a secondi compiva più lenta- 
mente le sue vibrazioni in Cajeuna , che ne* 
diversi luoghi della Francia ; sicché per ridur- 
lo all’ isocronismo , bisognò diminuire di una 
linea, e un quarto, la lunghezza del pendo- 
lo , eh’ era in Francia di 5 piedi , 8 linee * . 
Questo fenomeno non altro provava , se non 
che presso dell' equatore la grività era minore , 
mentre il disco del pendolo discendea verso la 
terra con minore velocità ; ma rapportato a* 
due genj del secolo Newton , ed U genio , que- 
sti seppero da esso dedurre le segueoli mira- 
bili conseguenze (al . 

' i.° Che la gravità presso dell* equatore do- 
vila dim nuirsi per una forza contraria , per la 
quale le molecole della massa equatoriale cerca- 
vano allontanarsi dal centro delta l-rra : sicché 
potè a dirsi questa fòrza CENTRI FU G A . 

a.° Che per aver lungo questa forza Centri- 
fuga , bisognava , che la terra girasse di’ intorno 
all ’ asse dell’ equatore : poiché P esperienza ci a l- 
dita che questa forza abbia luogo ne' soli corpi 
che si muovono circolarmente dintorno ad un cen- 
tro , o ad un asse . E siccome que ta forza di- 
vien maggiore in un certo rapporto , secondocchi 
la velocità del corpo rotante divien maggiore ; 

c •.«! .• 

( a ) Leggi-.! ia prop. 14 Iti), o de’ Priueip. 
della F1I01. Naturale' di Newton ’ éd il discor- 
so su la Càusa della gravità di * 

• - . r » 
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«fovea la forza centrifuga, esser la massima 
verso dell' equatore , ove il moto dì rotazione era 
■il massimo . 

5 / Che ammessa la rotazione della terra , e 
■tfui ridi la forza centrifuga , la di lei figura do- 
vta esser quella di uno sferoide schiacchiato nt * 
■poli , ed elevato nell equatore : senza di che ì 
corpi non poteano più reggersi perpendicolari al- 
la terra , come lo sono re esperienza ; nè le acque 
poteano rimanere in equilibrio su la di lei super- 
ficie , 

!\S E finalmente , secondo la succennata figu- 
ra della terra , la lunghezza de' gradi t misurata 
secondo la definizione del § 207 , dove a accre- 
scersi all' allontanarsi dall' equatore , andando 

verso de' poli . 

§ aii. L’importanza di queste illazioni in- 
vogliarono i dotti a replicare con maggior esat- 
tezza 1’ esperienze . Che però nel maggio 173» 
'furono spediti al Perù i signori Godin , La ton- 
da mine , e Bouguer ; e nell’anno seguente par- 
tirono verso le regioni Polari gli altri Accade- 
mici Maupertuis , Clairaut , Camus , Le Mon - 
nier , e Oalhier , per misurare Ja lunghezza del 
pendolo a secondi » e quella del grado terre- 
stre . Il risultalo delle loro esperienze fu, che 
sotto l ’ Equatore il detto pendolo era lungo di 
pollici 3 b , 6 linee, 70 cent., mentre a Bello 
eh’ è nella latri, N fu trovato di pol- 

lici 3 b’, 9 linee, 17 cent., ed a Spizberg nel- 
la latit. btj. # 5 o’ fu trovato di 3 fc>* , 9'* , 3 h * : 
quali cose vexilicavaiio sempreppiù l’esistenza 

A » della 
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della forza centrifuga . Riguardo 'al grado , n 
trovò che verso 1’ Equatore il grado del meri- 
diano contenea 56761 tese, e perciò, minore di 
quello misurato in Parigi , per $07 tese (209 : 
al contrario il grado dello stesso meridiano nel- 
la latitudine del cerchio polare contenea 67451 
tese, e perciò maggiore di, quello di Parigi 
per 56a tese . Queste differenze troppo consi- 
derevoli per attribuirsi ad errore , provarono 
all’evidenza che la terra era sclnacchiata ne’ 
poli . 

$ ila. Intanto per fare intendere il rappor- . 
to che hanno le predett’ esperienze con le il- 
lazioni del , e dell’ U genio *• uopo è 

soggiungere le seguenti proposizioni . 

$ ai 5. 1.* La forza centrifuga è provata dal- 
la teoria , e dall' esperienza ; e se un corpo si 
aggiri circolarmente d' intorno ad un punto che 
lo ritiene , V energia della forza centrifuga è pro- 
porzionale, al seno verso dell' archetto descritto in. 
un dal a tempuscolo . 

Dim. Se un corpo è spinto al moto da quan- 
te forze istantanee si vogliano , dopo dell’urlo» 
eiso percorre in direzione rettilinea la risultan- 
te di quelle forze : ina per potersi muovere un 
corpo in un sentiero, curvilineo , bisogna che 
sìa animato da due forze, cioè da una. conti- 
nua , che lo richiami sempre verso di un pun- 
to,® da un’altra istantanea che non passi per 
Io stesso punto . In questa, ipotesi , egli cer- 
cherà sempre di fuggirne per la tangente fìg. 63 
AD, allontanandosi in tal modo dal centro ci 

.. di. 
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di mofojlothe farebbe 'in effetto, se venis- 
se a mancare la forza centripeta , o sia lafò-r- 
'ja che lo richiama al centro Questo sforzo 
continuo , eh' esercita il corpo per rimettersi 
•in nn sentiero rettilineo, e di allontanarsi dal 
centro di moto » è ciò che dicesi da’ Fisici , 
Forza centrifuga . 1 

Oltre la teoria , 1’ addita ogni giorno 1’ espe- 
rienza . Allorché si muove in giro una from- 
ba , la mano è obbligata ad esercitare uno sfor- 
zo continuo verso la pietra , che cerca fuggir - 
• ne per la tangente : e la tenzione della from- 
ba può riguardarsi nel tempo stesso , e come 
l* effetto della forza centripeta , e come quello 
della forza centrifuga . Le gocce di acqua pe- 
ate su la superficie di un 1 globo, che si nfuo- 
ve in giro, si veggono allontanarsene con im- 
peto . E facendo girare' uha secchia piena di 
acqua , -legata ad una corda ; allorohè'qùella si 
trova in direzione verticale dalla parte supe- 
riore alla mano, che la raggira; l’acqua non 
si vede » adere , coinè dovrebbe avvenire a cau- 
sa della gravità . Lo che dee attribuirsi ad uno 
sforzo , eh’ esercita l’acqua , di allontanarsi dal- 
la mano dell’ uomo . • 

Veniamo adesso alla valutazione di questa 
;forza ; e perciò suppongasi , che ntf corpo 
aggiri nel cerchio A E d’ intorno all’ immobile 
centro C , e che sia D À tangente del cerchio 
nel punto A . Il corpo nel percorrere l'archet- 
to infinitesimo A E , che può riguardarsi co- 
me la diagonale del rettangolo -A iHE-B ; , ' deè 

A a a con- 
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eomiìerarsi animato dallo dueforie A F \ e\" 
AB: e supposto che la forzai A B mancasse 
Di i punto A , il corpo si condurrebbe per A D, 
percorrendo AF nello stesso tempo che avreb- 
be percorso A E . Ma nel punto F il corpo 
si è allontanato dal centro 0 per quanto lo 
addita F E ( potendosi riguardare FEO come 
una linea retta per l’angolo evanescente FED) ; 
dunque la F E dovrà riguirlirsi none l’effet- 
to della forza centrifuga ; pd in oltre essendo.. 
F E uguale ad A JB , di’ è seno, verso dell’ ar- 
chetto A E, sarà, vero quanto si è assunto. 

§ 2 1 /j. C'orol. 1.” La. D E può riguardarsi 
uguale ad E F a causa dell’ angolo infinitesimo > 
DEF uguale ad EOA.. 

§n5. Coro/.dl.* La forza centrifuga è ugua- 
le al quadrato di 11* archetto diviso per lo dia- 
metro. Poiché AB è uguale, al quadrato del- 
la corda A E , o . sia dell’ archetto A £ , diviso < 
per Io diametro. 

§ ai 6. 2 .* Se- due corpi percorrono nello stes- 
so tempo le periferie di due cerchi disuguali , le 
loro forze centrifughe sono proporuvnuli a’ raggi 
de' cerchi . 

Dim. A E , e G H dinotino, due archi si- 
mili percorsi, nello stesso tempo, e si dinotino 
le forze centrifughe per F, ed f. Sarà,t§ ai 5) 

AB* GH* OA* CG*! 

F : f : : — - — : : • — — : : : 

aCA aCG CA GG 
,CA ; C G . Che bisognava dimostrare . 

$ a, 7«f 
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5 »!T Della pronosizione precedente si ri- 
leva , che girando la terra d’intorno all’asse- 
dell’ equatore , la forza centrifuga eh’ esercita -- 
Ho le parli della sfera terrestre, sia la massi- 
ma verso dell’ equatore.: sia noli» ne’ poli, e 
che nelle, alire regioni , s’a proporzionale a’ 
raggi de’ paralleli . Che se |e forze centrifughe 
non vogliono- valutarsi dà* centri de* rispett ivi 
paralleli , ma dal centro della sfera ,, affinchè 
.siano direttamente opposte alb forza di gra- 
vità; allora si troverà ch’esse siano tra loro, 
come i quadrati de’ raggi, de’ paralleli , o sia 
come i quadrati de' coseni di latitudine : lo che 
facilmente si dimostra . 

$ a iti. La forza centrifuga sotto dell* equa- 

t; 


tore. & - — — parte della gravità. Poiché in 

38 - 

un secondo di tempo la terra col moto di ro- 
tazione percoire tin archetto di i5” di gra- 
do r che sia dinotato da A E , sicché per inex- 
20 del triangolo rettangolo E B C , e della co- 
noscenza del raggio terrestre in tese , si ritro- 
va essere il seno verso AB di 7 linee , e- 
5i8t/** di linea , qual’ è appunto l’effetto del- 
la forza centrifuga. Mi in un secondo di tem- 
po uà corpo percorre verticalmente i5 , c5i5 
piedi per iff-tto della gravità . Dunque valu- 
tando de forze da’ loro effetti , sarà la forza cen- 
trifuga alla forza di gravità sotto dell’ equato- 
re come sfanno 7 * linee a i5 ~~ piedi in 
circa. Nelle altre latitudini la forza centrìfuga. 

. , ' ' - ' ‘ « - *i. 
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si troverà minor/*; e tutte le predette cose {ri- 
mostrano ad’ evidenza la causa della dirouiu* 
zione di velocità del pendolo, verso dell’ equa- 
tore . 

$ 219. 3 . * NelF ipotesi , che la terra sia (fi 
figura sferica , 1" corpi non possono reggersi ver- 
ticalmente su la di lei superficie , come lo sono 
per esperienza ; e ciò a causa deir azione simul- 
tanea delle forze centrifuga , e di pravità . Ma 
tale assurdo svanisce peli'- ipotesi , che la terra sia 
uno sferoide schiacciato riè' poli 

Fig. 63 . Dim. Porte I.*, Il cerchio A P G p 
dinoti un meridiano terrestre , e sul parallelo 
A G si ritrovi il corpo A . Questo corpo ten- 
derà al centro C della' terra su la direzione del 
raggio CA , a causa della gravità insita in tutt’ 
i corpi: e nel tempo stesso cercherà 'di’ allon- 
tanarsi dal centro JP del parallelo nefladirezio- 
ns del raggio AF -prolungato , per l’azione 
della forza centrifuga ( § ai 3 ) . Se dunque 
con le rette AC, fd AB si dinoti il jappor- 
to , e la direzione di queste due forze, il cor- 
i)0 A si muoverebbe per la diagonale AD , se 
la massa terrestre non l’ impedisse; ed a cau- 
sa di questa tendenza , dovrebbe reggersi su 
la terra, nella direzione di A E , eh’ è il pro- 
lungamento di A D . Ma l'angolo CAR è ret- 
to per esser formato dal raggio , e da un ele- 
mento del cerchio ; dunque l’angolo DAR, 
o il suo conseguente E A R dovrà essere obli- 
quo , come si è asserito nella proposizione . 

P*. ciò si deduce , che i corpi non sareb- 
bero 
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hera perpendicolari su la superficie terrestre ; 
lo cbesi oppone a tutt’ i livellamenti, ed al- 
le più accurate esperienze fytte all' ordente 

S resso il lido , del mare.. Di più ogni molecola 
i fluido, per. esempio sposta in A , non essen- 
do pressata perpeqd molarmente sq la superficie 
della terra , non. potrebbe qqivi restarne in c- 
quiiibrio , ma dovrebbe rifluire verso dell’equa- 
tore III ; sicché 1’ oceano dovrebbe produrre 
u.n’ inondazione- generale verso* dell’ equatore, 
mentre i paesi circumpolari rimarrebbero a sec- 
co . Dunque da ciò si rileva non poter, esser# 
sferica, la figura d*-lla terra . - 

Fig. S/\. Parte II.*’ Ma supponendo che tal 
figura sia quella di uno sferoide generato dall’ 
ellisse P E p Q , mentre gira d’ intorno all’ asse 
minore P p ; in tale ipotesi il corpo A anima- 
to dalla forza A C di gravità , e dalla forza 
centrifuga A B , tenderà, di andarne per A D , 
la qual’ è normale alla curva nel punto A ; co- 
me potrebbe dimostrarsi dal tener conto delle 
due f<rze A C, ed AB, e del rapporto degli 
assi Pp, ed EQ, U quali sono tra loro ca- 
lne. $19 : 3ao, secondo le più accurate osser- 
vazioni, ed i calcoli più esatti ), e dal consi- 
derare che l’angolo GAL formato dal diame- 
tro , e dalla tangente è ottuso dalla parte del- 
1’ asse maggiore E Q . Sicché in questa ipote- 
si uniformandosi la teoria con F esperienza , 
può aversi per certo , che la terra sia uno sfe- 
roide compresso ne’ poli , ed elevato nell 'equa- 
tore E Q . 

, • 1 ' ■ ' ■' S «0- 
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5 **o. 4-* &e 1 a terra ha la forma di uno 
sferoide , i gradi del meridiano misurati secondo 
il prescritto del $ 207 , debbono an lar crescendo 
di lunghezza all' allontanarsi dalt equatore ; sicco- 
me si è ritrovato coll * esperienza . 

Dira. Nell’ ellisse E P Q p , sia P G il rag- 
gio osculatore del vertice P dell’ asse minore » 
ed FQ il raggio osculatore del punto Q, eh’ è 
il vertice dell* asse maggiore; e tra’ ponti F, 
e G s’ intenda descritta 1’ evoluta F G del qua- 
drante ellittico PQ . Se nel punto R di questa 
Curva si venga a lumi ire un angolo piccioiissi- 
mo m R n compreso da due raggi deii'evoluta; 
ed un angolo eguale rTs s* intenda formato 
nell’a'tro punto T più vicino ad F, compreso 
anch’ esso da due raggi della stessa evoluta , 
si vedrà chiaramente essere l’archetto m n mag- 
giore di r s . Poiché essendo le lunghezze de- 
gli archi proporzionali a' raggi , qualora gli 
angoli , eh* essi sottendono , sono uguali tra lo- 
ro ; e nel nostro caso essendo il raggio oscu- 
latore R m maggiore deH’ altro T r , sarà pu- 
re tn n maggiore di r s riguardo ada lunghez- 
za . Se dunque nelle due latitudini in , ed r 
si misurassero le lunghezze di due archetti si- 
mili del meridiano PQ , secondo il prescritto 
della definizione § 207, si troverebbe ni n più 
lungo di r s ; essendo le quattro relte il rn , 
Rn, Tr, Ts le linee verticali corrisponden- 
ti a’ luoghi in , n , r , ed s . Ma per essere 
EQ l’equatore, l’archetto m n e più vicino 

ai polo P di quel che io sia 1 ’ archetto r a j* 
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^dunque è vero quanto si è asserito . 

§ a*i. D.ille cose anzidetto resta dimostrato 
appieno la figura sferoidale della terra, avente 
Tasse maggiore di 6546558 tese, e l'asse mi- 
nore di tese b'Sifiioo . £)i questa forma della 
terra con vieti tener’ esatto conto ne’ problemi 
di navigazióne , ed astronomia ; ma per gli usi 
•geografici possiam dispensarci di tal’ esattezza, 
•essendo la differenza de’ due assi di circa 22 
miglia italiane ; talché 1’ errore non potrà mai 
esser sensibile . Le dimensioni , che noi sog- 
giungiamo della terra , son calcolate nell’ ipo- 
tesi della figura sferica . 

§ 222. Ogni grado di un cerchio massimo 
delia terra contiene 60 miglia italiane , o geo- 
grafiche : sicché il di lei diametro dovrà con- 
tenere esattamente 6877 miglia, delle quali un’ 
intera periferia di cerchio massimo ne conter- 
rà 2t6oo : si trova similmente , che l’intera 
superficie del globo terrestre adequi il nume- 
ro di i4852f6oo miglia quadrate. 

§ 223. Se poi si voglia la superficie di un 
segmento sferico ( Fig.'GS ) FCl , converrà va- 
lutare in miglia 1* altezza C P del segmento , e 
poi moltiplicarla per 21600 miglia , quanti ne 
contiene la periferia di un cerchio massimo ter- 
restre ; il prodotto darà in miglia quadrate la 
superficie richiesta , com’ è noto dagli elementi 
della Stereometria . Per calcolare C P , si dee 
■conoscere la retta P D , o la sua eguale F Q , 
eh’ è seno dell’ angolo FDQ , misurato dalla 
latitudine A F del parallelo F I . Onde si farà 
. Bb * “ ' II: 
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R : 5 cn AF :;FD ( 5438 ) : F Q . 

Similmente si calcola E R , o sia G D , la. 
quale moltiplicata per la predetta periferia del 
cerchio massimo , ne darà la superficie della 
zona EHBA, in miglia quadrate. Indi dall’ 
intpro raggio D C , tolte le parti note C P , e 
CD,, si avranno le miglia contenute in PG, 
e quindi la superficie dell’ altra zona F I H E, 
nel modo suddetto . Con questo metodo si è 
conosciuto il rapposto delle zone frigide, lem- 
pera te , e torride , eh’ è espresso da’ numeri 83 
5ip, 5f)8 , supponendo la superficie terrestre 
uguale a 1000.. 

§ 224. L’ equatore AND come cerchio mas*, 
simo , ha il suo grado di 60 miglia ; ma i gra- 
di de’ paralleli , che sono de’ cerchi minori , con-, 
tengono un minor numero di miglia , secon- 
docchè si allontanano dall'eqnatore o che sia- 
no in maggior latitudine. Per ritrovar? intan- 
to le miglia , che un grado di parallelo con- 
tiene , conviene conoscere la latitudine del pa- 
rallelo , e poi fare questa proporzione 

R : cos. lat. del parallelo : : 60 miglia : x. 

ed x dinoterà il numero delle miglia cercato . 

La dimostrazione di quésta veriià è la se- 
guente . Siano gli archi C A , e C N due me- 
ridiani , che formano nel polo P un angolo 
A C N di un grado ; sarà 1’ arco A N dell’ e- 
quatòre di un grado , al pari dell’ arco E M 
del parallelo E H , per essere 1’ angolo EGM 
ZZ angolo ADN . Ma questi archi simili so- 
no, 
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rio nella rn^ione de’ raggi rispettivi A D , ed 
LG, ed EG è coseno deJJa latitudine E A del 
parallelo , Dunque è vero quanto si è pro- 
posto . 

Da ciò si deduce, che il grado del paralle- 
lo posto m 1 sessantesimo grado di latitudine , 
contenga 3c miglia, o sia la metà di quel che 
ne contiene il grado- dell’ equatore . E che 
i gradi de' paralleli >iano tra loro , come i co- 
seni delle rispettive latitudini . 

Del tempo , e de' varj modi di misurarlo . 

5 2a5. Il tempo è nna di quelle cose che 
pu si sentono nell’ imaginazione , che possano 
definirsi con le parole . 11 passato che non esi- 
ste , il presente che fogge , e 1’ avvenire che 
possiam solo imaginare , costituiscono insieme 
la vera essenza del tempo , il quale potrebbe 
perciò definirsi essere il corso successivo degli 
avvenimenti . 

La misura del tempo perchè sia esatta , dovrà 
"ripetersi da due fenomeni singolari , che si suc- 
cedano sempre con invariabile intervallo ; e bi- 
sogna ancora che il passaggio di un fenomeno’ 
all’ altro si esegua per via di tracce sensibili, 
e di un’ equabile successione : poiché in tal mo- 
do il tempo verrebbe ad avere una misura co- 
stante nel tutto , ed un corso equabile nelle 
parti . Per queste riflessioni dobbiamo credere, 
che gli uomini abbiano scelto per misura del 
tempo , quel! intervallo che si frappone tra due 

B b a con- 
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consecutivi passaggi del sole aduno stesso me *- 
ridiano f § : P f ichè un siffatto interval- 

lo sembra essere di una costante durata ; ed 
oltre a ciò , movendosi il sole equabilmente d ? 
intorno alla terra , ci addita con la sua posi- 
zione su 1’ orjzonte , le diverse, parti del gior- 
no artifiziaìe . 

$ 226. Questo intervallo di tempo chiamasi 
giorno naturale , e nel § 104 si trovano indi- 
cate le sue parti , ed' il modo di numerarle. 
Ora diremo , che questo giorno naturale non 
ha sempre la stessa durata di 24 ore , come si 
converrebbe ; ma che alle volte ne contenga, 
di meno, ed alle volte di più. Ciò deriva da 
due cagioni; la puma è che percorrendo il so- 
le col moto annuale i 36 o * deli’ ecclittica da 
ponente a levante , non percorre ogni giorno 
un archetto costante di 5 y’ 8’* , ma nel prin- 
cipio di luglio percorre un archetto di 67', tro- 
vandosi allora nel suo apogeo, e perciò aven- - 
do la menoma velocità ; e nel principio di geu- 
najò trovandosi nel perigeo , descrive un ar- ■ 
chelto di 61', 11”. E siccome dal partirsi il 
sole da un meridiano sino al ritornarvi iti vir- 
tù del moto diurno , dee percorrere non soiò 
i 36 o * dell’ equatore, o di un suo parallelo , 
ma ben anche P archetto di. sopra accennato ; 
cosi dall’ esser questo variabile , sarà pure va- 
riabile 1’ intero moto del sole, e quindi il tem- 
po , eh’ esso v’ impiega . La seconda cagione de- 
riva dal non eseguirsi il moto proprio del sole 
in direzione, parallela al piano dell’ equatore; 
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talché gli archetti delPecchttica ch’esso percor- 
re in ciascun giorno , rapportati sa la periferia 
dell’equatore (come dee farsi per ridurre i due 
moti del sole ad un solo , che sia parallelo all’ 
equatore) non si ritrovano contenere lo stesso 
numero di gradi : e sebben fosse equabile il 
movimento del sole su 1’ ecclittica , pure rap- 
portato sull* eiiuatcre si troverebbe variabile i 

§ 227. Ad onta di ciò , gli Astronomi per 
dare al tempo una - misura costante , hanno sta- 
bilito di assegnare al giorno la durata di 24 ore 
costantemente, chiamandolo perciò giorno so- 
lare MEDIO • a differenza del giorno solare 
VERO, al quale hanno assegnato il tempo pre- 
ciso che il sole impiega dal partirsi da un me- 
ridiano sino al ritornarvi . La differenza tra il 
giorno medio , ed il giorno vero si dice equa- 
zione del tempo , e questa si trova calcolata per 
ciascun giorno negli Almanacchi , con de’ segni 
che dinoia.io se debba aggiungersi , 0 sottrar- 
si . L’ equazione- del tempo accumulandosi da 
un giorno all’ altro può crescere sino a 16’ , 
io" , ed essa è nulla ne’ quattro giorni dell’ 
anno, cioè r 5 aprile, 1 5 giugno, Si agosto, 
24 d ieembre . 

§ 228. Dalle cose predette convien conchi»* 
dere , che vi siano tre specie di giorni , che 
soglionsi adoprare come tre misure diverse del 
tempo. i° Il giorno solare medio è di 24 ore, 
ed il tempo che da esso si misura , si dice 
tempo medio . — 2° Il giorno solare vero è più 
o meno dir 34 ore , secondo' l’ indica l’ equazio- 
ne 
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contiene 365 giorni esattamente ; non permet- 
tendo gli usi della società di servirsi dell’ anno 
tropico, o del siderale, i quali oltre de’ gior- 
ni , contengono delle ore , e de' minuti . Noi 
dunque ri tratterremo a parlare del solo anao 
civile, il quale c’interessa di molto per gli usi 
della vita .. 

§ ile. L’anno civile si divide in ta mesi, 
de’ quali il solo febbrajo contiene 28 giorni , 
mentre gli altri tie contengono 3o,o 3i avi-, 
certda . Ma siccome ogni- stagione dura per tre 
niesi (§ 1/41 ); così dal disprezzare le 5 ore, 
e 4 ?’ dell’ anno solare tiopico , ne avvenne il 
grave inconveniente , che le stagioni civili pili 
non corrisposero alle stagioni fisiche , o n stu- 
rali , le quali ci vengono indicate dalla, posi- 
zione del sole in riguardo all'equatore: per tal 
motivo ne* giorni ai. marzo , e a5 settembre 
dinotati dal calendario non era il giorno ugua- 
le alla ndtte ; ed altre simili disparità, si po- 
trebbero dinotare nell’anno civile , qualora non 
tengasi più conto- della vera durata dell’ anno 
solare. Per, ovviare a tale inconveniente il dit- 
tatore Giulio Cesare stabili nell’ anno 4^ pri- 
ma dell’ era Cristiana , che ogni quarto anno 
contenesse 366 giorni , dando al mese di feb- 
brajo 29 giorni . e chiamando perciò quest’au- 
ro bisestile a differenza, degli altri tre , ohe con- 
tenendone 365 venivano chiamati anni comuni: 
in. tal modo calcolando l’ anno solare di 365 
giorni , e 6 ore (lo che non era esattamente), 
le sei ore che si tralasciavano in 3 anni , ve- 
ni* 
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nivano a formare nel quarto un’intera giorna- 
ta di *4 ore- Il calendario regolato a questo 
modo chiamasi Giuliano . 

i° Oltre a ciò dee sapersi , eh’ essendo sta- 
to bisestile il quarto anno dell’ era Cristiana, 
tatti gli anni bisestili dovran cadere in que' 
numeri della nostra Era , che sono esattamente 
divisibili per 4» come sarebbero per esempio, 
gli anni 1812, 1816 ec.,e come lo sarà ogni 
anno secolare . Ciò forma un mezzo facile on- 
de conoscere se un dato anno sia comune , o 
bisestile. 

§ a 5 r. Questo computo del Calendario Giu- 
liano non potea essere esatto , mentre si aumen- 
tava P anno solare di i i minuti , che in fi- 
ne di un secolo formano ifc* r e 4°' » ma 
ad onta di tal’ errore , e senza poterne ad- 
dur la ragione , leggiamo , che nell’ anno 3 a 5 
celebre per il Concilio di Ni era , 1 ’ equinozio 
di primavera avvenne esattamente a’ 21 di mar- 
zo , qual si conveniva .. Però da questa epoca 
in poi, e propriamente sino ali’ anno ioga, 

1* errore cumulandosi da un anno all’altro creb- 
be sino a io giorni; sicché l’equinozio di pri- 
mavera secondo il calendario avveniva 10 giorni 
prima , di quel che l’indicasse il computo astro- 
nomico . Per corriggere tal’ errore il Pontefice 
Gregorio XIII ordinò , che il computo del ca 
lendario si aumentasse di io giorni , sicché il 
5 ottobre del i 58 * dovesse aversi per il gior- 
no j 5 dello stesso mese, e cosi procedendo in- 
nanzi . Ed affinchè tal’ errore non avesse pii» 

luogo 
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lnngn ia avvenir , dispose eh? J! f\ secoli con- 
secutivi , i primi tre fossero comuni , ed il quar. 
tu fosse bisestile; cominciando questa nuova ri- 
forma dall’ anno ij~>o inclusivo , il quale fu 
comune al pari degli anni 1800 , 1900, men- 
tre sarà bisestile Pannoaooo. Queste due ri- 
forme del Calendario Gregoriano non sono sta- 
te adottate da tutt’ i popoli , per cui esiste 
tuttora una differenza tra Vantilo stile, ed il 
nuovo stile . I Russi p. e. i quali seguono an- 
cora il vecchio stile, contano nell’epoca cor-i 
reute undici giorni meno che noi ; cosicché 
mentre noi numeriamo il giorno 21 marzo dei 
j 81 2 , essi contano il giorno 10 marzo 1812 :q 
questa differenza sarà di 12 giorni nell’ entran- 
te secolo 1900. 

§ 232 . Prima di terminare questo argomen- 
to , numeriamo le tre epoche le piit celebri : 
cioè 1 ’ Era delle Olimpiadi , che cominciò a 
numerarsi 776 anni prima della nascita di G.C.: 
la fondazione di Roma , eh’ ebbe luogo 755 
prima dell' Era Cristiana : 1 ’ Egira , o sia 1 ’ e- 
poca de' Turchi , la quale cominciò a nume- 
rarsi dopo la fuga di Maometto dalla Mecca |f 
che avvenne a’ 16 luglio dell’ anno 622. 
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DE' PROBLEMI 
Riguardanti 1* Astronomia , 
Problema X. 


§ a55. Conoscere sul cielo la stella Polare . 

Il vero polo del mondo non ha sul cielo al- 
cuna marca sensibile ; ma poco lontano da es- 
so si osserva una stella detta POLARE, la qua- 
le avendo 88.° i2>' di declinazione boreale, si 
discosta dal polo del mondo per un arco in- 
sensìbile di 47 minuti . Un osservatore che nel 
corso di un a notte serena , abbia la pazienza 
di osservare il cielo , si accorgerà che vi è 
una stella bellissima , la qual' è priva di ogni 
movimento sensibile di rivoluzione; e per tal 
mezzo potrebbe distinguere la predetta stella 
polare . La medesima si distingue più facilmen- 
te dopo aver ben conosciuto le due costella- 
*ioni dell' Orsa maggiore , e minore ; ciascuna 
delle quali ha quattro stelle in forma di qua- 
drilatero, che costituiscono il corpo dell’orsa, 
e tre stelle situate a forma di uu arco , che 
servono ad indicarne la coda : come si osserva 
nella figura 66. Se per le stelle A , e B dell’ 
orsa maggiore , le più lontane dalla coda , si 
meni una retta verso V orsa minore, questa ret- 
ta incontrerà la stella polare P , eh' è l’ ulti- 
ma su la coda dell' orso minore . 
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Problema 2. 

$ 234. Tracciare una linea meridiana , ed in- 
dicarne gli usi . 

f 'ig£ 7 . Sol. Sopra un piano A B ben levi- 
gato , come sarebbe una pietra di Genova , o 
un marmo , che preventivamente si sia livel- 
lato con la massima esattezza sopra di un mu- 
ro rivolto a mezzogiorno ; si descrivano tre , 
o quattro cerchi concentrici M N , CD, EF 
ec. e dal centro comune O si erga vertical- 
mente uno gnomone O T di ottone , che ter- 
mini acuminato. 

Due , o tre ore incirca prima dell’ ora di 
mezzogiorno , si osservi in quale periferia di 
cerchio vada a terminare 1 ’ ombra del perno ; 
e supponendo che quest' ombra termini al pun- 
to D della periferia C D , si marchi questo pun- 
to con qualche segno. Dopo del mezzogiorno 
si osservi attentamente quando 1 ' ombra del so- 
le ritorni ad incontrare lo stesso cerchio C D 
nell’ altro punto C , che dovrà parimente se- 
gnarsi . Avuti i due punti D,e C, si bisechi 
1' arco CD in S , e sarà O S la traccia del me- 
ridiano del luogo . Qualche si è praticato col 
cerchio C D , giova ripeterlo negli altri cer- 
chi concentrici ; e se le rette che passano pel 
centro O , e le metà degli archi , non comba- 
cino tra di loro, v’ è luogo- a dubitar di er- 
rore , ' 

Alcuni in vece dello gnomone , sogliono a- 
doprare uno stile verticale ab, che porta nell’ 

G c a estre- 
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estremo una lamina C di metallo, posta insi- 
to quasi orizontale , ed avente nel mezzo un 
foro circolare . In tal caso , il centro O de' 
centri concentrici dee essere il piede di quel- 
la perpendicolare , che dal foro della lamina si 
calerebbe sul piano À B ; ed invece di osser- 
var l’ombra, si debbono cercare i punti C, 
e D per mezzo dell’ itnigine luminosa del sole. 

Diin. Il sole ad uguali altezze su 1’ orizon- 
te, dee trovarsi in due cerchi verticali egual- 
mente inclinati al piano del meridiano ; pur- 
ché la declinazione del sole non abbia varia- 
to nel tempo di queste due altezze uguali . 
Che però giova costruire una meridiana ne’ 
giorni de’ solestizj , cioè a’ 22 giugno , o ai 
dicembre j mentre il sole trovandosi ne’ sole- 
stizj non può variare di declinazione tra Lo 
spazio di 4 > 0 5 ore . 

‘ Ciò posto , essendo uguali le ombre OD, 
ed OC, le altezze del sole in questi momen- 
ti , dovranno essere uguali tra loro ; e sicco- 
me le rette OD, OS, OC dinotano le trac- 
ce de ! cerchi verticali j cosi dall’ essere 1’ ango- 
lo D O S m angolo C O S , la retta O S dovrà 
dinotar la traccia del meridiano celeste sul pia- 
no dell’ ori zonte . 

§ 255. La linea meridiana ha diversi usi . 
1 * Ne indica in ogni giorno il momento del 
passaggio del sole al meridiano , e con ciò l’ora 
vera del mezzogiorno . 2 ° Ci addita i quattro 
cardini del luogo , ove siamo . 3.° Può servire 
per far conoscere la variazione dell’ ago cala- 
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mitato ($ Hi) . 4° E puoi’ esser di guida 
nel situare un telescopio >o un quadrante astro- 
nomico nel piano del meridiano celeste , per 
osservare 1’ altezza meridiana di qualche stella. 

Problema 3. 

v° 

§ 23 6. Convertire le partì dell' equatore ite- 
tempo , e viceversa . 

i.° Se vogliasi convertire in tempo solare 
medio un dato arco dell’ equatore , che si chia- 
mi A , dovrà farsi 

36o° : A : : 24 " : x 

Il numero di ore , e minuti contenuti in x , 
darà il valore orario del dato arco; avverten- 
do di ridurre in minuti primi , o secondi i 
36o* , se mai ne contenga l’arco A. Volendo 
evitare questa proporzione, converrà valutare 
un arco di i5° per un' ora , un grado per 4 
minuti di tempo, ed un minuto primo di un 
arco dell’ equatore , per 4 minuti secondi di 
tempo . 

a.® Se vogliasi convertire 1’ arco A in tem- 
po del primo mobile ; si farà 

36o* : A :: a3* r , 56* : x 

Dim. Siccome il sole impiega u \ ore a per- 
correre col moto diurno i 36o* dell’ equatore , 
o di un suo parallelo , dovrà impiegarvi un’ 
ora in percorrere i5 # , ed il tempo x in per- 
correre l’arco A. 

Se viceversa vogliasi ridurre un dato nume- 
ro 


a» 
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no di ore , e minuti io parti dell* equatore , 
converrà mettere la seconda ragione] in luogo 
della prima . Ma senza far questi calcoli , si 
trovano in ogni libro di astronomia delle ta- 
vole , ove son calcolate le predette riduzioni . 

Problema 4- 

§ a37- Nota F ora che si conta nel luogo in 
cui siamo , trovar l' ora che si numera in altro 
luogo , in cui sia nota la longitudine . 

Soluz. I luoghi che sono sopra lo stesso me- 
ridiano terrestre , numerano le medesime ore 
del giorno : ma que’ che sono sopra meridia- 
ni diversi , hanno un differente computo di ore. 
Un luogo che sia più orientale di noi , cioè 
che sia nell’ emisfero orientale rispetto a noi 
(§ 102 ), dovrà numerare più ore del giorno 
di quel, che da noi si contino nel medesimo 
istante : poiché movendosi 'ij sole col moto 
diurno da levante a ponente, dovrà passar pri- 
ma per lo meridiano di quel luogo, e poi per 
il nostro ; talché nel detto luogo è jl mezzo- 
giorno , mentre da noi si numerano le dieci , 
o le undici ore del mattino, secondocchè siatn 
situati 3o , o i5 gradi più all'occidente di es- 
so . Per l’ opposto , un luogo più occidentale 
di noi , cioè che sia nel nostro emisfero occi- 
dentale , dovrà per la ragione poc’ anzi reca- 
te , numerare più scarso numero di ore , di 
tale che da noi si contino nel medesimo istan- 
qu : sicché un navigatore che p. e. si partisse 
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da Gibilterra , e navigando sempre verso il po- 
nente facesse il giro del Globo , rivenendo per 
lo Capo di Buona Speranza nel luogo della par- 
tenza ; il suo computo orario si troverebbe 
mancante di un giorno , da quello eh’ esiste 
nel luogo predetto. 

Quando si son ben comprese le cose dette 
dinanzi , non si tarda a capire , che l'arco dell* 
equatore frapposto tra’ meridiani di due luo- 
ghi , ridotto in tempo secondo il problema pre- 
cedente , sia uguale alla differenza che vi è 
nel computo delle ore in que’ medesimi luoghi. 
Questa differenza di ore , si dovrà aggiungere 
all’ ora che noi numeriamo , se il paese sia più 
orientale di noi , e si dovrà sottrarre , se sia 
più occidentale. 

Gli esempj che andiamo a presentare , ser. 
viran di luce alla teoria. 

Esempio i." Mentre in Napoli si namerano 
le q- del mattino del giorno 1 5 aprile , si vuol 
sapere quale ora si numeri in Parigi . Tra il 
meridiano di Napoli , e quello di Parigi vi si 
frappone un arco deli* equatore di ia* ( qua- 
lunque sia il primo meridiano d’onde cominci 
a numerarsi la longitudine); questi la* ridot- 
ti in tempo , formano l\% ' , i quali si dovran 
sottrarre da 9 ore, e 3o’, per esser Parigi più 
occidentale di Napoli r ehe perciò in Parigi si 
numerano le ore 8 , e 4*' del mattino , men- 
tre in Napoli si numerano le ore p £ del d 

i5 aprile, r - — w — — — 
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?tì tnio i.° -iYf-ntm in Tripoli sr num^nno tre" 
m'e della sera dei dì ao maggio ; si vuol sapete 
ciie ora si numera n di’ isola del Ferro . Napo* 
ii iia 12 ° di longitudine, e l’isola del Ferro 
n? ha 54 n* , secondo il meridiano di Parigi . 
Dunque fra il meridiano di. Napoli , e quello 
della detta isola-, v’intercetta un arco dell’ e- 
quatore di 3a 0 (a) , che in tempo tor nano 2 ore, 
e 8'i e poiché l’isola del Ferro rimane nell’e- 
misfero occidentale rispetto a Napoli ; perciò da 
5 ore togliendone a* 1- , 8’,- si vedrà che nella 
detta isola si debbano numerare 52* della ser? 
dal giorno 20 maggio . 

v Problema 5 V . 

§ 238. Calcolare la declinazione del sole , e 
delle stelle . 

Per risolvere questo Problema son soliti gli 
Astronomi di trovar prima 1’ ascensione retta 
del sole ( 1 14 ) > e poi dedurne la declinazio- 
ne per mezzo di un triangolo sferico : qual me- 
todo sarà da noi adottato. Per tale oggetto, si 
son calcolate delle tavole , le quali in ogn' i- 
stante del giorno ci mostrano 1’ ascensione ret- 
ta del sole . Queste tavole calcolate per lo me* 
ridiano di Parigi si ritrovano alia fine di que- 
sto trattato , ed il loro uso si comprenderà per 
mezzo di un esempio , ■ f 

Esempio. 

■ ■■ ■ ■ ■ mw m 

(a) Qui $1 parla dell’ arco più corto . 
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Esempio. Si cerca in V.i p lì V accensione r fit- 
ta del ''ole per le ore l5 del giorno 23 M i X~ 
gio 1811. Avvertendo che ne’ Problemi par- 
leremo sempre del giorno Astronomico , il qua- 
le numera i!\ ore di seguito , e comincia alla 
metà del giorno civile ( § 1 o/| ) . 

Soluzione 1. Dovendo far uso delle tavole 
calcolate per lo meridiano di Parigi , convieni 
ridurre le ore i5, che da noi si numerano, 
alle ore che si contano in Parigi nel medesi- 
mo istante. Perciò dalle ore i5 converrà to- 
gliere 48’, che corrispondono a’ ia° di diffe- 
renza di longitudine ; per quanto Parigi è all’ 
occidente di Napoli ( 2*7 ) . Dunque si dee 
cercare l’ascensione retta per le ore 14, e 12’. 

a.* Nella Tavola 1/ si cerchino le ore, e 

minuti corrispondenti all’anno 1812 Poi 

nella Tavola 11. 1 si cerchino le ore , e minuti 
corrispondenti al giorno 25 Maggio Nel- 

la Tavrila 111 A si cerchinoci minuti corrispop- 
denti alle ore i4 * e I2 ’ ' ^ finalmente 

nella Tavola IV. sUtrovi il .soprappih in ascen- 
sione retta, che conviene aggiungere per i gior- 
ni del mese , e le ore del giorno . 

Di tutte queste ore si dovrà fare una som- 
ma nel seguente modo 
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Anno 1812 . . . . 

Or. 

18 . . . 

M. 

43 . . 

S. 

ÒA 

a 3 Maggio . . . 

9 • • • 

l6 . . 

*4 

ore 14 

0 • • •- 

2 . . 

6 

minuti 12 . . . 

c • • • 

0 - . 

a 

Soprappiù in asc. retta 
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Siccome l’ ascensione retta del Sole non può 
eccedere i 36 p° , cosi ridotta in tempo non 
può eccedere le il\ ore . Perciò ogni qual vol- 
ta si trova maggiore di 24 ore, come avvie- 
ne nel nostro esempio , bisogna scemarne le 
ul\ ore , ed il rimanente dinoterà 1 ’ ascensione 
retta in tempo . Nel caso nostro 1 ’ A. 11 . sa- 
rebbe di- 2 j* r , 2', i 4 *> che convertita in gra- 
di a ragione di 1 5 per un ora , sarebbe di bo°,. 

33 \ Zo'\ 

§ a 3 cj, Prima di passar oltre , avvertiamo’ 
che volendosi VA. R. del sole per un giorno del 
mese di gennajo , o fzbrajp di un anno bisestile, 

converrà calcolarla per il giorno innanzi ; co- 
li p. e. volendosi' 1 ’ A. R. per il 12 gennajo 
del 18 il, si cercherà per gli 11 gennajo deL 
181 2. 

§ zl\c. Conosciuta 1 ’ A. R. si trova la de- 
clinazione del sole per mezzo del triangolo sfe- 
rico rettangolo C B A ( fig.6'8 ) , nel quale C B 
dinota il cerchio dell* ecclittica , che s’ inclina 
su 1 ’ equatore A B sotto 1 ’ angolo C B A di 23" 
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. Il vertice B dinota l' intersezione di Arie- 
te , il lato AB l’ascensione retta , e l’altro 
lato C A la declinazione del sole . Dunque per 
il canone in 0 ( § 4® ) de* triangoli rett. si farà 

R:tang.CBA'a 3 .°a 8 ') : : sen.AB^So.’Si'J.'tang.CA. 

£ per mezzo de’ log mi si troverà esser CA, 
o sia la declinazione del soie , di ao.° 4 a 
nord . 

La declinazione del sole è boreale da' ai 
maizo sino a’ a 3 settembre , e viceversa è 
australe da’ a 3 settembre a' 21 marzo. 

§ u 4 1. Per calcolare la declinazione delle stel- 
le , convien tenere un catalogo , nel quale vi 
siano calcolate le A. 11 . , e le declinazioni del- 
le stelle , con le variazioni annuali precedute 
da’ segni -f- , o — . Per mezzo di un quar- 
to proporzionale si conoscerà la variazione che 
corrisponde alla declinazione in un dato gior- 
no dell’ anno . I migliori cataloghi sono quel- 
lo del celebre Piazzi, di cui esiste una copia 
nella Biblioteca Reale, di Flamsteed , di Mayer, 
la Caylle , Eradley ec. 

§ 241* Avveri. Altri metodi per ritrovare 
la declinazione del sole si son tralasciati per 
brevità; tantoppiù che negli Almanacchi vi è 
calcolata la declinazione del sole per ciascun 
giorno dell’ anno a mezzodì . Intanto avvertia- 
mo , che nel giorno 22 giugno , e at dicem- 
bre ci è lecito calcolare la declinazione del so- 
le per a 3 . # aB', senza tema di errore. 

Ud 2 Pro - 
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Problema 6. 

§ 245* Determinare la LATITUDINE di un 
luogo . 

Esporremo due metodi per la risoluzione di 
questo problema . \ Il primo condiste Dell’ osser- 
vare il passaggio del sole, o di una stella per 

10 meridiano ; e il secondo nel porre a calco- 
lo due altezze consecutive del sole , osserva- 
te amendue prima , o dopo del mezzogiorno . 

1 ." Mctod. Si scelga di notte una stella lu- 
minosa, ciré dall’emisfero orientale- sia pro$si-\ 
ma a passare per lo meridiano tra il zenit, ed 

11 cardine sud. Dopo aversituato un quadran- 
te astronomico nella direzione della linea me- 
ridiana , si cerchi osservare la stella nel cam- 
po del cannocchiale : e in tal modo si cono- 
scerà l’altezza meridiana SO ( fig. fe’q ) dell* 
stella S. Dall’arco SO corretto della sola re- 
trazione ( § ac/|) , se ne tolga la declinazione 
boreale S LI della stella , che preventivamente 
si è calcolata per mezzo di un- esatto eatalo- 
Jo ; e si farà uoto d -aTCo E O , ed il suo com- 
plemento Z E , clic dinota la declinazione dei 
vertice. Lo stesso numero di gradi contenuti 
in Z E , si conterrà nella latitudine del luogo 
dell’ osservazione . 

• Che se la declinazione della stella fosse au- 
strale , allora all’altezza S’O converrà aggiun- 
gere la declinazione ò' E , per aversi I’ altezza 
E O dell’ equatore . 

In quest’operazione il punto? dinota il po- 
lo 
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lo boreale , che se fosse il polo australe , con- 
verrebbe parimente togliere la declinazione au- 
strale, ei aggiungervi la boreale ^ 

§ Se non sia nota la declinazione del- 

la stella ; converrà in una notte d' inverno, 
che duri per lo meno \(\ ore , osservare una 
stella di prima grandezza , che giri d intorno 
al polo senza inai tramontare , eome^ sarebbe 
la stella B . Al cominciar della- sera si osservi 
con un quadrante astronomico l’ altezza B R. 
della stella , mentre passa per lo meridiano dal- 
la parte superiore del polo: dopo 12 ore ir» 
circa, si osservi Paltra altezza meridiana CR . 
La semisomnia di queste due altezze corrette 
della sola refrazione , farà noto I' arco P R , eh’ 
è l’ altezza del polo , o sia la latitudine del 
luogo . 

§ 2/j 5. Se in vece di una stella , vogliasi os- 
servare 1’ altezza meridiana del sole , per de* 
durne la latitudine del luogo , sarà meglio ser- 
virsi dell’ ottante di riflessione (§ 196) perlina 
simile osservazione . A tale oggetto , 1* osser- 
vatore sceglierà- un- sito , d' onde sia visibile 
1’ orizonte meridionale del mare; e se ciò non 
sia possibile , si provederà di un piano ori- 
zontale di vetro oscuro , che chiamasi V ori- 
zonte artefiziale. Foco prima del mezzodì-, co- 
miricerà ad osservare il sole , riportando la sua 
imagine su P orizonte vero , o artefiziale , sic- 
ché il lembo inferiore ne sia tangente . Quan- 
do si avvedrà, che il scie cessi di alzarsi (lo 
che si conosce volentieri da chi è pratico dell’ 

istru- 
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^tramenio, sarà- sieuro dia in quel moment* 
j 1 Sole si trovi nM meridiano . L)V gradi che 
marca la lini» dell'ottante , si conoscerà l’ al- 
tezza SO , o S’O , secondocché il Sole si tro- 
vi sopra , o sotto dell’ Equatore ; e quest’ al- 
tezza corretta convenevolmente , si dovrà di- 
minuire , o accrescere della declinazione del 
Sole, per conoscere l'arco EO . Il comple- 
mento ZE, o sia la declinazione del vertice, 
farà nota la Latitudine . 

§ *•* Metodo. Se non è possibile di 

osservare il passaggio del Sole al meridiano , 
si osserveranno le due altezze del Sole MA , 
ed NB, Fig. 70. eoa l’ intervallo al seno di 
due ore. Per mezzo di un ottimo pendolo, si 
vedrà quanto tempo è decorso fra le due os- 
servazioni, per avere l’angolo orario MPN. 
In seguito si dovrà calcolare le declinazioni 
del Sole ne’ punti M, ed N per il Probi. 5. , 
e si conosceranno gli archi MP, e NP . 

Nel triangolo MPN , di lui son noti due la- 
ti , e 1* angolo compreso , si calcoli il terzo 
lato M N , e 1’ angolo P M N . In seguito nel 
triangolo MZN , di lui son noti i tre lati , si 
calcoli l’angolo ZMN , dal quale tolto l’ango- 
lo PMN , resterà noto 1’ angolo ZMP . Final- 
mente nel triangolo ZMP , di lui son noti i 
lati M Z , M P , e 1’ angolo compreso ZMP si 
troverà il terzo lato ZP ; e quindi si farà no- 
to 1’ arco P R , o sia la latitudine del luogo . 

Di questo metodo non si fa mai uso nella 
pratica , dacché il menomo errore ne’ dal* con- 
dii 
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duce ad errore sensibile nel risultato : tuttavia 
si è accennato per un esercizio di risolvere i 
triangoli sferici . 

Esempio. Siano i due complementi della de- 
clinazione del Sole PN , e PM ; e sia P N ZZ 
87° 3 o’ , e P M ZZ 87/ 39': l’angolo orario 
MPN sia di /| ort , o vero diGo". In oltre sup- 
pongasi che ZN complemento di altezza sia di 
65 / 45 ’, ed MZ altro complemento di altezza, 
dì 2c/ 5 i*. Si cerca l’arco ZI* frapposto tra 
il Zenit , ed il Polo - 

Nel triangolo NMP , si abbassi dal vertice 
M 1 ’ arco MQ perpendicolare su l’ arco mag- 
giore NP, e si trovi PQ pel Can. Il® (§ 4 > )> 
facendo 

R : Cos. < MPQ ) 6o° : : Taog. ( MP ) 87° 39’.-: 
Tang. (QP ) - 

- A L 1 • J “ i V ; I t I 

E per mezzo de’ Log mi si troverà esser PQ 
di «4/ 58 ' •; e quindi Q V ZT i* 3 V - . 

In seguito pel (Jan X. ( § 55 ) si farà. 

Oos. (QP ; 84/ 58 ’ r Cos. (MP) «7/ 39’::. 
Cos. ( QN ) 3/ 33 ’: Cos. MN. 

E si troverà esser l’arco MN di 60*. 

Nel triangolo rettangolo M Q P si cercherà 
l’angolo Pi\lQ , facendo pel Can. vi. (§4^ )• 

R : "Tang. ( MPQ ) 60 * : : Co?. ( 3 VTP ) 87/ 29’: 
Cclang. PMQ .. 

J tfj.ì. ìj-j .... .... 

E si troverà l’angolo PMQ esser di 85 / 3 g’. 

In- 
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• Indi per averti Pungolo QMN, dovrà farsi 
per ii-Caii. Vili. (§ 5 i ). 

Tang. ( MN ) 6‘o°: Ta ng. ( MP ) 87. 0 23’:,» 
Cos. ( i'IVIQ ) 85 ° 5 $’: co», QMfiT.. 

.e quest’ angolo QMN sarà di 4 -° 5 /|*. 

'Dunque senza far uso de’ minuti secondi , $i 
è ritiovato sin’ ora essere 

Lato — MN r 6o a 
Ang. — PMN ~ 90.° 33 ’ 

Nell’ altro triangolo ZMN , ove sono noti i 
tre lati , si troverà 1 ’ angolo ZMN essere di 
.100° , 56 1 per mezzo della forinola deli’ Ap- 
pendice alla Trigonometria . Che perciò tolto 
.da ZMN 1 ’ angolo l'MN , resterà l’angolo ZMP 
di io.° z 3 . 

Nel triangolo ZMP, in cui son noti due 
lati, e l’angolo compreso, si cali da Z l’arco 
perpendicolare sopra il lato MP, e si avrà il 
triangolo rettangolo ZMm, per mezzo del qua- 
de si troverà il segmento Miti ..facendo 

E: Cos. ZMP:: Tang. MZ : Tang. Min. 

E poi pel Canone X ( § 53 ) si farà 

Cos. Min: Cos. MZ : : Cos. mP: Cos. ZP 

È in tal modo si troverà ZP essere di 67. 0 so’. 

Dunque 1 ’ altezza del Polo PII , o sia la la- 
titudine del luogo , sarà di 22° ^jo’ Boreale 

Problema 7. 

§ 247. Calcolar /’ ora del passaggio di una 
Stella al Meridiano . 

Soluz. r. Si calcola l’ Ascensione retta del 
Sole per il mezzodì del giorno civile , ,in cui 

si 
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ti domanda il passaggio della Stella al Meridia- 
no j che vai lo stesso , si calcoli T A. 11. dri 
scie per il principio dello stesso giorno compu- 
tato astronomicamente: e ciò por lo Probi. 5. * 
2 . Si calcoli per mezzo di un catalogo del- 
le Stelle, l’A. R. della Stella, di cui si cerca 
il passaggio , per il giorno medesimo . 

5. Dall’ ascensione retta della Stella (accre- 
sciuta di 2 /| ore 6 e sia minore di quella del 
Sole ) se ne tolga 1’ A. R. del Sole ; supposto 
che àmendue siano calcolate in tempo, e non 
ri) parti dell’Equatore. • > 

i\. (Questa differenza di tempo Solare si ri- 
duca in tempo del primo mobile , assegnando 
ad ogni ora Solare il valore di § 3 ' 5o" . E si 
avrà l’ora in lui la Stella passa al Meridiano 
dopo del Sole , o sia dopo il Mezzogiorno ci- 
vile . 

Questa riduzione di tempo Solare in tempo 
delle Stelle, può farsi in due modi, chiaman- 
do L) la differenza delle due ascenzioni rette. 

Può farsi primieramente con la seguente pro- 
porzione '1 

%\ aT ; 2 u<*, 56*, 8 ' :: D: x 
O altihnente, può dal tempo D togliersi il 
molo, che ha il Sole in ascensione retta nel 
decorso del tempo D ; qual movimento si tro- 
va per la Tav. III. dell’ A. R. del Sole. M 
L’esempio che daremo renderà pià chiara 
1 ’ operazione , e la dimostrazione ne farà com- 
prendere la ragione . 

Dimostrazione . Rappresenti il cerchio ESONT 

E c (fig. 
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(fig. 71 ) 1’ Equatore Celeste , su del quale si 
trovino il Sole, e la Stella ne’ punti S , ed S' 
rispettivamente (vale la stessa dimostrazione, 
se siano in due paralleli diversi , potendosi rap- 
portare a' punti S , ed S' per mezzo di due 
Meridiani); e sia Y P intersezione di Ariete: 
sarà YNOS 1’ as. retta del Sole , e YNOa 
quella della Stella , computate amendue da Oc- 
cidente ad Oriente . Suppongasi essere S N il 
meridiano di un luogo , per il quale si trovi 
a passare il Sole nel punto di mezzodì ; è 
chiaro che l’ arco S’ S , differenza delle due 
ascensioni rette , sia lo spazio che la Stella 
dee percorrere col moto diurno per passare da 
al meridiano SN . Se dunque si liduce l'ar- 
(CO S’S in tempo del primo mobile , cioè a ra- 
gione di 59’, 5” per i5°; si avrà Torà del 
giorno , in cui passa la Stella al meridiano do- 
po del Sole * 

Che se la Stella fosse nel punto S", talché- 
ìa sua As. Retta YS" sia minore di quella del 
Sole ; converrà, unire 1‘ intera periferia- ESOM 
all’ arco YS” , e poi toglierne 1* as. retta del 
Sole YNOS ; venendosi ad avere in tal modo 
l’arco S’YS. Mentre sarebbe P-f-YS”— YOS 
5E.P— S”OS = S”YS . 

Esempio . Si. cerca V ora del passaggio di 
Aldebaran per. lo meridiano di Napoli nel gior- 
no i5 Luglio 1812, computalo astronomicamente. 

Il predetto giorno astronomico comincia a 
mezzodì, del giorno t5 Luglio. Dunque per il 
PiobL 5. si cerchi 1’ asc. retta del Sole per il. 

detto 

V k/ 
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ìdetto mezzodì ; e si troverà essere di 7* r , 

; 

in ‘Seguito si cerchi 1 * asc. retta di Aldeba- 
ran por il i 5 Luglio. Questa asc. retta, es- 
pressa in tempo, è calcolata essere di /\ ot . »4’* 
io” per il principio dell’ anno *795; e l’au- 
mento annuale è di' 5 ” . *4’” • Q ue sto aumen-» 
to , nello spazio di 17 anni e mezzo, ascende 
a 5 y” in tempo, i quali uniti a 4 or - * 4 ’ * I0 ’V 
daranno 4 0x • * 5 ’. 9” per 1 * asc. retta di Alde- 
baran nel mese di Luglio 1812. 

Poiché 1 ’ ascenz. retta della Stella è minore 
di quella del Sole, si dovrà accrescere di 24 
ore, e poi toglierne quella del Sole, facendo 

Asc. retta di Aldebaran . 28*'. 26’ . o” 

v 

del Sole .... 7 . 37 . 45 


Differenza , . 2C ox . 4 ?’ • a 4 " 

Per ridurre questa differenza in tempo del 
pruno mobile , ci serviremo del metodo pii. 
facile , qual* è quello di togliere da 20 or . 47 ’* 
24” il tempo di 3 ’. 7”, che disegna il movi- 
mento , che ha il Sole in ascensione retta tra 
lo spazio di 20 ore , e 47 mio* secondo In 
Tavola III. E cosi rimarranno ao or . 44 ’ • *7* 
per mostrarci quanto tempo dopo del Sole, 
passa Aldebaran per lo meridiano di Napoli . 

Dunque tal passaggio avviene alle ore 20, 
44 ’ > J 7" del i 5 Luglio , giorno Astronomico : 

E e s o 
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o vero alle ore 8 , 44’ > 1 l' della mattina del 
16 Luglio, giorno civile. 

Problema 8. 

§ a4®* r esatta latitudine di un luogo , 

e la longitudine ad un dipresso, calcolare l'ora 
vera in un dato istante del giorno ; e quindi cor - 
rigere V orolvrgio . 

Soluz. Sapposto essere OR (fig. 72 ) 1’ Cln- 
zante dell’ osservatore , e che i punii Z, e P 
dinotino rispettivamente il Zenit , ed il P-do 
visibile ; si osservi l’altezza S A del Sole sopra 
d*ir orizonte OR, e; si. noti l’ora , che indica 
1’ orolorgio nell’alto dell’ osservazione . Dopo 
corretta 1’ altezza ( § 199 ) , si verrà a cono- 
scere, con precisione l’arco. SA , ed il suo com- 
plemento SZ . 

Indi si passi a calcolare la declinazione del 
Sole per il momento delF osservazione , per Io 
Probi. 5 : lo che può farsi , essendo noti per 
approssimazione la longitudine \del luogo, o 
T ora del giorno . 

Conosciuta la declinazione SB , si avrà l’ar- 
co complementario SP; e si conosce pure l’ar- 
co ZP , come complemento della latitudine Pii, 
la quale si conosce esattamente . 

Nel triangolo ZSP , di cui .son noti i tre 
• lati , si cerchi 1’ angolo orario ZPS , opposto 
al lato ZP , facendo uso della solita formala 
della Trig. Sferica . • 

- E quest’ angolo ridotto in tempo , ci mostre- 

- i. ~ ‘là 
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rà quale ora sia prima , o dopo del tnezzogior* 
no , secondoccnè il Sole sia nell’emisfero Qrien-\ 
tale , o Occidentale . 

§. 249 * Esempio. Siano ZP“38*. 4 l> » SP 
~ 49° • 1 • r,> > S Z ~ 5g° , sarebbe 

: * t 


Sen.-jZPS = lty(- 


en. 1 4 ° • 1 3’ X Sen. 24 0 • 47* 


Sen.58° . 4 f ’X Sen. 49 0 


-) 

i5’A 


e per i Log mi sarà ZPS ZT 55° . 34’ ; e ri-'* 
dotto in tempo a ragione di i5° per ora , sa- 
rà di 3 or . 4a\ 16 ”. 

Se dunque l’ orolorgio indicava 8 or , 3’, 15 ” 
della mattina , nell’ atto che si osservò 1 ’ altez- 
za del Sole ; 1’ errore dell’ orolorgio sarebbe di 
j- 4 ’. * 9 ” in mancanza , per cui si dovrebbe di 
tanto accelerare . 

§. zSc. Se la correzione dell’ orolorgio deb- 
ba farsi di notte; in vece del Sole conviene 
osservare l’altezza della Stella , e 1’ esecuzione 
del Problema sarà la stessa sino alla determi- 
nazione dell’ angolo orario Z P S . - 

Dopo di ciò., si dovrà determinare l’ora del 
passaggio della Stella al meridiano per lo Probi, 
antecedente; e da quest’ora converrà sottrarre 
il valore dell’angolo orario Z PS , ‘ridotto an- 
cor esso in tempo del primo mobile (§ 217 )» 
o si dovrà aggiungere all’ora del passaggio, 
secondocchè la Stella sia nell’ Emisfero Orien- 
tale , o Occidentale . In tal modo si conoscerà 

1 i •- 1-ora 
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1 * ora effettiva., che dovrebbe mostrar Torolo*- 
gio , e si potrà quindi corri ge re . 

„ Problema 9 . 

a5i. Determinare la longitudine di un luogo. 
Soluzione . Tre metodi si daran per risolve- 
re questo Problema ; il primo sarà quello delle 
Mostre marine , il secondo sarà 1* osservazione 
di un fenomeno Celeste , ed il terzo finalmente 
deriva dalla distanza della. Luna al Sole , o ad 
una Stella fissa. 

Per le Mostre Marine . 

^ a5a. Questo metodo , eh' è il più facile., 
ed il più sicuro di quanti ve ne 6 Ìano , richie- 
de che si abbia uno di que’ orolorgi costruiti 
in Londra da' Signori Harrison , ed Ermery , op- 
pure costruiti in Parigi da' Signori Berthout , e 
Julien le Roi . Queste mostre di Longitudine 
sono di tal’ esattezza , che nello spazio di un 
mese sogliono appena variare di un minuto se- 
. condo . Prima di parlare del loro uso , avver- 
tiamo che questi orolorgi son regolati sul tem- 
po medio aa 8 ) , il quale può ridursi in 
tempo vero per mezzo delle tavole già calco- 
late dell’ Equazioni del tempo ( § a 27 ) . Un 
esempio mostrerà come debba procedersi nel 
ridurre il tempo medio dell’ orolorgio in tenv- 
po vero . 

£ £ a53. Esempio . La mostra di longitudine 

se - 
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sey.ua in Napoli le ore 9, 1 6’, 4 ” dei mattine 
dei di l'j Marzo i8iz: sì vuol ridurle .in tem- 
po vero , 

Si prenda l’Almanacco di Napoli , ove son 
calcolate l’ Equazioni del tempo per ogni mez- 
zodì vero . In esso si cerchi l r ora , che dee 
indicare l’ oroloxgio regolato sul tempo medio, 
a mezzodì vero del 16 Marzo 1812; e si tro- 
verà che debba indicare 8’. 5 o” della sera. 

Similmente si troverà , che nel mezzodì vero 
del 17 Marzo , 1 ’ crolorgio debba indicare 
8 r . 33 ”. Dunque in 24 ore, la differenza del- 
le due Equazioni del tempo- sarà di 17” .. Per 
sapere qnaldifferenza corrisponde alle 2i or .i6’ 
che son decorse dal mezzodì del 16 Marzo 
sino alle 9°' 16’ della mattina del 17} si farà, 
questa proporzione - 

24°*: zi or . 16*’. 4 ^: 17”; i 5 ”\ 

Da 8* 5 o” tolti i 5 ”, il restante 8’. 35 ” si 
sottragga da 9”. ib' 1 . 4‘* indicate dall’ crolor- 
gio, e l’ora vera sarebbe di 9° r . 7’. 29’'. 

§ 354 . Premesso- quanto si è detto , veniamo 
all’ uso delle nostre marine per la determina- 
zione della longitudine . Prima di partire da 
luogo , p. e. da- Napoli , di cui è già nota la 
longitudine si regoli la mostra marina secon- 
do il tempo medio- che si conta in Napoli : poi 
si parta verso quel luogo-, del quale si cerca ; 
la longitudine , portando con se 1’ orològio , ed 
uu almanacco ,, ove siano l’ equazioni del tem- 
po 
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po calcolale per lo meiidiano di Napoli . Giun- 
to nel detto )u#go , si càlcoli l’oravé/a in un 
flato istante del gioino per lo problema 8; e 
nell’ atto dell’ osservazione celeste , si vegga 
quale ora indica la mostra di longitudine . Si ri- 
duca in tempo vero 1' ora indicata dalla mo- 
stra , e poi prendendo la differenza tra l’ ora 
calcolata per osservazione , e l’ora indicata dal- 
1 ’ orolorgio ( che sarebbe l’ora di Napoli ) ; si 
avrà la differenza di longitudine tra Napoli, 
ed il luogo predetto . 

Esempio. La longitudine di Napoli è di \[\* 
i 3 ‘ ip ' ’ da Greemvich , sì cerca quella di Car- 
ta gena . 

1 Osservo, che in Cartagena nell’atto di mez- 
zodì vero, la mostra marina indica 5 a’, n M 
della sera . Riduco in tempo vero ( § preced.) 
questi 52’, 11”, e siano 5 2' 21” dopo la ri- 
duzione . Dunque conchiuio , che mentre iti 
Cartagena è il punto di mezzogiorno , in Na- 
poli si contano 5 1’ 21” della sera ; i quali ri- 
dotti in parti dell’ equatore, daranno 1 5 .° 5 ‘ 

I 5 ” per differenza di longitudine . Per cui la 
longitudine di Cartagena sarà di i", 8’, 3 o’ 4 ’ 
secondo il meridiano di Gree.iw c’i . 

Per V osservazione di un fenomeno celeste . 

§ a 55 . Il secondo metodo consiste nell’ os- 
servarsi uno stesso fenomeno celeste in due 
luoghi differenti , e da due diversi osservatori. 

II fenomeno sarà loro visibile nel medesimo i- 

stante, 
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stante, sebbene si conti ora diversa ne' rispet- 
tivi luoghi . Dalla differenza delle ore , calcola- 
te esattamente pervia di osservazione (§*48), 
o per mezzo di ottimi orolorgi a pendolo, ti 
veirà in cognizione della differenza di longi- 
tudine de’ due luoghi; sicché nota la longitu- 
dine di uno di essi, si farà nota anche quel- 
la deli’ altro . I fenomeni che si debbono os- 
servare nel medesimo istante , sono gli ecclissi 
della luna , o gli ecclissi de' satelliti di Giove . 
Ciascuno de’ due osservatori dovrà marcare 
1’ ora precisa dell’ immersione , ed emersione del 
lembo della luna , o di nna macchia del suo 
disco nell’ ombra della terra ($ * 77 )» preve- 
dendosi perciò di un telescopio, e di un otti- 
mo orelorgio a pendolo . Se poi si tratta di os- 
servare 1' ecclisse di un satellite di Giove, bi- 
sogna che i due osservatori , oltre del telesco- 
pio , e deli’orolorgio , si proveggano del libro 
della Cmoscenza de' tempi , ove son determina- 
te le ore di questi ecclissi de’ satelliti , e la lo- 
ro configurazione in certe ore della notte ; on- 
de poterli distinguere sul cielo dalla loro po- 
sizione, e poter dire di quale Ira essi si è os- • 
servata Y immersione , o 1’ emersione . Fatta que- 
sta simultanea osservazione , si conoscerà la 
differenza delle ore, e quindi la differenza del- 
la longitudine . 

Vi sono degli anni, ne’ quali non è visibile 
alcun ecclisse lunare , onde giova riportarsi a’ 
satelliti di Giove , che in ciascuna notte non 
mancano di presentare un ecclisse . 

Ff $ 256. 
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§ 256 . Se non voglia farsi uso di due os- 
servazioni simultanee , basta 1' avere il predet- 
to libro della conoscenza de' tempi , o 1’ alma- 
nacco nautico , ov’ è calcolata l’ora , in cui è 
visibile in Parigi , o in Londra , il principio , 
il mezzo , ed il fine degli ecclissi lunari; e le* 
ore, in cui si veggono le immersioni , congiun- 
zioni , ed emersioni de’ satelliti di Giove . In 
tal modo , si far «r una sola osservazione del fe- 
nomeno, nel luogo di cui si cerca la longitu- 
dine , e poi si paragona 1’ ora dell’ osservazio- 
ne con l’ ora già calcolala nell’ almanacco , e si 
avrà la differenza di longitudine. 

§ 207. Esempio i.° A ’ 3 gennajo 170$ Gio- 
vanni Manfredi osservò in Roma, che il prin- 
cipio dell’ ecclisse Lunare avvenne a t8." | 5 *. 
- 3 ù Cassini il giovane osservò in Parigi il 
principio dello stessa ecclisse ai ore 17. 35 ”. 
Dunque la differenza del tempo tra Roma, e 
Parigi è di /jo’. 3 o”, e della longitudine sa- 
rà di _to.° 7 \ 3 o”. 

5 z 58 . Esempio 2." In Napoli nel giorno «3 
. novembre 177/4 alie ore 11. 5 i*. 20 ’ della se- 
ra (tempo civile) si è osservato, che il pri- 
mo satellite di Giove è uscito fuori dell’ om- 
bra del suo piauela principale . Nella cono- 
scenza de' tempi pubblicata in Parigi per 1 ’ an- 
no 1774 > ritrovo , che V emersione del primo 
satellite di Giove sarà visibile a Parigi alle ore 
11. 3 ’. 20* della sera!. Dunque tra Napoli, e 
Parigi vi sono 4 ^’ di differenza di tempo , e 
quindi 12° di differenza di longitudine. 
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Per la disianza della Luna dal Sole , 
o da una Stella . 


$ aSq. I travagli degli nomini di genio van 
pagati per mezzo degli omaggL, e della pub- 
blica riconoscenza . Quale obbligo non dob- 
biamo alle cure de’ celebri Astronomi , che iti 
ogni anno ne presentano il libro degli Efeme- 
ridi , conosciuto sotto il nome di conoscenza 
de’ tempi ? Quest’ opera , che I’ uom volgare 
lion sa prezzare , perché non intende , sarà sem- 
pre per i dotti un pegno prezioso, ed un sag> 
gio dell’ umano intendimento . In esso, oltre 
alle cose succermate, si ritrovano delle tavole^ 
ove son calcolati, quasi per tutt’ i giorni dell’ 
anno , e da tre ore in tre ore , gli archi di di- 
stanza tra il centro del sole , e quello della lu- 
na , purché questi archi siano minori di i iO.% 
e maggiori di 55.°; poiché se la distanza del- 
la luna dal sole fosse maggiore di i 20 .°,idue 
•astri sarebbero presso dell’ orizonte], e la lor 
posizione sarebbe grandemente alterata dalla 
re frazione : che se poi fosse minore di 35°, la 
luce del sole offuscherebbe lo, splendor della 
luna , sicché il di lei contorno sarebbe poco 
Sensibile. Ne’ giorni dunque , ove la distanza 
del sole dalla luna è fuori de’ limiti, prescritti , 
o che la luna non sia visibile di giorno ; vi si 
trovano calcolate le distanze tra il centro del- 
la luna, ed una stella di prima grandezza, an- 

Ff a che 


Digitized by Google 



( K 

che da 5 ore in tre ore. Ecco un modeRo di 
queste tavole calcolate in Parigi. 


Anno 

>774 

Distante del cestro della Luna al Sole, 0 alle Stelle 

Giorni 

di 

Setremb. 

Stelle 

Oricn. 

o.° r 9’ .16'' 

j.or 9' . io* 

4 .or y * . i6" 

X 

O 

S* ° j’. 

j 0. 0 41 *. ìt” 

49° «9*. 3” 

2 . . . 


4«-° 47” 

19 ° 39’. 33” 


7 • • . 


< 5 . 0 1 ’. Ij” 

<53 ° »4’. j” 

♦«’. 4»" 


Le distanze tra la luna, ed una stella non 
àlee eccedere i ico°, nè esser minori di a5 ", 
per le ragioni predette . 

§ 26 0. Se si osservi una distanza , che non 
si trova esattamente nelle tavole j e voglia sa- 
persi 1’ ora , che si numera in Parigi nell' atto 
di quell’ osservazione : ecco come dovrà pro- 
cedersi . 

Esemp. Nel 1 Settembre 1774 « b osservato 
la distanza tra la Luna , ed il Sole essere di 
5 1° , 7’ . Si cerca V ora , che si conta in Pari- 
gi nel momento , che ha luogo questa distanza . 

Soluz. Da 5a° . 3’. *5” si tolgano 5o* . 4*’- 
18’*, e si avrà per differenza i* . aa’ . 7” . Poi 
da 5a“. 3‘ . 25" si tolgano 5i°. 7 ’ , e si avrà 
per differenza 56*. a5” . Si faccia questa pro- 
porzione 
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i*. 22’. 7”: 56 ’. 25 ”:: 5 ": i" . so’-iS”. 

questo quarto proporzionale si aggiunga a 9’ . 
16”, ohe dinota l’ora in cui la Luna dista dal 
Sole per 5 a°. 3 ’. 26”, e si avrà l’ora che si 
domanda . Questa operazione è analoga a quel- 
la de’ logaritmi . 

$ 261. Ciò premesso , veniamo al calcolo 
della longitudine . In uno di que’ giorni , ne* 
quali son calcolate le distanze del Sole dalla 
Luna nel libro degli Efemeridi , si uniscano 
tre osservatori , uno de’ quali misuri col cer- 
chio di Borda ( § 1 98 ) 1 * arco di distanza , che 
si frappone tra il lembo del Sole , ed il lem- 
bo luminoso della Luna ; e degli altri due os- 
servatori , uno misuri 1 ’ altezza del Sole , e 
1 ’ altro P altezza della Luna su 1 ’ Orizonte : 
avendo 1’ avvertenza di terminare nel medesi- 
mo istante le tre osservazioni , e di notare 
P ora , in cui le dette osservazioni son termi- 
nate, secondo l’indicazione di un ottimo oro- 
lorgto , che siasi corretto preventivamente . 

ìndi si noti l’ arco di distanza corretto de* 
semidiametri del Sole , e della Luna ( mentre 
si è osservata la distanza de’ lembi, e non de’ 
centri ) ; e si notino pure le due altezze cor- 
rette solamente de’ semidiametri , e dell’ inclina- 
zione dell’orizonte ( §§ 199,203) ; purché que- 
sta ultima correzione abbia luogo . In tal modo 
verrà ad aversi (fig. 7$ ) il triangolo sferico 
ZAB, ove il lato AB dinota la distanza ap- 
parente de’ centri , ed i lati A Z , e B Z sono 

i con- 
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i complementi delle rispettive altezze del So- 
le, e della Lima. In questo triangolo AZB, 
si cerchi 1* angolo AZB. Di poi si corregga- 
no della parallasse , e della re frazione le due 
altezze A C, e B D , le quali furono già cor- 
rette de' semidiametri , e dell’inclinazione dell’ 
Orizonte ; sicché dopo queste nuove correzio- 
ni , le altezze siano dinotate dagli archi Ca, 
e D b , rimanendo invariato 1’ angolo a Z b de’ 
due verticali , la posizione de’ quali non viene 
alterata dall’ effetto della refrazione , e della 
parallasse (§20^). Nel nuovo triangolo aZb, 
«li cui son noti i lati Za, e Zb, complemen- 
ti delle altezze vere , e l'angolo compreso aZb; 
si calcoli il terzo lato a b , che sarà la di- 
Srtanza vera de’. centri del Sole e della Luna, 
neiratto dell’ osservazione . 

Se questa distanza a b non si rinviene esat- 
tamente nelle tavole della conoscenza de’ tem- 
pi ; bisogna ricercar 1’ ora , che si numera in 
Parigi , nell’ atto che il Sole è discosto dalla 
Luna per quanto il dinota 1’ arco a b ; e ciò 
secondo i precetti del § precedente . 

Dopo di ciò , non rimane a far altro che 
paragonare 1’ ora dell’ osservazione coli’ ora , 
che dovea contarsi in Parigi nell’ atto di que- 
sta osservazione , e dalla differenza del tempo 
si avrà la differenza della longitudine. 

§ 262. Se si misura la distanza della Lu- 
na da una Stella , il calcolo sarà sempre lo 
stesso . 

" $ affo. Jhrert. Questo metodo, di cui fanno 

uso 

f 
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Uso i navigami , è piùt malagevole degli altri 
due . Ma se questo metodo si pratica con van- 
tar !?' 0 tra le agitazioni del mare , e d disagi 
della nave, con quanto maggior vantaggio do- 
vrà usarsi su la terra forma , nel silenzio di 
un gabinetto? D’altronde esso diverrà molto 
più agevole , quando saran pubbliche alcune 
tavole, calcolate in Inghilterra, ove le opera- 
zioni verran semplificate in modo , da' potersi 
far tutto il calcolo in io minuti, i precetti di 
questo 5. metodo sono si chiari , che ciascuno 
può da se stesso proporsi un esempio . 

r . 

Problema 1 0 » 

§ 264- Trovare V amplitudine del Sole, e r ora 
del di lui sorgere . 

Soluz. Sia ( Jig. «4 ) O R 1’ orizonte di un 
luogo , de? quale si conosca la latitudine , 
ovvero 1 ’ altezza del polo visibile P R j è sia 
E Q 1’ Equatore Celeste . 

Parte I. Nel triangolo sfe;ico $ A Q rettan- 
golo in A , essendo noto il lato A S , e 1* an- 
ulo obliquo AQS, misurato dall’altezza EO 
‘dell’Equatore, eli’ A complemento deli 1 altezza 
dei Telo PR; si faccia pel Can. 1 . ( § 4°)- 

. « 

Sen. AQS: R ZZ Sen. A S : Sen. S Q . ' 

E sarà SQ l’amplitudine del Sole (§ 208 ), 
la quale è Australe , per esser sempre della 
- stessa 
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stéssa specie cicli* declinazione ; siccome sareb- 
be Boreale , supponendo il Sole nel punto S’ 
dell’ orizonte . 

Parte II. Nel triangolo PSR rettangolo in 
R , è noto il lato P R , ed il lato P S , che 
costa del quadrante P A , più la declinazione 
AS. Dunque per aver l’angolo SPR si farà 
pel Can. II. ( $ 40 * 

Tang. ipot. SP .• Tang. P R : : R : Cos. SPR. 

L'angolo SPR sarà ottuso, perchè oppo- 
sto all’arco SR maggiore del quadrante QR. 
Nell’altro triangolo S’PR , quest’angolo sa- 
rebbe acuto , perchè opposto all’ arco S’ R mi- 
snore di 90 9 ; ed il lato PS sarebbe uguale al 
quadrante P G, meno la declinazione C S’. 

In tal modo si conoscerà V angolo orario 
APE, supplemento di SPR a 180 9 , e quin- 
ci si sapranno i gradi contenuti nell'arco diur- 
no B S . Questi ridotti in tempo alla ragione 
di 4 ' per 'ogni grado, e di 4 ” P er ogni minu- 
to di grado; si avrà l'ora del sorgere, o del 
tramontare del Sole , cioè si conosceià il tempo 
che Sole impiega dal sorgere sino al meridiano, 
o dal meridiano sino al tramontare (§ ic 3 ). 

§ a6ó. Per determinare l’ora del sorgere del- 
le Stelle , si adopera lo ?igsso metodo in de- 
terminare l’angolo orario APE ; ma poi bi- 
sogna trovare per il Plobl. 7. 1 * ora , in lui la 
Stella passa al meridiano nel punto B . 

$ 266. 
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§ 266. Applicatone . Con questo Problema , 
può trovarsi la più gran durata del giorno , 
o dello notte per un dato paese ; ricercando 
l’ora del sorgere , o del tramontare del Sole 
a’ 22. Giugno , o a’ 21 Dicembre , tempo in 
cui la declinazione del Sole è di 23 ® 28’ Bo- 
reale , o Australe . Si può ancora calcolare 
l’ora del mezzogiorno secondo l’uso degl'ita- 
liani, e come si legge ne’ calendarj di Napoli. 
Infatti , sapendosi che il sole tramonta sempre 
a 23 ore , e mezzo , e conoscendosi il tempo, 
thè il sole impiega dal passare per il punto B 
del meridiano sino al tramontare nel punto S 
dell’ orizonte ; basta togliere questo tempo da 
ore 23 7, per aversi l’ora del mezzogiorno. 

Esempio. A’ 21 giugno si cerca in Napoli 
T ora del mezzogiorno , e la durata del gior- 
no artefiziale . Si faccia 

Tang.PS’ ( 66 °. 3 a') : Tang. PR ( 4 o*. 5 i r ) : : 

R : cos. S'PR 

Così l’angolo S'PR sarà di 67.* 5 y’, ed il 
suo conseguente S’PB sarà di 112* 3 ’, che 
convertito in tempo darebbe 7"’ 28', trascu- 
rando i 12” . 

Dunque il giorno artefiziale , a’ 22 gingno , 
dura in Napoli per » 4 * T 56 ‘ ; e l’ora del mez- 
zogiorno è di 16 * r a*. 


G g Pro- 
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Problema n. 

5 267. Trovar la durata del crepuscolo 
in un dato giorno dell" anno . 

Questo problema forma tre casi , secondo le 
tre posizioni delia sfera (§ i 55 ). 

Cas. I. Nella posizione della sfera retta, la 
durata del crepuscolo pub aversi per costante, 
e valutarla per un’ora, e 12' , siccome si è 
detto nel § i 56 . Ma in rigore, questa durata 
ha luogo ne’ soli giorni 21 marzo, e 25 set- 
tembre ; e negli altri giorni dell’ anno vi è la 
differenza di qualche minuto , per la piccola 
disuguaglianza degli archi de’ paralleli percorsi 
dal sole, che rattrovansi tra T orizonte OH, 
e ’l cerchio crepuscolo MN ( JigZ 7 ) . Questa 
differenza allorché è massima non eccede i sei 
minuti di tempo , come addiviene ne’ giorni so- 
lestiziali 22 giugni , e 21 dicembre . Intanto 
6e voglia tenersi conto- di questa differenza , 
converrà calcolare l’angolo E H b del triango- 
lò E b H, di cui il lato EH è quadrante, il 
lato E b è la somma di un quadrante , e di 
un arco di 18 0 , ed il terzo lato li b è il com- 
plemento della declinazione del sole . Da E H b 
tòlto 1 * angolo retto EEB, si conosceranno i 
gradi dell’ arco B b , e quindi il tempo , che 
il sole impiega a percorrerlo 256 ) . 

Cas. II. Per la posizione della sfera obli- 
qua , se n’ è indicato il metodo nel $ i 58 ; e 
qui solamente si avverte , che per semplicità 
- ' di 
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di calcolo , giova risolvere ( fig. 38 ) il trian* 
golo rettangolo II* R invece dell’obliquango- 
lo ZIP; poiché conoscendosi 1’ angolo I P R , 
si conosce pure il suo conseguente Z P I . 

Cas. III. Nella posizione della sfera paralle- 
la vi avvengono due soli crepuscoli in tutto il 
corso dell’ anno , e ciascun di essi dura per 
molti giorni di seguito . Per trovar questo nu- 
mero di giorni , si calcoli l’ipotenusa (fig. 3 9 ) 
T a del triangolo sferico T a b rettangolo in b , 
nel quale si conosce il lato ba, eh’ è nel tem- 
po stesso declinazione del sole , e depressione 
del cerchio crepuscolare ; e si conosce 1* ango- 
lo bTa, inclinazione deH'ecclittica coll’ equa- 
tore . Quante volte l'arco di 5 9 ' è contenuta 
nell’ arco T a , tanti saranno i giorni , ne’ qua- 
li dura ciascuno de* succennati crepuscoli . Ciò 
*i comprende dal considerare , che il Sole per- 
corre nello spazio di un giorno un arco dell* 
ecdittica di circa 5q minuti ; e dal riflettere, 
che il sole per passare dal cerchio crepuscola- 
re H I , all’ orizonte OR, dee prima percor- 
rere col moto proprio 1’ arco T a dell’ ecdoti- 
ca, il qual’ essendo di 5o“ 5/;', v’impiegherò, 
più di 5 1 giorni in percorrerlo. 

Per maggior’esattezza , si può riscontrar nel- 
le tavole della declinazione debole , quanti 
giorni si frappongono tra V esser nulla la de- 
clinazione del sole, e l’essere di i8.° 

Avvertimento . In questo problema è inuti- 
le il ricercare precisione ne! calcolo ; poiché 
le cause , che possono far variare il crepusco- 
. Gg a lo, 
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10 , sono molte , ed indipendenti da’ dati del 
problema . Volendoti poi determinare il gior- 
no del massimo , o del minimo crepuscolo , può 
consultarsi Davide Gregory Prop. 41. Lib. II. 
Aslron. Il marchese de l'Hospital nella sua stria- 
tisi degl ’ infinitamente piccoli ; e 1 ' Enciclopedia 
Melodica all* articolo crepuscolo , ove leggesr 
un facile metodo del celebre Cagnoti . Noi tra- 
lasciamo di risolver questo problema , perchè 
richiede delle teorie lunghe , e complicate . 

Problema 1 2. 

f 268. Data la latitudine di un luogo posto 
nella zona glaciale , determinare per quanti gior- 
ni il sole resterà sul di lui orizonte , senza tra • 
montare . 

Soluzione t. Si prenda il complemento del- 
la latitudine, che si chiami C ; e si trovi qua? 
longitudine compete al sole, allorché abbia la 
declinazione eguale a C: lo che si trova per 
mezzo di un triangolo rettangolo 

2. Questa longitudine si tolga da 90 0 ; co- 
me sempre può farsi , servendosi di quella lon- 
gitudine corrispondente alla declinazione C r 
ma che sia minore di un quadrante . 

3 . Questa Sofferenza , che si chiami D , si 
converta in tempo , assegnando un giorno ad 
ogni arco di 5 g' . 

Il doppio di questo numero di giorni sarà 

11 tempo che si domanda . 

Dim. Essendo la latitudine {fig- 75 ) P R 

mag- 


Digitized by Google 


( * 4 « ) 

maggiore ’di 66* 32 * , sarà P arco BQ, che 
dinota la declinazione del tropico A B , mag- 
giore dell’ arco R Q , complemento della latitu- 
dine : che perciò il parallelo AB , e gli altri 
che il sole descrive sino al percorrere il pa- 
rallelo F R , non saran tagliati dall’ orizonte 
O R . Per cui il sole non tramonterà in que* 
giorni , che si richieggono perchè la sua de- 
clinazione R Q divenga uguale a BQ, o pu- 
re che la longitudine S G si au nenti sino ad 
essere uguale al quadrante S B ( supposto che 
CB dinori P ecclittica ) . S? dunque nel trian- 
golo sferico rettangolo SGT,del quale si co- 
nosce il lato G T rz R Q ~ complemento di 
latitudine, si calcoli S G , e si tolga da S B ; 
rimarrà noto Parco GB dell* ecclittica , che il 
sole percorre senza mai tramontare . E sicco- 
me il sole percorre circa 5 q' il giorno, cot 
moto proprio ; così resta dimostrato per vero 
quanto si è eseguito nella soluzione del pro- 
blema . 

• ' I - •- • ‘i 

Confronto degli orologi regolali su V uso 
degl' Italiani , e degli Oltramonlani . 

§ 269. Un orologio per dirsi ben regolato, 
ed esatto , dee segnare 24 ore in quell’ inter- 
vallo di tempo , che il sole partendosi da un 
meridiano celeste , v’ impiega per ritornarvi : 
poiché in tal modo , dinoterà la vera durata 
del giorno naturale ($ aa 5 ) , e le diverse sue 
parti . 

F vero 
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È vero che il sole non impiega esattamen- 
te 24 ore in due consecutivi passaggi ad uno 
stesso meridiano; ma questa piccola differenza, 
che dicesi Equazione del tempo ( § 227 ) , es- 
sendo alle volte in eccesso , ed alle volte in 
difetto , ne avviene che 1’ una compensi 1’ al- 
tra , senza produrre una sensibile variazione 
su la durata del giorno, e sopra l’ora preci- 
sa del mezzodì . Questo istesso compenso , che 
avverasi nell’ Equazione del tempo , vale da se 
medesimo a corriggere f orologio ; sicché sen- 
za esser questo toccato dalla inano dell’ uomo, 
ci addita ne’ giorni i 5 aprile, i 5 giugno, 5 i 
agosto , e 24 dicembre ( § 227 ) , il vero_ tem- 
po solare . 

§ 270. In tutte le regioni culte della terra , 
gli orologi son regolati a questo modo . Inco- 
minciano ad indicare le 24 ore da una mez- 
zanotte in sino alla mezzanotte seguente ; per 
mezzo di due dozine di ore , la prima delle 
quali dee trovarsi terminata allorché il sole pas- 
sa per lo meridiano superiore all’ orizonte ; 
ond' è che siffatti orologi indicano sempre le 
12 nel punto del mezzogiorno , e della mez- 
zanotte . Solamente gl’ Italiani , tuttocchè sia- 
no una delle più culte nazioni , s’ illusero per 
qualche tempo a regolare diversamente gli orq- 
logi . Piacque ad essi , forse per consuetudine 
trasmessa dagli Ateniesi , d’ incominciare a nu- 
merar le 24 ore della giornata, una mezz’ora 
dopo il tramontare del sole ; per cui ogni vol- 
ta , che il sole trovasi su 1’ orizonte in atto dj 

tra- 
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tramontare , il loro orologio dee indicare f 
ore . 

27T. Questo modo di regolar P orologio è 
difettoso , perchè produce nella durata del gior- 
no naturale una troppo sensibile variazione, la 
quale volendosi evitare , si è costretto a cor- 
riggere ogni sera l’ orologio ; come farem ve- 
dere qui presso . Per ciò suppongasi , che il 
sole si trovi su 1’ equatore EQ (fig. 76) nel 
giorno 21 marzo; esso tramonterà nel punto S, 
che si appartiene all’ orizonte OR, ed al me- 
ridiano P S p . Nel giorno seguente , dovendo 
il sole avere una certa declinazione boreale , in 
seguito della spirale SrqM (§ r 43 ), descrit- 
ta con la combinazione del moto proprio , e 
diurno ; si troverà nel parallelo AB, e tra- 
monterà nel punto M , comune all’ orizon- 
te OR, ed al nuovo meridiano PMp. Que- 
sto spazio di tempo impiegato dal sole dal pas- 
sare dal punto S al punto M , costituisce la 
durata del giorno, secondo gl' italiani ; che 
perciò sarà maggiore di iL\ ore ( le quali ter- ’ 
minarono quando i! sole fu nel punto N del 
meridiano PSp) di quanto 1* indica 1* arche!-' 
to NM ridotto in tempo . Nel secondo gior- 
no , andando il solfe a tramontare nel punto H, 
la durata di questo giorno sarà maggiore del!* 
antecedente per quanto il dinota l’archetto Gft; 
e due giorni presi insieme contengono 4dore, 
pili T arco F H convertito in tempo . Da ciò 
deducesi facilmente , che ogni giorno di pri- 
mavera sia maggiore sensibilmente di 24 ore; 
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ed a' aa giugno vi sarà nn errore enorme nel-, 
l’-indicazi one dell* orologio italiano , qualora 
non siasi corretto . Al cominciar dell’ està , la 
giornata comincia ad esser minore di 2/| ore, 
e qnell’ enorme errore si troverebbe corretto 
a’ 25 di settembre , iu cui il sole ritorna a tra- 
montare nel punto S . 

Con simile raziocinio dimostrasi , che il gior- 
no sia minore di 24 ore nell’ autunno , e mag- 
giore nell’ inverno . Quali errori volendosi gior- 
nalmente corriggere , converti muovere ad ogni 
tramontare del sole le sfere dell’orologio, con 
grave discapito del meccanismo della mac- 
china . 

§ 272. Di un tale abuso si son da gran tem- 
po ricreduti gl* italiani , tra’ quali s' incontra 
difficilmente chi non regoli l’orologio nel pri- 
mo modo . Finalmente , per dar termine a quest’ 
argomento , diremo , che presso gli oltramon- 
tani 1’ ora del mezzodì sia costante, e varia- 
bile quella del tramontare del sole ; e che vi- 
ceversa , presso gl’italiani l'ora del tramonta- 
re è costante , perchè sempre di ore a 5 £ , è 
variabile 1’ ora del mezzodì . 

Problema i 3 . 

§ 270. 7 \ilrovar la parallasse della Luna , e 
quindi la sua distanza dalla Terra . 

Che sia la parallasse di un astro, si è ripe- 
tuto ne’ §5 172, 200. Ora accenneremo- due 
metodi conformi tra loro , onde ritrovar la pa- 
rai - 
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radiasse della duna ; e quindi ne trarremo la dii 
lei distanza dilla tetra. 

Metodo i. Sia (fig. 77) ABQ la terra , ed 
E Q l’ equattwre . Due osservatori si pongano 
in due luoghi' A , e B quasi equidistanti dall’ 
/equatore , ma situati su lo stesso meridiano 
terrestre ; sicché abbiano la medesima longitu- 
dine , e stiano sotto lo stesso meridiano cele* 
ste F G . 

In un giorno determinato tra loro , osservi- 
no con un ottimo quadrante astronomico , l’al- 
tezza della luna , allorché passa nel ponto L 
del meridiano celeste, comune a’ due osserva- 
tori. In la! modo si conoscerà l’altezza LBO, 
che ha la luna su 1 * orizonte B O , ed aggiun- 
tovi 1 ’ augolo retto O B C , si farà noto tutto 
1 ’ angolo LBC : lo stesso va detto dell’ ango- 
lo LAG. Sicché nel quadrilatere LACB son 
noti i due lati BC, ed AC; l'angolo BCA, 
.eh’ è la somma delle due latitudini EB, E A; 
e gli altri due angoli LBC , L A C ; ond’ è 
tutto determinato , e si conoscerà 1’ angolo 
BLA, somma delle due parallassi C L B , 
CLA. 

§ 27/1. Con gli ovvj metodi di Trigonome- 
tria piana , può conoscersi la diagonale C L , 
eh’ è la distanza della luna; e l’angolo BLC, 
eh’ è la parallasse dovuta all’altezza LBO che 
chiamasi a . Se la parallasse B L C • si divida 
per cos. a ( § 200 ) , si avrà la parallasse ori - 
zonlale della luna, la quale sarebbe di6x‘ 26'', 
........ H h ; quan- 
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quando la lana è perigei; e sarebbe di 55' 4*?\ 
quando essa è apogea . 

Metodo 2 . Se uno degli osservatori si pon- 
ga in un luogo situato n*l punto ( fig, 78 ) E 
dell* equatore terrestre E Q ; e l’altro '•ia nel 
luo?o A posto nella latitudine m>dii tra /|0 % 
e /j5* nord ; ma rise i due punti E . el A 
siano nello stesso meridiano terrestre EAQ: 
allora si dovrà osservi re per più giorni di se- 
guito 1 ’ altezza meridiana della luna ; finché 
avvenga una volta , che la luna essendo priva 
di declinazione , passi per Io vertice L dell* 
osservatore E . Allora nel triangolo GAffl ret- 
tangolo in A ( per essere A O 1' orizontè dell' 
osservatore A ) conoscendosi 1* angolo A C in 
niisurato dalla latitudine A E , si farà noto il 
terzo angolo A ni C , e quindi il suo vertica- 
le LmO. Se da quest’angolo LmO si tolga 
l’altezza LAO della luna, resterà conosciuti 
p angolo A L m , eh’ è la parallasse dovuta 
all’altezza L A O m j . Questa divisa per cos a, 
darà la parallasse orizcntale A O C , e la di- 
stanza CO. . 

§ 275 . Qnesto metodo può praticarsi per » 
pianeti Mercurio , Venere , e Marte ; ma è im- 
praticabile per il sole , e per gli altri pianati 
superiori a Marte , a causa della gran distan- 
za , eh’ essi serbano dalla terra , e che rende 
perciò insensibile la loro parallasse . Intanto 
per calcolare la parallasse del Sole , si è osser- 
vata quella di Venere , nell’ atto che si è tro- 
vato a passare sul disco del sole : allora essen- 
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do la T*rra , "Venere , ed il Sole in tm~nrede- 
simo allineamento ,\)q parallassi di Venere, e 
del Sole dovranno essere in ragione inversa 
dlle eJiitanze dalla terra aoa ) ; e p ichò 
i 1 rapporto di queste distanze è conosciuto „ 
si è potuto da'la parallasse di Venere , cono- 
scer quella del Sole , corrispondente a quell* , 
altezza , che aveano Venere ed il Sole su l’ori- 
zonte, nell’atto dell' osservazione . Questa pa- 
rallasse di altezza ridotta a parallasse orizonta- 
le , si è trovata essere di 8 *, 6 decimi; e quin- 
di la distanza del sole dalla terra si è calcola- 
ta essere di 3455748 leghe (§ i 83 ) . Nota la 
distanza della terra dal sole , si è venuto io 
cognizione della distanza degli altri pianeti dal 
fole, mediante il rapporto dt queste distanze, 
eh’ è già noto ( § 80 ) . 


Problema i 4 - 

§ 276. Determinar T età della Luna per un 
dato giorno deW anno , per mezzo 
deW EPATTA . 

, i‘C tìt IO» - -fc* 

Come debba risolversi generalmente questo 
problema , si comprenderà meglio con un eseo». 
pio particolare , che con i precetti in astratto . 

* ■ ''i’V-'VV* 4 ' TM C ■ ;t 

Esempio. Nel giorno 12 maggio 1812, ù cerca 
da quanti giórni è avvenuta la Lun.a nuova. 

-ii U! o t > , 

Soluzione 1. All’anno 18.12 si aggiunga un' 
H b a " uniti, 
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unità , ed il numero 1 8 13 si divida per 19- 
Si avrà 8 per residuo , il quale chiamasi 
NUMERO d’ORO. 

2. Si moltiplichi il numero d’ oro par ir, 
e si avrà 88 per prodotto ► 

3 . Da 88 se ne tolgano undici giorni per la 
correzione Gregoriana ( § a 3 t ) ; sicché reste- 

rà 77 - 

4 - Questo numero 77 si divida per 3 c , e si 
noti il residuo *7 , che chiamasi EPATTA 
cheli' anno proposto 1 8 1 ». 

5 . Finalmente si faccia una somma ùélVepat- 
ta t 7 , e di tutti i giorni decorsi dal primo 
gennaj-o inclusivo sino a' 1 a maggio esclusivo 
( lo che facilmente si esegue , sommandosi i 
giorni contenuti ne* mesi di gennajo , febrajo , 
marzo , ed aprile, ed undici giorni di maggio ) . 
Si avrà per somma totale il numero di 1 /j£). 
giorni , da’ quali convien togliere per quante 
volte si puole , il numero 29^, che dinota la 
durata di una lunazione .* anzi per maggior fa*- 
ciltà , se ne toglieranno ncj giorni di seguito, 
che formano la durata di due lunazioni ; e quan- 
do si giunge ad un residuo minore di 69 , al- 
lora si toglieranno- i 29 giorni , e mezzo . Nel 
cfteo nostro , P ultimo residuo r dovrà «dino- 
tare l’età della luna, o sia dinoterà da quan- 
ti giorni è avvenuto il novilunio , prima del 
giorno dodici maggio 1812. 

Dunque il novilunio è avvenuto alle ore l* 
del giorno io di maggio. 

$ 277. Per la dimostrazione di questo prò- 
.. v blema, 
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blema , bisogna premettere le seguenti teorie. 

Dodici lunazioni , ognuna di 297 giorni , for- 
merando la somma di 354 giorni , sono mino* 
ri di un anno solare per 1 1 giorni in circa . 
Dunque se nel primo gennajo di un dato an- 
no avvenga il novilunio, nel primo giorno dell’ 
anno seguente , dovranno contarsi 1 1 giorni del- 
la tredicesima luna . Sul cominciare del terzo 
anno , si conteranno 22 giorni della venticin- 
quesima luna; e terminato questo terzo anno, 
si troveran compite 37 lune intere , e gior- 
ni 3 -j- della trentottesima . Questi giorni 11, 
22, 6 £ ec. , che nel cominciar di ogni anno 
dinotano 1’ età della luna corrente , è ciò che 
dicesi EPATTA. Dunque può dirsi , che Yepat- 
ta sia la differenza tra un certo numero di anni , 
ed un numero completo di lunazioni , comincian- 
do questo computo da quell' anno , nel primo gior- 
no del quale avvenne il novilunio . 

Dopo 1! periodo di 19 anni , chiamato Ciclo 
Lunare , cominciando a numerare dall’anno , nel 
cui principio avvenne il novilunio , l' epatta 
si trova esser nulla ; poiché nel- decorso de’ 
228 mesi contenuti nc’ 19 anni , vi avvengono 
a 35 lune complete. Sicché dopo di quest’epo- 
ca , si dà principio al nuovo ciclo lunare , nel 
corso del quale le fasi della luna tornano ad 
avvenire ne’ giorni corrispondenti , come avven- 
nero 19 anni innanzi . 

§ 278. Dee in oltre sapersi, eh’ essendo av- 
venuto il novilunio nel primo gennajo dell’an- 
no precedente alla nascita di N. S. ; si debba- 
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no gli anni dell* era volgare aumentare di ai/ 
unità , aflìnchè possa da essi cominciarsi il coni* 
puto dell’ epatta : come si è praticato nella so- • 
luzion del problema , e come si capirà meglio 
nella seguente dimostrazione. 

§ 279. Dimostrar. Gli anni 1812 deli' era 
volgare , accresciuti di un’unità, debbono c«n* 
tenere un certo mina irò di volte il ciclo luna- 
re , o sia il periodo de’ 19 anni ( § preced. ), 
e debbono di più contenere alcuni anni deli' 
ultimo periodo non ancora compito. Perciò si 
è diviso 18 1 5 per 19, ed il quoto 9!) ci ha 
dinotato , che il ciclo lunare è avvenuto 95 
volte di seguito , di poi la nascita di N. S. 
mentre il residuo 8 c* indica , che si conta 
l’ottavo anno del novantaseesimo ciclo corrente . 
Questo residuo si chiama numero d’ ORO K a ), . 
perchè ogni anno era indicato da’ Greci in let- 
tere d’ oro, su la pubblica piazza . Dunque 
P anno 1804 ebbe principio con la luna nuo- 
va , ed ogni anno seguente darà undici giorni 
di differenza tra’ la mesi solari , e le 12 la- 
ne ( § 277 ) . Per tal ragione si è moltiplica- 
to 8 per il, togliendovi 1 1 giorni per Ja cor- 
rezione Gregoriana : i restanti giorni 77 con- 
tenendo due lunazioni intere , han dato per re- 
siduo 17, per dinotarci l’età della luna sul co- 
minciamento dell’anno 1813. 

A que- ; 

I 

(a) Questo periodo di 19 anni, che abbiane 
chiamato ciclo lunare , fu ritrovato dal filosofo? 
greco Melone nell’ anno 4^0 prima di G. G. 
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A questi 17 giorni , che diconsi epatta , si 
sono uniti i giorni dell’ anno 1812 , decorsi dal 
primo gennajo , lino al 12 maggio, per vede- 
re in questo intervallo di tempo quante altre 
lune intere siano avvenute : che perciò da 1^9 
si è tolto 297 quante volte si è potuto . Fi- 
nalmente il residuo 1 * ci dinota,che l’ ultimo 
novilunio sia avvenuto un giorno e mezzo pri- 
ma del 12 maggio, in cui si è proposto il pro- 
blema . 

§ 280. Avvertimento. Questo metodo, che 
si è cercato rettificare nel miglior modo , non 
lascia di dare un risultato approssimante , che 
alle volte è in errore di uno , o due giorni . 
Chi desidera di conoscere un metodo esatto , 
cousuiti tra le molte opere, che l’espongono, 
il trattato di Navigazione del signor Vincenza 
Brunacci , ove si troveranno le tavole Anomali • 
stiche per calcolare le fasi della luna . E' an- 
che d’ avvertirsi , che conoscendosi il giorno 
del novilunio , si conoscano pure i giorni , ne’ 
quali avvengono le altre fasi della luna j men- 
tre è noto che tra una fase, e l’ altra seguen- 
te s’interpongano sempre 7 giorni, c 9 ore. 

i . li ' v .. ^ • ?; . 1.0 

Problema 1 5 . 

S*8i . Ritrovare il raggio orizonlale della veduta , 

Se un osservatore sia allocato sol vertice B 
di an colle dinotato dallà verticale A B {fig. 5 b); 
il di lui orizonte s’inclinerà su l’orizonte C D , 

che 
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che gli sarebbe convenato, s’ egli fosse si tu sto 
uel punto A della terra. Questo nuovo orizon- 
te dinotato dal oerchio Gl H chiamasi a tale 
oggetto orizonte indinato , e permette all’ osser- 
vatore di vedere tutta la supeificie del segmento 
sferico GAH . La distanza B H , che si frappone 
tra il vertice B, ed un punto H dell’ orizonte 
G 1 H , di cesi raggio orizontale della veduta . 

Per determinar questo raggio , non meno che 
la superficie visibile del segmento GAH, ba- 
sta conoscere 1 ’ altezza A B del colle : mentre 
nel triangolo B H L rettangolo in H , cono- 
scendosi i lati B L , cd L H , pub conoscersi 
il terzo lato B H . É poi trovando B M terza 
proporzionale in ordine a BL,e B H , e tol- 
tavi A B ; si conoscerà A M altezza del seg- 
mento sferico visibile . Se si moltiplica A IVI 
per 21600 miglia, quanti ne contiene la peri- 
feria di un cerchio massimo della terra, si avran- 
no le miglia quadrate contenute nel segmento 
predetto . 

§ 282. Avvert. L’altezza E A dell’ occhio 
dell’osservatore fu la superficie terrestre , suol* 
essere alle volte , piccola a segno da non dare 
una sensibile differenza tra l’ ipotenusa B L, ed 
il cateto L H . In tal caso , giova risolvere un 
triangolo ideale , dinotato da B L H , ove si as- 
segna ad A B la lunghezza di 3 miglia , e si 
ritrovi il valore del raggio orizontale B H . Poi 
si faccia quest’ analogia 

LA : E A :: BH*: E F* 

Estraendo 
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Estraendo la radice dal quarto termine , si fa-i 
rà nota £F. Ciò dipende daii' essere i quadra- 
ti delle tangenti B H , ed E F nella ragione de’ 
rettangoli MBA. 1 SEA: e perchè le basi N B, 
N E possono aversi per eguali , attesocchè 1 » 
differenza B£ è trascurabile rispetto ad E N ; 
que’ quadrali saran tra loro come le altezze 

BÀ, E A. 1 

Problema 1 6. 

§ 28 3 . Date le latitudini , e le longitudini 
di due luoghi , calcolare la dislama 

che si frappone tra loro . • . 

Soluz. Sia EP il primo meridiano (^.79 ) ; 
P il polo ; E Q l’ equatore , ed i due luoghi 
sian dinotati da C,e D. Saranno noti gli ar- 
chi E A , ed EB, che dinotano le rispettive 
longitudini (§i2a);e quindi l’arco A B , che 
ri’ è differenza , e che misura 1’ angolo al polo 
A P B . Son noti ancora gli archi C A , DB, 
che dinotano le latitudini della medesima spe- 
cie ( § 120 ) (lo stesso varrebbe se fossero di 
specie diversa ) , e per conseguenza son noti 
gli archi C P , e DP loro complementi . 

Dunque nel triangolo C P D son noti due Ia- 
ti , e 1 ’ angolo compreso CPD, misurato dall' 
arco A B ; e nel seguente modo si conoscerà il 
terzo lato CD, che dinota la distanza itinera- 
ria de’ due luoghi . Dali’estremo D del lato mi- 
nore DP si abbassi l’arco Dm perpendicola- 
re sul Jatq maggiore CP, che cascherà di dea- 
• ’ li tro, 
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Ira, se l’angelo CPD è acato. Nel triango- 
lo rettangolo ni P D , si faccia pel Can IL* 

R : cos. m P D : : tang. ipot. P D : tang. P m 

In tal modo si conosceranno i segmenti alla ba- 
se P m , ed m C . Pel Canone X si faccia 

Cos. P in : cos. mC :: cos. PD : cos. CD. 

E si avranno i gradi contenuti in C D , i qua- 
li ridotti in miglia geografiche di bo ai grado, 
daranno la distanza miiiaria de’ luoghi G , e D. 

§ a84- Avv. Questo problema è utilissimo 
per la Geografia, e può convertirsi in altri 
problemi affini , con variare i dati , ed il quesito. 


Fine della IL* Parte* 


DELLA 
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DELLA COSTRUZIONE 

DELLE 

CARTE GEOGRAFICHE, 1 

E DEL LORO USO. 

'i 

PARTE TERZA . 

• t 

DISCORSO PRELIMINARE., 

§ a8$. I^Er formarsi un* idea del modo,f . 
come son situate le diverse regioni della Ter- 
ra su la di lei superficie ; e conoscere nel tem- s 
po stesso il rapporto delle loro rispettive gran- 
dezze e distanze ; non vi è mezzo più esat-. 
to , che il servirsi de' globi t i quali offrendo- 
ne la rappresentazione in rilievo esibiscono 
nel modo più semplice, il triplice rapporto dir 
figura , di distanza , e di grandezza . L* arte 
di costruirli, consiste nel tracciare su la loro 
superficie 1’ equatore , i suoi paralleli , ed i me- 
ridiani , e quindi situare i diversi punti delia 
terra secondo la rispettiva latitudine, e longi- 
tudine . M* ad onta de* vantaggi , che s’ incon- 
trano sempre nelle grandi ricerche , eonvien 
poi dire , che inutilmente si cercherebbero de' 

li z det- 
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dettagli su questi globi ; attesa la vastità della 
terra, di’ essi rappresentano, e l’ impossibilità 
di dar loro nn diametro maggiore di 10,012 
piedi , onde renderli adatti alia costruzione eoa 
meno , che al maneggio . < 

E’ per questo riguardo, che si è cercato di 
rappresentare sopra delle superficie piane le 
parti componenti l’ intera superficie sferica del- 
la terra . Questa nuova rappresentazione è co- 
nosciuta sotto il nome di Carte Geografiche 
le quali acquistano un nome speciale , secon- 
do là maggiore o minore superficie che rap- 
presentano . Prima però di entrare iu questi 
dettagli, è bene di far conoscere quaf’ incon- 
venienti s’incontrano nella formazione di que- 
ste carte ; per cui riporteremo le parole del 
medesimo illustre signor La Grange ( a y. 

Ecco coni’ egli si spiega . ” La formazione 
„ delle Carte Geografiche non presenterebbe 
,, alcuna diflicaìtà , se la terra fosse piana , o- 
„ pure un solido terminato di superficie pia- 
, r ne: egual faciltà s' incontrerebbe, se la di 
, r lei superficie avesse una curvità da potersi 
„ sviluppare sopra di un piano , come addi- 
„ viene in riguardo a’ coni , a’ cilindri , e ad 
„ un’ infinità di altre superficie curve . Ma la 
,, terra essendo sferica, o piuttosto sferoidica,. 
,, è impossibile di rappresentare sopra di ua 

„ piano, 

^a) Atti nuovi della R. Accademia di Ber- 
lino , per T anno 1 779. 


Digitized by Google 



( zS 7 ) 


„ piano, una parte qualunque della sua super-* 
„ ficie , senza alterare le- posizioni , e le distan- 
,, ze rispettive de' luoghi ; e la piò gran per/e- 
„ xione di una Carta Geografica consiste nella 
,, menoma alterazione di queste distanze. 

„ Nell’ impossibilità di costruire delle Carte 
„ Geografiche , che siano la rappresentazione 
„ esatta de’ diversi luoghi della terra , i Geo- 
„ grafi han pensato di formare delle specie di 
„ quadri , ove i predetti luoghi sianvi situati 
„ secondo le regole della Prospettica ;* ciò ha 
„ dato origine alle differenti specie di Proje- 
„ zioni Geografiche , le quali non differiscono 
„ tra loro , che per la posizione dell* occhio f 
„ e del piano di projezione in rapporto alla 
„ superficie del globo terrestre ” . 

In conferma di quanto dice il signor de la 
Grange , bisogna sapere , che il grand’ Eulero 
avea fin da due anni prima dimostrato (a) l’im- 
possibilità di esibire sopra di un piano una fi- 
gura quadrilatera, che fosse simile, ed egua- 
le ad un quadrilatero , ohe !e corrispondea su 
la sfera , e che veniva formato da due prossi- 
mi meridiani , e da due paralelli vicinissimi tra 
di loro . Egli dimostra per assurdo , essere im- 
possibile il ritrovare delle coordinate da poter 
determinare sul piano i quattro vertici dèi qua- 

d ri- 


(a) Veggasi la memoria del signor Eulero in- 
serita negli atti nuovi di Pietroburgo dell’ an- 
00 1777. 
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drilatero corrispondente allo sferico ; concesso 
che queste coordinate siano funzioni qualun- 
que degli archi di latitudine , e longitudine do’ 
punti corrispondenti 'su la sfera , ma richie- 
dendosi sempre , che rimanessero invariati i 
rapporti di similitudine, e di uguaglianza tra 
queste due figure . Senza entrare in queste su- 
blimi discettazioni , mal convenienti ad un isti- 
tuto , diremo che basta convincersi di questa 
verità , sol che si cerchi adattare una carta 
sopra di un globo ; si vedrà non potersi ciò 
fare senza duplicare la carta in più luoghi , o 
senza togliervi delie parti di tratto in tratto . 
Certi dunque di non poter riportare una su- 
perficie sferica su di un piano , senzacchè al- 
cune parti rimangano difformate , ed altre al- 
lontanate tra loro più del dovere ; il miglior 
par ito è di cercare , come formare un disegni *, 
che diminuisca questi difetti il più che sia pos- 
sibile .• a quale oggetto si soggiungono le se- 
guenti teorie. 

Delle diverse specie di Carte Geografiche , 
e de' loro requisiti . 

§ *86. Per Carla Geografica in generale , 
s’intende un disegno di una porzione della su- 
perficie sferica , eseguito sul piano in modo 
4* corrispondere a certi usi , a’ quali si de- 
stina . 

Dalla definizione apparisce esservi diverse 
specie di Carle Geografiche secondo i diversi 

usi. 


■ 0 * 
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usi i a’ quali &■ destinano; e che le regole per 
costruirle non possano esser generali , ma deB- 
bano variare secondo le diverse specie di esse . 

§ 287. Chiamasi Mappamondo , Planisfero , 

0 Carla universale, quel -disegno , che contie- 
ne due cerchi f ne’ quali vi sono rappresentati 

1 due emisferi , in cui resterebbe divisa la sfe- 

ra terrestre per la sezione di utt cerchio mas- 
simo , - < 

§ 288. Chiamami Carle Generali , o Carte 
Geografiche quelle che rappresentano una grand* 
estensione , come sarebbe 1 ’ Europa , l’Asia;, 
l’Africa , e 1 ’ America . 

289. Per Carte particolari , o Corografiche 
s* intendono quelle che rappresentano T esten- 
sione di un Impero , o di un Regno , come la 
Francia, l’Italia, o la Germania. 

§ 290. Finalmente le Carte Topografiche son 
quelle che rappresentano una piccolissima e* 
«tensione , come sarebbe il circondario di una 
città . In queste carte si entra ne’ più minuti 
dettagli ; per cui si veggono disegnate con mez- 
zi pittoreschi le posizioni de* borghi , degli 
edifìzj , e la tortuosità delle strade. I pre- 
cetti da formare questa ultima specie di car- 
te si appartengono direttamente alia Geodesia •, 
cioè alla Geometria Pratica*, ove sono anc<y- 
ra descritti gl’ istrumenti proprj per tali opera- 
zioni . 

§ *91. Avvet. Oltre a qneste , vi sono le 
Carte Marine , delle quali si farà distinta men- 
zione , a suo luogo . 


$ * 9 a - 



( iSo ) 

»p 2 . Le circostanze, che si ricercano in ima 
Carta Geografica per dirsi esatta , si riducono 
a tre •• i.° Che 1’ estensioni de’ paesi abbiano 
tra loro la medesima proporzione , che hanno 
su lo sferico -- 2 ° -Che i diversi luoghi ser- 
bino tra loro delle distanze proporzionali a 
quelle che hanno su la terra -- 3.° Che le lo 
ro posizioni siano identiche a quelle che han- 
no sul globo , sicché la configurazione non ri- 
manga in alcun modo alterata . 

Questi tre requisiti seno implicitamente com- 
presi nel seguente problema : „ Tracciar su di 
„ un piano de* cerchi disuguali per rappresen- 
„ tare i meridiani , ed i paralleli dell’ equato- 

,, rei * n roodo che le lunghezze de’ gradi di 

,, questi cerchi abbiano tra loro lo stesso rap- 
, porto , che hanno su la sfera i cerchi da es- 

r si rappresentati ; e che siffatti cerchi s* in- 

„ tersechino ad angoli retti , come addiviene 
„ a’ paralleli , ed a’ meridiani , qualora sono 
n descritti sul globo ” . 

Poiché avendosi una siffatta Rete , non reste- 
rebbe a far altro , che situare i diversi punti 
della terra nelle rispettive latitudini , e longi- 
tudini ; e si avrebbe a questo modo una car- 
ta compiutamente esatta . Coloro che son ver- 
sati nella Geometria , comprendono la realtà di 
questa proposizione ; vedendo che i piccoli 
quadrilateri della predetta rete , sarebbero si- 
mili ed uguali a’ quadrilateri 'similmente for- 
mati su la sfera , per aver queste figure gli an- 
goli uguali , ed i lati proporzionali : ed oltr# 

a ciò , 
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« ciò , le diagonali che rappresentano le diitan-, 
ze de’ vertici opposti , sarebbero parimente ti- 
gnali . Ma disgraziatamente , questo problema 
è impossibile; e siamo sempre obbligati a mo- 
dificare il quesito , per ottenere un soddisfacen- 
te risultato. E' per questo riguardo, che nel- 
le Carte Generali ci contentiamo alle volte , che 
i meridiani siano delle linee spezzate invece 
di esser cerchi . Nelle Carie Corografiche ci è 
lecito il supporre , che la loro superficie inve- 
ce di essere una zona sferica, sia la superficie 
di un cono retto troncato, circoscritto alla sfe- 
ra : sicché facendo uso dello sviluppo della su- 
perficie conica in questa formazione di carte , 
avremo delle rette invece di cerchi per rappre-i 
•scntare i meridiani . 

§ agS. Però in tutte queste modificazioni , 
avremo sempre il vantaggio , che le parti simi- 
li de' paralleli , e meridiani si serbino il dovuto 
rapporto del coseno della latitudine al raggio 
2z/} ) S e che rincontro de' meridiani co’ pa- 
ralleli si faccia ad angoli retti , siccome avviene 
su la -fera . Quali requisiti si debbono sempre 
ricercare in tutte le carte , all' infuori de' MAP- 
PAMONDI, 

In queste ultime Carle Universali , ove si cer- 
ca solamente una prospettiva de’ luoghi , per 
giudicare del loro sito , e disposizione; ci con- 
tentiamo di avere un quadro eseguito giustale 
regole della Prospettiva Scenografica ; la quale 
in questa specie di disegno acquista il nome 
di P rojeiione Geografica ; per cui passiamo a 

K k par- 
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parlare delle projezioni, e delle loro proprietà. 

Delle Projezioni Geografiche . 

§ *9^j. Se la solidità dalla sfera si supponga 
trasparente, sicché l’occhio di uno spettatore, 
situato comunque fuori delia sfera ad una distan- 
za finita, pos^a vedere i diversi punti della su- 
perficie concava dell’ emisfero più lontano ; l’ag- 
gregato di questi raggi visuali verrà a formare 
una specie dicono, o piramide, avente Torchio 
per vertice , ed una parte delia superficie sferi- 
ca per base . Questa specie di solido chiamasi 
Cono Ouico , e Ja retta che unisce T occhio 
dello spettatore col centro della sfera , dicesi 
Asse Ottico . 

§ 29?). Se con un piano trasparente si tagli, 
comunque il Cono Ouico ; i punti ne’ quali il' 
detto piano vieu traversato da’ raggi visuali r 
si dicono rispettivamente Projezioni di que’puu- 
ti , d’ onde partirono i raggi della visione : Q 
T insieme di queste proiezioni de’ punti venen- 
do a formare un disegno ; questo si chiamerà 
Projezione della superficie sferica corrispon- 
dente . 

§ 296. Il piano , che a modo d’ intendere si 
è supposto trasparente , e su del quale si for- 
ma il disegno , sarà chiamato Piano di , proje - 
zione , di prospettica , o quadro . 

§ 297. E’ quasi impossibile T assegnare un 
metodo , onde progettare ciascun punto di una 
superficie sferica , che si voglia disegnare nel 

modo 
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modo anzidetto : ma siccome la posizione di 
questi punti resta determinata dall’ intersezio- 
ne de’ paralleli , e meridiani, che passano per 
essi ; cosi ci limiteremo alia sola projezione di 
questi cerchi . In tale operazione avremo il 
vantaggio che la piramide formata da’ raggi vi- 
suali divenga un cono effettivo , il quale Ila 
per vertice l’occhio, ed il cerchio da prejet-» 
tarsi per base . 

§ 298. Avvert. Per dare un limite alla ge- 
neralità delle idee , supporremo sempre che il 
piano di prospettiva sia perpendicolare all’ as- 
se ottico ; ed il piti delle volte passerà pure 
pel centro della sfera , lo che dovrà sempre 
supporsi, se non si avverta altriraente. 

Fig. 75?. § 299. Lemma III.® Sia il diametro 
G H perpendicolare [ all’ altro B D , e d’ ambo le 
parti del primo si prendano su la periferia i due 
punti E , ed F , de' quali F sia più distante di 
E dal punto H . Dico , che unendo i punti E , 
el F col punto A preso nel prolungamento 
di G fi , sia C arco G M maggiore dell’ ar- 
co GL. 

Dim. Essendo 1 * angolo F C H maggiore di 
E C H , sarà il conseguente A C F del primo, 
minore di A C E ; ed il lato A F minore del 
lato A E , per avere questi triangoli due lati 
uguali . Ma per essere 

**• •<**■*'*; ^ 

AF : A E 1: AL : A M. 

* 4 q *19220 * l ’-f. a yr ,, * \ 

£’ pure A L minore di A M ; sicché l’ ango- 

• - ‘ Kk a lo 
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10 A C M sarà maggiore dell’ angolo A C L , e 
quindi 1* arco G M maggiore di GL. 

Teorema Generale, 

i ' 

• Fig. So. § 3cc. Suppongasi V occhio di uno 
Spettatore nel punto A dell' asse ottico , fuori del- 
la sfera , ma ad una distanza finita ; e sia B D 

11 piano di projezione , che passa pel centro del- 
la sfera , ed è normale all ’ asse ottico A C : di- 
co che la projezione di ogni cerchio massimo del- 
la sfera diverso da quello , che forma il piano 
di prospettiva , sia un ’ ellisse ; e che ogni cerchio 
minore , non parallelo al piano di projezione , sia- 
egualmente projetlato in un’ ellisse . 

Dim. Par. 1.* Sia E A F il cono ottico, aven- 
te per base il cerchio massimo E x F , che si 
cerca di projettare. Dal punto A si abbassi la 
perpendicolare A P sopra di questo cerchio , e 

f er le rette A C , ed A P s ! intenda passarvi 
altro cerchio massimo B G D H . A questa 
modo , il triangolo E A F è quello , che pas^a 
per l’asse, e per l’altezza del cono, c su del 
quale cade perpendicolarmente il piano B D di 
prospettiva , formandovi la sezione O N . CiJ> 
premesso, il piano segante incontrando amen- 
due i lati del triangolo per l’asse ne’ punti 0> 
ed N , posti al di sotto del vertice ; la sezio. 
ne conica , che quindi ne nasce , dovrà essere 
o un’ ellisse , o un cerchio . 

Or la sezione OyN non potendo essere pa- 
rallela all» base del cono , colla quale s’ intec* 

sega* 
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sega ; per esser circolare , bisognerebbe che il 
piano OyN, perpendicolare al piano EAF , 
lo tagliasse succontrariamenle nella retta O N , 
cioè che' fosse l’angolo A F E zzi ang. AON (a) : 

10 che dimostrasi non poter essere , nel seguen- 
te modo . Se 1’ angolo AFE sia retto , o ot- 
tuso , non potrà mai uguagliare l’angolo AON, 

11 quale debb’ esser sempre acuto , perchè pos- 
sa la retta O A incontrar l’asse AG. Che se 
vogliasi l’angolo AFE acuto, dovrà' la FA 
incentrare la periferia nell’ altro punto M ; e 
sarebbe 1’ arco G M maggiore dell* arco G L 
(Lem. prec.): sicché l’arco BL maggiore di 
MD, sarebbe tantoppiìr maggiore di MF; * 
posti di comune i due archi 15 E , ed LM, 
sarà 1’ arco E M maggiore di L F -f- B fi ; e 
con ci^> l’angolo AFE misurato dalla metà di 
E M , sarà sempre maggiore dell’ angolo AON 
misurato da f ^ L F -f- BE). 

ìig. 7 p. Parf. II.* Sia EAF il cono ottico J 
che abbia per base il cerchio minore ExF , 
non parallelo al piano di projezione - Suppon- 
gasi in oltre , die il triangolo EAF' giacente? 

• sul • 


(a) Un piano perpendicolare al triangolo , 
che passa per l’ asse e peT 1’ alte7za di un co- 
no , formandovi una sezione succontraria , cioè 
che i triangoli EAF, O A N siano simili , ma 
posti succontraria mente • la sezione conica che 
ne nasce , sarà un cerchio , come si dimostra 
in tutti gli elementi conici . 
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sul piana della figura , sia quello che passa per 
1’ as5e ottico AC, e pel centro P del cerchio 
minore ; in questa ipotesi il triangolo E A F 
passerebbe per 1’ asse e per l’altera del co- 
no E A F ; e la sezione conica myn per es- 
ser circolare , dovrebb’ esser l’angolo A m n — 
ang. A F E, per la ragione detta nella i .* Par- 
te . Or che ciò non possa essere , dimostrasi a 
questo modo . Il diametro E F abbia tal dispo- 
sizione da essere il punto F più discosto da H, 
di quel che lo sia il punto E ; sarà l’arco B M 
maggiore di D L ( Lem. prec ) ; dunque la 
somma degli archi B M , e B E sarà mag- 
giore della somma degli altri due LD , e 
B E ; e perciò l’ angolo AFE, che ha per 
misura j CEB-f-BM) sarà maggiore dol- 
1’ angolo A m u misurato da £ (LI) -f- BE) 
Che B. D. 

§ 5oi. Corol. Ss il piano di prospettiva non 
passa del centro della sfera , ma per un altro 
punto dell’ asse ottico , al quale sia perpendi- 
colare ; la dimostrazione sarebbe la stessa: poi- 
ché facendo passare un altro piano pel centro 
della sfera , questi due piani sarebbero paral- 
leli fra loro, perchè perpendicolari all’asse AB; 
e questi intersecandosi colla superficie del co- 
no ottico , verrebbero a generare due sezioni 
simili , cioè am^ndue ellittiche . 

$ 3oz. Nel teorema generale si è supposta 
la posizione dell’ occhio a distanza finita, ma 
indeterminata , dal centro della sfera ; ora di- 
remo % . 
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remo, che se l'occhio sia in un punto della 
superficie sferica, la projezione de’ cerchi , che 
verrà a formarsi in questa ipotesi , si chiama 
PROJEZiONE STEREOGRAFICA , o Proje- 
zione di Tolomeo . 

§ 5c3. Viceversa , supponendo 1’ occhio ad 
una distanza infinita dal centro deila sfera , i 
raggi visuali dovendosi unire coll' asse in quel 
punto, ov’ è l’occhio, cioè ad una distanza 
infinita ; potranno aversi come paralleli col 
detto asse, e paralleli 4 fra loro; dal che deri- 
va che il cono ottico degenera in un cilindro , 
e le rette projeltanti divengon tutte perpendico- 
lari sul piano di projezione , al pari dell’ asse 
ottico . Questa specie di projezione chiamasi 
ORTOGRAFICA , 

§ 3c4- BadinOj i giovani a ben distinguere 
queste due specie di proiezioni , delle quali rap- 
porteremo in seguito le proprietà • seguendo le 
orme de’ signori La Croix , Delambre , e Puis « 
sani , i quali al pari di liniero , e La Grange, 
han saputo dar luce a queste teorie . Mi dolo 
non aver potuto riscontrare le memorie de’ si- 
gnori Lambert , Vaugondy , ed Henry , delle qua- 
li non credo vi esista copia tra noi . Ho cer- 
cato ancora premettere il suddetto Teorema 
generale , di cui non ho letto ancora alcuna! 
dimostrazione sintetica, e che mi par necessa- 
rio doversi conoscer bene da’ principianti . 

§ 3c5.' Che se l’ occhio fosse nel centro del- 
la riera , ed il piano di projezione si suppon- 

• g» 
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ga perpendicolare su 1’ estremità di un raggio 
della sfera , e perciò tangente della di lei su- 
perficie nel punto , ove termina il detto rag- 
gio ; la projezione si direbbe CENTRALE, 
ed il raggio menato al contatto dei piano , rap- 
presenteiebbe 1’ asse ottico . 

§ 3o6. Finalmente que’ disegni , che si ese- 
guono per mezzo dello sviluppo delle superli- 
cie coniche, e cilindriche, si distinguono col 
Bome di Projezioni per isviluppo . 

§ 307 . Avv. Eccettuandone le projezioni per 
jsviluppo, in tutte le altre si projetta la cavi- 
tà dell’ emisfero più lontano, cioè situato dal- 
la parte opposta del piano di prospettiva , ri- 
spetto all’ occhio . 

Proprietà della prcjeiione Stereografica . 

1 

5 3o8. Le principali proprietà di questa pro- 
iezione si riducono a due ; e perciò chiamere- 
mo Fondamentali i due teoremi che le dimo- 
strano . La prima proprietà consiste nell’ essere 
un cerchio la projezione di qualunque cerchio 
della sfera . T> lomeo conobbe questa proprietà, 
e ne usò nella costruzione degli Astrolabi , o 
Planisferi celesti (a) ; ed in seguito è stata adot- 
tata da’ Geografi moderni nella costruzione del- 
le carte terrestri. 

La 


(a) Ptolemcei P lanispharium , eie ^ Aldus V e* 
netiis 1 5 58. 
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La seconda proprietà è , che i cerchi della 
proiezione si tagliano sotto gli stessi angoli , 
che i cerchi sul globo ; talché gli angoli for- 
mati su la superficie sferica rimangono gli stes- 
si nelle loro projezioni : da ciò pnò ancora de- 
dursi , che una porzione infinitesima della su- 
perficie sferica conservi la sua figura nella sua 
projezione , sebbene rimanga alterata nella gran- 
dezza . Pare che Tolomeo non conoscesse que- 
sta seconda proprietà . Veniamo alle dimostra- 
zioni . 

Teorema i . 

§ 5og. Sia V occhio nel punto A della super- 
fìcie sferica , e la retta B D rappresenti il piano 
di projezione , che passa pel centro C , ed è nor- 
male all ’ asse ottico A C . Dico che la projezio- 
ne di qualunque cerchio della sfera sia egualmen- 
te un cerchio . 

La dimostrazione abbraccia due punti , se- 
condocchè il cerchio da projettarsi , sia massi- 
mo , o minore . 

Fig. 8r. Part. I. Sia BADE il cerchio mas- 
simo , che passa per l’asse AC,e per 1’ altez- 
za A m del cono ottico , avente per base il 
cerchio massimo E x F ; a questo modo il trian- 
golo E A F sarà quello , che passa per 1’ asse 
e per 1’ altezza dello stesso cono , e su di cui v 
cade perpendicolarmente i! piano di prospetti- 
va , segnandovi la sezione O C N . 

LI Ciò 
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Ciò posto , l’angolo AON è misurato da 
j(AD-f BE), e l’ angolo AFE è misu- 
rato da J(AB -j- BE) . Ed essendo uguali 
questi due archi , sarà pure 1’ angolo A O N 
^ an°;. AFE; e la sezione ON essendo sue - 
contraria , la curva O x N sarà un cerchio che 
ha per diametro O N . ( Y. la nota del § 3oo). 
Ma questo cerchio è formato da' raggi visuali, 
che partendosi da' punti della periferia E x F 
vanno all’ occhio A , e traversano ,'il piano di 
prospettiva; dunque il cerchio OxN è la pro- 
iezione dell’ altro E x F . 

Part. IL II cerchio massimo BADE passi 
per A C , e pel centro P del cerchio minore 
RE; sarà il cerchio massimo normale al pia- 
no del cerchio minore , e passerà nel tempo 
stesso per l’asse del cono RA E . Il tiiango- 
lo R A E è quello che passa per 1’ asse , e per 
1’ altezza del cono , ed il piano di prospettiva 
perpendicolare su di esso , vi segna la sezio- 
ne G O . Ciò posto , r angolo AGO è uguale 
all’ angolo A E R , perchè misurati da archi 
uguali : dunque la sezione G O è succontraria, 
e la projezione GnO è un cerchio , avente 
per diametro GO. C. B. D. 

Teorema a. 

§ 3tO. Le periferie di due cerchi , si tagliano 
sul globo con angoli uguali a quelli , con cui si ta- 
gliano le loro projeùoni sul piano di prospettiva- 

Di m. 
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Dim. Per comprendere questa verità , biso- 
gna premettere due pnncipj . i.° Che 1’ angolo 
fermato dalle periferie di due cerchi , che s’in- 
tersecano su la superfìcie della sfera , sia egua- 
le all’ angolo compreso dalle tangenti menate 
rispettivamente a questi cerchi dal punto d’in- 
tersezione : lo eh’ è noto dagli elementi -- a.° Che 
proiettando i due archi , e le due tangenti , le 
projpzioni di queste rimangono tangenti delle 
rispettive proiezioni de' cerchi . Ciò si rileva 
dagli elementi della Geometria Descrittiva ; e 
s’intende facilmente nel figurarsi che la super- 
ficie del cono ottico sia toccata da un piano 
destinato a passare per la tangente della base, 
eh’ è il cerchio da proiettarsi : queste due su- 
perficie venendo tagliate dal piano di proiezio- 
ne , ne siegue che 1’ intersezione del piano , e 
della superficie conica , generi un cerchio eli’ è 
la projezìone della base ; e l’ intersezione de* 
due piani generi una retta , eh’ è la proiezione 
della tangente ; e siccome questa proiezione li- 
neare non ha che un punto di comune colla 
proiezione circolare , la prima dovrà esser tan- 
gente della seconda . E lo stesso dicendosi del- 
f altro cono, che ha per base l’altro cerchio 
da proiettarsi ; dovrà conchiudersi , che V an- 
golo delle projezioni di due cerchi pareggi V an- 
golo delle projezioni delle rispettive tangenti . Se 
dunque dimostrasi che I’ angolo formato dalle 
projezioni di due tangenti sia identico a quel- 
lo , che formano le medesime tangenti su la sfe- 
ra , resterà dimostrata la proposizione euuncia- 

L 1 a ta . 


Digitized by Google 


C *7* ) 

ta . (fig. 8a ) Perciò suppongasi , che due cer- 
chi qualunque ( questi non si veggono delinea- 
ti per non complicar la figura ) s* interseghino 
nel punto G della superficie sferica ; e siano 
Gl, e GL le loro rispettive tangenti menate 
dal punto G . Il punto O -<11110(1 il sito dell’ 
ccchio , C O 1* asse ottico , ed A D B E il pia- 
no di prospettiva; e per la retta CO, e pel 
punto G si faccia passare i! cerchio massimo 
AOBF. Le due tangenti si prolunghino sino 
ad incontrare in I , ed L il piano di prospet- 
tiva disteso al di fuori della sfera; e congiun- 
ta L I , questa dinoterà la comune sezione del 
piano IGL col predetto piano di proiezione. 
In oltre si prolunghi A B sino ad incontrar# 
L I in K , e si congiunga G K . Il piano L G I 
passando per due tangenti , sarà tangente del- 
la sfera , e perpendicolare al raggio C G , sic- 
ché GK sarà tangente del cerchio AOBF, 
per esser nel medesimo piano, e per esser ret- 
to Tangolo CGK. Dal punto g, ove la ret- 
ta O G incontra il diametro A li , si tirino le 
rette gl, e gL, le quali dinoteranno le rispet- 
tive projezioni delle due tangenti Gl, e GL, 
mentre sono le intersezioni de' piani OGI , 
OGL col piano di prospettiva. Resta dunque 
a dimostrare, che sia l’angolo IGL ~ ang. 
I g L . Jl piano del cerchio A F B O passando 
per le due rette CG, e CO, è perpendicola- 
re a’ piani IGL, e ADBE; sicché la comu- 
ne sezione LI di questi sarà perpendicolare 
sopra del primo piano ; e quindi gli an^o- 
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li I K g , IKG saranno retti ; in oltre gli an- 
goli KgG, e KGg sono uguali , il primo per 
esser misurato da ^ (AO-f-GB), e’1 secon- 
do da f (OB-f-GB) come uguale all’ ango- 
lo formato nella porzione alterna del cerchio : 
dunque sarà K G ~ IC g ; Kt è di comune , 
quindi i triangoli rettangoli IKg, saranno per- 
fettamente uguali , e l’angolo Kgl “ ang. 
KG1. Nello stesso modo si dimostra che sia 
l’ angolo L g K “ ang. LGK : dunque tutto 
l’angolo IGL formato dalle tangenti , pareg- 
gia 1’ angolo I g L formato dalle loro proje- 
zioni . 

§ 3 ir. Questa dimostrazione , in qualche 
parte modificata , si appartiene al signor La 
Croix (ày ; nè credo potersi far di meglio . In 
essa vi seno due cose ad avvertire -- i. Che 
se le tangenti I G , LG siano da una stessa 
parte della tangente K G ; la dimostrazione sia 
la stessa, mentre l’angolo IgL sarèbbe la dif- 
ferenza , in vece di esser la somma degli an- 
goli formati da gK con le rette gl, e gL. 
-- 2 . Che se una delle tangenti fosse parallela 
al piano di projezione , come addiviene a GL 
nella figura 83 ; in tal caso si dimostra G L 
perpendicolare al piano A O B F ; infatti , dal 
punto G si abbassi Gn perpendicolare ad AB, 
e per le rette GL , e Gn si meni un pia- 
no , 

(a) Inlruduction a la Géugrophie Mattu'/nati ■ 
que . 
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no , die intersecandosi con A D B , vi seg fie- 
ri la retta n m parallela a GL; e siccome 
1’ angolo Gnm è retto, lo sarà pure l’al- 
tro angolo interno L G 11 : in oltre* il raggio 
C G , che va al punto G del contatto , deb- 
b’ esser perpendicolare a G L . Quindi la 
GL essendo perpendicolare alle due rette GL, 
e Gn , lo sarà pure al piano AOBF , o 
1 ’ angolo K G L f dovrà esser retto . Ciò po- 
sto, il piano OGL menato per GL, riuscirà 
normale al piano AOBF, al pari del piano 
di prospettiva ; e perciò Ja loro comune sezio- 
ne g L' , eh’ è la projezione di G L , formerà 
con AB 1 * angolo retto BgL , ed in conse- 
guenza uguale all* angolo KGL . Sicché per 
questa ipotesi non varia Ja dimostrazione . 

§ 5 1 a. Dalla definizione della projezione (§ 29S) 
si deduce , che se la periferia di un cerchio pas- 
si per T occhio , qualunque siasi l’ inclinazione 
del di lui piano su quello di prospettiva, deb- 
ba essere una retta la di lui projezione : e se 
sia un cerchio massimo quello che passa per 
1’ occhio , la sua projezione sarebbe un diame- 
tro del piano di prospetti và . 

§ 3 i 5 . In oltre la projezione di qualunque 
punto G della superficie sferica , è parimente 
un punto; qual sarebbe g, distante dal centro 
C del quadro , per quanto 1’ indica la retta 
C g , eh’ è tangente della metà dell’ arco F G , 
frapposto tra il punto G , e il punto F diame- 
tralmente opposto all’occhio , e che suol dirsi 
Polo della projezione . 

S 5 1 4 * 
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5 3t 4- Dopo aver premesso i due Teoremi 
fondamentali , che indipendentemente da ogni 
altro principio , ci somministrano quanto biso- 
gna per eseguire graficamente la projezione di 
un emisfero sul piano dell’ Equatore , del pri- 
mo Meridiano , e dell' Orizonte ; veniamo ora ad 
esporre alcuni teoremi analitici , per ottener 
delle formole generali , le quali ci diano i me- 
desimi risultati in modo forse più agevole ; qua- 
lora diasi a queste formole il corrispondente va- 
lore lineare , per mezzo di una scala divisa io 
parti del raggio , e per mezzo delle tavole Tri- 
gonometriche, ch’esprimono in numeri le lun- 
ghezze de’ seni , coseni , tangenti , e seganti . 

Teorema 3. 

•** 

5 3i 5. Suppongasi l’occhio nel punto O del- 
la superficie sferica ; e sia OC 1’ Jtsse ottico 
normale al piano di projezione , il quale è rap- 
presentato dal diametro B D , ed ha per cen- 
tro il punto C , che chiamasi Polo della pro- 
iezione , perchè in effetto è la projezione del 
punto A opposto diametralmente all’ occhio . 
Sia BADO un cerchio massimo che passa 
per l’asse CO, e pel centro m di un qualun- 
que cerchio minore EF , i di lui poli siano i 
punti P, e P' . Dico, che la projezione di 
questo cerchio E F abbia il suo centro distan- 
te dal centro C del piano di prospettiva , per 

quan- 
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quanto Io dinota la seguente formola ; cioè chia- 
mando D la distanza C K sarà 

Sen. A P 

D — (0 

Cos. AP + Cos.PE 

•. Fig. 85. Dim. Si uniscano gli estremi E , ed 
F del diametro E F col punto O» dinoterà il 
piano EOF il triangolo , che passa per 1’ as- 
se, e per l’altezza del cono ottico . Egli è 
chiaro che debba essere S T il diametro della 
projezione del cerchio EF: sicché diviso ST 
in due parti uguali nel punto K, sarà C K la 
distanza del centro della projezione dal centro 
del piano di Prospettiva. 

Ciò premesso , facendo A F Z5 a , ed A E 
ZZ b , avremo 

CT-f-CS tan. * a -f- tan. I b 

KC= — ...A 

2 2 
sen. £ a 

Ma Tan. -f a in I , supposto R — i, 

cos. -j a 

e lo stesso vale per tan. | b : sicché sostituen- 
do questi valori nell’ equazione A , avremo 

sen. - a sen. *- b 

2 cos. £ a 2 cos. ~ b 
sen. - a cos. b -}- sen. j b. cos. j a 

2 cos. £ a . cos. f b 

ridu- 


\ 
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ridacendo que* primi fratti allo stesso nome . 

Ma il numeratore dell'ultima frazione è ujrua- 
le a sen -j ( a -f- b ) per lo teorema di Tolo- 
meo j e il denominatore pareggia cos *- (a+b) 
-f- c us { ( a — b') . come apparisce dal som- 
mare i primi , e secondi membri delie due e- 
quazioni 

Cos 7 ( a b ) ” coi 7 a cos \ b — 
sen j a sen £ b 


Cos i ( a — b ) ~ cos 7 a cos ~ b 
sen a sen r b 


Dunque sarà 
K C — 


*** 7 (a -|- i) 


cos i (a -}- b) -j- cos i (a — b) 


£ sostituendo ad a t e b i loro effettivi vaio* 
ri , sari 

Sen £ ( A F + A E ) 

D = 

Cos \ (AF-f-AE) -f- cos (AF—AE) 


sen A P 


cos A P cos P E 
C. B. D. - «t*B 

,{r 4 $ - _ 9. 


M m 


Tee- 
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Teorema 4- 

§ 3i6. Premesse le cose del teorema prece- 
dente, dico che il raggio KT della proiezio- 
ne del cerchio EF, sia dinotato dalla seguen- 
te forinola , cioè chiamando R questo raggio r 
«irebbe Sen P E 

R = (0 

Cos AP-f- oos P E 

Si facciano le stesse sostituzioni , e sari 

C T — CS Tang ^ a——lang | b 

KT- — 

2 2 

E facendo le stesse sostituzioni alle tangenti * 
come si è praticato nel teorema precedente » 
sarà 

Sen ~ a cot b — sen - J b co* ' j 

KT — 1 * 

a Cos A a cos £ b 

E perchè il numeratore è uguale a srn ^ ( a — 5) 
per Io teorema di Tolomeo , jì ’1 denominatore 
pareggia cos A '( a -f- b ) -|- cos ~ ( a — b ) , 
come innanzi si è detto. Dunque sarà 

Sen A ( a — /> ) 

KT- , 

Coj j ( a -}- b ) -f- cos £ {a —è) 

e con le dovute sostituzioni avremo 
Sen PE 

R — — — C. B. D. 

Cos A P -f- cos P E 

$ 317. 
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$ 317. D *’ dui prece latiti teoremi si possono 
dedurre le seguenti conseguenze . 

I. Supponilo che il punto P passi in A, 
sarebbe P A ~ o , ed i! cerchia E F dive- 
nendo paralido al piano B D di projezione , 
avrebbe per polo il punto A , eli’ è il .Po- 
lo della proiezione . In questa ipotesi la di- 
stanza C K sarebbe nulla , essendo espres- 

Sen. 0 

sa da — — . 

1 -J- cos 1 * E 

Il raggio poi della projezione sarebbe egua-' 
le alla tangente della meta di P E j poiché sa- 
rebbe 

Sen PE 

R rr — — — zr tang ± P E ( 3 ) 

1 -f- cos P E 

come si rileva (/zg. 8/j) dall’essere 
BC: AB : : D C : DE, 

qualora sia D E perpendicolare al diametro R C, 
o sia 

R 4 - cos A R ; sen À R : : R : tang - A R . 

§ 518. II. Se il punto P passi in D, sareb- 
be PA ~ 90 0 , ed il cerchio EF diverrebbe 
perpendicolare al piano di projezione . In que- 
sta ipotesi , sarebbe 

Sen. 90 * 1 

co* P E cos P E 

M m 2 Ed 
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sen PE 

Ed 1\ Z ZZ tang. PE (5) 

cos P E 

§ 5 ig. III. Supponendo immobile il puli- 
to P, possono avvenire quattro casi , cioè che 
aia P E ZZ P A ; P E maggiore di P A , ma 
minore del quadrante; PE z 90° ; e final- 
mente che sia P E maggiore dei quadrante . 

Nel primo caso sarebbe Dz RZ2; tang À P. 
Poiché verrebbe 

sen ÀP ) 

D ZI ZZ ~ tang A P ) 

acos AP ) 

> ( 6 ) 

sen E P \ 

R ZZ ZZ 7 tang E P ) 

acosEP ) 

*Nel secondo caso avremo 

CT—CS sen P A 

a cosPA-f-cos PE' 

CT-f-CS sen P E’ 

a cos.PA-f-cos PE' 

Quali formole sono identiche alle altre (1) , (a) ,* 
ma mostrano che il raggio K. S’ sia maggiore 
della distanza K G , per essere sen P E’ mag* 
gìore di sen P A . 

Nel 
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NeT terzo- caso , il cerchio E'' F" sarebbe 
cerchio massimo , e sarebbe 

sen A P sen A P 

cos AP-f-cos 90° cos ÀP. 

= tang A P (7) 


n — 


sen 90 1 


cos AP-f-cos 90° cos AP 

“ seg A P (8) . 

Ma A P “ E ” B , che misura P inciircazio* 
ne di questo cerchio massimo col piano di pro- 
jezione ; duoqne sarebbe la distanza eguale al- 
la tangente dell' inclinazione , ed il raggio della 
proiezione uguale alta segante della medesima in- 
clinazione . 

Nel quarto caso , in cui PE’" è un arco 
maggiore del quadrante , avremo 

Cos. P E” ~ — cos P'E”’, e sen PE ,r \ 
zn sen P'E’'’ 

Sicché riponendo questi valori nelle formo- 

CO» O). sari 

sen PA 

D = ( 9 ) 


R — 


cos P A — cos P* E*’ 
sen P'E’” 

cos P A— cos P’E 1 ” 


(io) 

Ov’è 
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Ov* è da notarsi , che se 1’ arco F A divenga 
eguale all’arco sarebbe pure P‘ O zz 

F E' “ ZZ P'F"' ; e quindi il cerchio passe- 
rebbe per Fuochi» , come si osserva nella ftg.85 t 
ed avrebbe una retta per sua proiezione, sic- 
come io addita la formula 

P i r m 

E 

R zz zz oc 

' o 

Per tracciare questa proiezione lineare de! cer- 
chio F"'E"', suppongasi essere (fig. 85,86) 
bade jl piano di prospettiva , di cui B D rap- 
presenta il profilo. Sul diametro bd, ove so- 
no allocati i centri di tutt’ i paralleli dell' e» 
quatore , si tagli c q ~ C T .ZZ tang. j A E’”, 
t per q si alzi r s perpendicolare a óJ, e que- 
sta sarà la projezione richiesta , 

§ 520. Se 1’ altro cerchi m n sia più vicino 
al polo P' , sicché rimanga su la parte sini- 
stra dell’occhio, sarebbe P m nvnore di P A-, 
e cos P ' m maggiore di cos P A ; sicché le for- 
inole ( 9 ) , (io) diverranno negative. Ciò pro- 
va , che la distanza C K debba prendersi dall’ 
altra parte del centro C , come si osserva nel- 
la figura ; e che il cerchio della projezione deb- 
ba rivolgere la parte convessa al punto C , 
mentre tutti gli altri vi volgeano la loro par- 
te concava . 

§3ai. IV. Sin’ ora de’due archi PA,e P E, 
1 ’ uno si è supposto variabile , mentre P altro 
si è rimasto costante ; che $e facciansi variare 

amen- 
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emendile , sicché il punto P passi inD, e Par» 
co P E (fig. 83 ) divenga quadrante , avremo 
che il cerchio EF sia cerchio massimo, e per- 
pendicolare al piano di projezione . In questa 
ipotesi sarebbe ‘ 

sen qo* 

D — zr oc 

cos po° -f- cos 90° 

sen 90 

R = = oc 

cos 90* -f- cos 9°° 

cioè la distanza del centro della projezione dal 
centro del quadro è uguale al raggio della stes- 
sa projezione , ed amendue infiniti ; per cui 
passerà questo arco pel centro C del piano di 
prespettiva , ed appartenendo ad un raggio in- 
finito , sarebbe una retta . Sicché le proiezioni 
de ’ cerchi massimi normali al piano di projezio- 
ne , ed i quali debbono passar per V occhio , han- 
no per proiezione que' medesimi diametri , che di- 
notano le loro comuni sezioni col piano di pro- 
spettiva . 

§ li-ii. Avv. Se il cerchio ab (Jìg. 85 ) ab- 
bia tal posizione , che il raggio della di lui 
projezione avesse una lunghezza eccedente ; in 
tal caso si possono ritrovare tre punti della pe- 
riferia di questo cerchio , per i quali facendo 
passare un arco circolare per mezzo di opera- 
zioni meccaniche , si otterrebbe la projezione 
richiesta senza far uso del compasso . Per ave- 
re 
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re* il primo di quest» tre punti , sul diametro* 
h d {fig. 85 ,86) convien tagliare cX zi Ct 
tang * Ah: indi si trovi il seno dell'arco Cp 
per mezzo del triangolo sferico rettangolo C pf y 
cv’ è noto 1’ arco pf — t"a, e l’angolo 
fCp misurato da BE'' , o sia A jP , e pel 
can. I (§ 4° } sarà 

sen E”a 

Sen Cp ZI — — 

sen A P 

E supposto che ab sia un parallelo dell’equa- 
tore , e PD dinoti 1’ altezza del polo , sarebbe 

sen lat. del parai. 

Sen Cp ZI 

cos. altez. del polo 

Cib fatto, si tagli sopra di c b la retta eh u- 
guale al seno dell’arco Cp, e per h condotta 
la perpendicolare zy sopra di cb, saranno * 
ed y gli altri due punti . Sicché per i tre pun- 
ti z , X, y converrebbe far passare un arco di 
cerchio . 

Teorema 5. 

§ 3a5. Se il cerchio massimo BADO pas- 
si per l’asse ottico CO, sicché (yig. 87 ) rie- 
sca perpendicolare al piano di projezione ; ogni 
suo diamentro P P’ verrà precettato su la co- 
mune sezione B D , per una retta eguale alla 
doppia segante dell’ arco P D , <*d il punto me- 
dio di questa projezione disierà dal centro G 
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Jet piano di prospettiva , per quanto Io dino-, 
fa la tangente di P.D . Cioè sarà 

' v “V 

m p ZZZ 2 seg. P D ( so) 

C n ZZZ tang. P D (i i) 

Dim. 11 diametro B D , eh’ è la comune se- 
zione del piano BADO col piano di prospet 
tiva , è nel tempo stesso la projezione di det- 
to piano: quindi il di lui diametro PP', che' 
trovasi in esso piano, dovrà essere ancora pro- 
iettato su la retta BD, prolungata quaoto bi- 
sogna . 

Si uniscano gli^estremi P,e P' col punto O, 
ove rattrovasi l’ occhio , e si prolunghi P* O 
finché incontri la B D prolungata in m ; sa- 
ranno ni, e p le rispettive projezioui de’ pun- 
ti P , c P' , ed m p dinoterà l’intera projezio- 
ne del diametro ; la quale bisegata in n , sa- 
rebbe C 7i la distanza dei punto medio di p ni 
dal centro C del piano di projezione . 

Ciò premesso , si congiunga n O ; sarà n O 
~ Turi , a causa dell’ angolo retto pOrn for- 
mato nel semicerchio , ed il triangolo m n O 
essendo isoscele , 1’ angolo C ti O sarà uguale a 
2 mnO ZZ iPOA ~ ACP. Ma 1’ angolo 
rGO è retto ; dunque sarà pure 1’ angolo 
COn “ PCD. Se dunque si prenda C O 
per raggio , diverrà n O , o sia m n segante 
dell’angolo «OC,o sia dell’arco P D . e quin- 
di Ja 77i p , eh’ è il doppio di mn , sarà ugua- 
le a a seg. PD. Per Ja stessa ragione la retta 

li n C 7i 
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Cn dinota la tangente dell’ angolo C 0 n , o sia 
dell’ arco P D : duutjue è vero quanto si è pro- 
posto . 

§ 5a4- uivver. Sin’ ora sì son date le for- 
inole peravere le projezioni del diametro P L*' 

(§ prec ), e di que’ cerchi , che hanno la me- 
desima P P* per asse. Si tralasciano le forino- 
le, per avere le projezioui di que’ cerchi mas- 
simi che hanno la P P' per diametro comune: 
quali cerchi a somiglianza di P E P’ F , taglia- 
no obliquamente il pian* di prrjeziotie , se- 
gnandovi la comune sezUne X Y , e di essi 
rimanendone una metà Y P X nell’ emisfero da 
projetlarsi , e 1’ altra metà al di sopra . L’ og- 
getto , per cui si tralasciano queste forinole , 
ù eh’ esse non rendono le operazioni grafi- 
clic più agevoli di quelle , che saranno da noi 
adoperate , e die derivano da' due teoremi fon- 
damentali ; dii amasse di riscontrarle , può leg- 
gere la Geodesia , e Topografi* del signor Puis- 
santy.e la memoria dd signor De! ambre , in>«- v 
rita nel forno V. delie Memorie AJaiemalkhe 
deli' Isti luto Nifi fona le . Intanto daremo i! me- 
todo onde avere tre punti , pe’ quali dovrà pas- 
sare la projezione di ciascuno di questi carchi 
massimi . Di questi tre punti il primo è il pun- 
to p , che si ottiene con prendere C p ~ tang j 
A P ; gli altri due sono* i punti X , ed Y , ne'qua- 
li la periferia P E P 1 X s’interseca col perimetro 
del piano di prospettiva . Nel triangolo sferi- 
co X P D , si conosce P D , che sarebbe 1’ al- 
tezza del polo , (qualora P disegna il polo, « 

BD 
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BD l'oriionte') j 1‘ angolo PD X è retto, per- 
chè formato dal meridiano su lorizonte ; e l’an- 
golo D P X è la differenza di longitudine tra 
li meridiano da piroettarsi -, ed il meridiano, 
del luogo , cui compete 1’ orizonte . Dunque 
avremo 

seri, allei, del polo 

Tang. XD ZZI — ( § ) .* 

tang. diffèr. longit 

Nella figura 86 , iu cui ab ed è il plano 
di projezione , b d è la proiezione del meri- 
diano', e p quella del polo ; si tirerà la tan- 
gente dt ~ tang. X D , ed unita c/, e pro- 
lungata in s , saranno m , ed t le rispettive 
posizioni de' punti X, ed Y. 

Dunque l’arco circolare mps è la projezio- 
ne della semiperiferia X P Y del meridiano . 

Veniamo a parlare delle proprietà della JPro- 
jezione Ortografica , e Centrale . 

» ' 

Proprietà della Projezione Ortografica. 

$ 3 a 5. La Projezione Ortografica di una li- 
nea qualunque esistente nello spazio , si ese- 
gue ( § 3o5 ) menando da ciascun punto di es- 
sa una perpendicolare sul piano di prospetti- 
va : i’ insieme de’ punti , ove le perpendicolari 
incontrano il piano , esibisce il disegno della 
linea proposta - Da ciò si deducono k seguen- 
ti illazioni . 

§ 3z6. i. Una retta parallela al plano di 
prospettiva , Testa progettata in una retta egua- 
li n a le 
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le ad' essa , poiché le due perpendicolari ab-- 
tassate da’ suoi estremi vengono a formare un 
rettangolo, di cui i lati opposti sono la retta 
nello spazio, e. la di lei projezione; 

$ 327. 2. Una retta inclinata a} piano di 

projezione , coftie sarebbe A B Cfig- 88), re- 
sta projettata nella retta ab , uguale a CB ; 
che perciò A B serberà alla sua projezione a b 
la ragione del raggio al cr seno dell’ angolo 
d'inclinazione che la stessa A B prolungata for- 
ma col piano EF di prospettiva . Dunque chia- 
mando $ T angolo A da, o sia ABC, sarà 

a b — A B cos q 

§ 3z8. 3. Se un cerchio esistente nello spa- 
zio , abbia tal posizione, che il di lui piano 
prolungato sarebbe perpendicolare al piano Oi 
prospettiva, la di lui periferia è precettata iu 
una retta uguale al diametro ; sicché si deter- 
mina la posizione e la lunghezza di tal proje- 
zione con tirare nel cerchio un diame'ro pa- 
rallelo al piano del quadro, ed abbassando da’ 
suoi estremi due perpendicolari su di questa - 
La dimostrazione è intuitiva . 

§ 3aq. /{. Se il piano de! cerchio rimanen- 
do perpendicolare , venga tagliato dal piano di 
prospettiva , la comune sezione di questi pia- 
ni sarà la projezione deli’ arco , se il segmen- 
to è minore del semicerchio; che se il segmen- 
to sia uguale , o maggiore di un semicerchio , 
la projezione dell’ arco saia un diametro ; e 

cou- 
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converrà determinarne la posizione nel modo 
indicato nel $ precedente . 

F/V. 89 . § 33o. 5. Nella stessa ipotesi , un 
arco qualunque G D , preso dal punto medio 
C , resta progettato nella parte c d della comu- 
ne sezione a b , uguale al seno A D deli’ arco 
proposto j ove il punto c è nella metà di ab. 
Che se il segmento aCb sia nn semicerchio, 
e C b un quadrante ; ogni arco B b preso dal 
punto b , resta proiettato nella retta he, ch’ò 
il di lui seno verso . Se dunque suppongasi 
CD zzz B b , le loro proiezioni c d , ed e b sa^ 
aan disuguali , mentre la prima pareggia il se-' 
no retto, e la seconda il seno verso dello stes- 
so arco . 

$ 33 r. 6. Se il piano del cerchio sia parala 
le!o al piano di prospettiva , la proiezione del- 
la periferia è anch’ essa la periferia di un cer- 
chio uguale , il di cui centro è determinato 
dal piede della perpendicolare abbassata dal cen- ' 
tro del cerchio proposto sul piano di prospet- 
tiva . Lo stesso va detto per qualunque altra' 
curva ,• il di cui piano sia parallelo al piano 
del quadro . Ciò s* intende co’ principi della 
Geometria Solida , e Descrittiva . 

4 $ 33a. 7 . Se il piano del cerchio esistente 
nello spazio sia inclinato al piano di prospet- 
tiva sotto l’angolo <p , la di lui periferia resta 
projettata in un’ellisse, che ha per asse mag- 
giore il diametro dello stesso cerchio , e per 
asse minore lo stesso diametro diminuito nel- 
U ragione del raggio al coseno di <p . La po- 

-• • si- 
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sia’ onp poi dell 1 asse maggiore è determinata 
dalla projeziooe del diametro, parallelo al pia* 
no di prospettiva. 

Diin. Tel centro C ( fig. 90 ) del cerchio 
À E B si meni un piano parallelo' al piano E 1‘ J 
di prospettiva ; e su di quel piano si projetti la 
seiniperiferia ÀEB ; .sicché ne risulti la cur- 
va A DB: da due punti F , e G presi ad ar- 
bitrio nella comune sezione A B , si alzino su 
di essa le perpendicolari E F , ed H G giacen- 
ti sul piano dei cerchio , e le altre due D F , 
ed I G giacenti sul piano delia curva A D B f 
Sarà 1 * angolo E F U , o il suo eguale HGI. 
Uguale a 9, per lo parallelismo de' piani : sic-, 
chè sarebbe D F ~ E F . Cos. 9 , e I G ZZZ H G. 
Cos. 9 ; onde sarà ' 1 r \ ' : " 

DF : Gl EF : HG- 

. * 1 , • 

Cioè le ordinate della curva .A DB son pro- 
porzionali alle coi rispondenti ordinate del cer- 
«hio ; ed i quadrati di DF, e GL saran tra 
loro come i quadrati di E F , ed H G , o 6*a 
eome i rettangoli A F B , A G B delle ascisse 
d’ entrambo i vertici . E ciò potendosi sempre 
dimostrare , sarà ADB un’ ellisse , avente il 
diametro A B per asse maggiore , e perfsernias-, 
se minore il raggio A C moltiplicato per cos. 9 . 
La stessa dimostrazione si farebbe per la par- 
te inferiore del piano parallelo, su di cui l’al- 
tro semicerchio resta progettato in un’altra se- 
riiiellisse uguale ad ADB. Se dun pie le ret- 
te 
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té proiettanti i ponti della periferia sul piano 
parallelo , si pnolunghino lino ai piano di pro- 
spettiva , il loro incontro fermerà il perimetro 
di un* ellisse uguale , e similmente posta ad 
ADB ( § 33t ). 

Vi sono altre proprietà della Proiezione Or- 
tografica , che si tralasciano , perchè non ne- 
cessarie al nostro argomento. 

Proprietà della proiezione Centrala ’• 

. . k 

5 333. La projezione Centrale ha luogo , quan- 
do l’occhio si trova nel centro della sfera , ed 
il piano di projezione tocca -la di lei superfi- 
cie . Per determinar con ordine le proprietà di 
questa projezione , supporremo tre casi , cioè 
che il piano di prospettiva tocchi la sfera ini 
uno de’ poli della terra ; in un punto deli’ e- 
quatore ; o in un altro punto qualunque . 

Nel t. Caso, l’occhio trovandosi nel centro 
O (fig. 91 ), ed il piano del quadro toccan- 
do ia sfera nel poio P; sarà OP l’asse ottico', 
e nel tempo stesso P asse della terra ; sicché il 
piano GD per esser perpendicolare a PO /ri- 
sulta parallelo all’ equatore , ed a’ cerchi di la- 
titudineiUno de’quali è dinotato da MN. Da 
cib si rileva , che la projezione dell’ equatore 
sia impossibile , perchè le rette projettanti son 
parallele al quadro ; quella de’ paralleli prossi- 
mi all’ equatore sia ineseguibile , perchè sareb- 
bero projeltati a distanza grandissima dal cen- 
tro del quadro $ e quella finalmente de’ paral- 
leli 
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Mi cleJr equatore , più discosti da esso , sia 
uq cerchio, che ha per centro il punto P dei 
contatto , e per raggio P G , eh’ è la tangente 
del complemento della, latitudine Q N ; suppo- 
sto che sia MN il parallelo che si projetta.. 
Dunque le periferie de’ paralleli}, che su la sfe- 
ra sono proporzionali a’ seni de’ complementi 
della latitudine ( § az4 ) > sul quadro si trova- 
no proporzionali alle tangenù degli stessi ar- 
chi . E siccome- le tangenti degli archi minimi 
sono quasi nella ragione de’ seni degli stessi ar- 
chi , cosi i paralleli circompolari restalo poco 
alterati nelle loro projezioai . 

I meridiani poi restano projettati in linee 
rette , che s’ intersegano nel centro del quadro 
«etto i medesimi angoli che sy la sfera , lo che 
deriva dal trovarsi 1’ occhio \n ciascuno de’ lo- 
ro piani . In questa posizione del quadro , co- 
me in ciascuna delie altre , non può mai rap- 
presentarsi un emisfero intero ; però in questa 
si potrebbe projettare vantaggiosamente quella 
parte dell’ emisfero, che comincia dal grado 45 
di latitudine , procedendo verso del polo : poi- 
ché si avrebbe il vantaggio di una facile co- 
struzione , della poca difformità', cd ogni ar- 
co di cerchio massimo frapposto tra due luo- 
ghi , che ne dinota la minima distanza , reste- 
rebbe projettato in una linea retta ; lo che 
rende queste carte suscettibili di una scala di 
distanze non difficile a ritrovarsi . 

Nel 2 . Caso , nel quale i! cerchio E P rap- 
presenta l’ equatore , ogni parallelo A B di la- 

titu- 
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titudine resta precettata in un’ iperbole sul pia- 
no CD di prospettiva ; poiché il piano segaa- 
te C D incontra il lato O B del triangolo per 
l’ asse nel punto C al disotto dei vertice del 
cono , ed incontra 1’ altro lato A O nel punto 
D posto al di sopra del vertice. L'equatore è 
projettato in una linea retta , al pari de’ meri- 
diani , i quali restano projetlati per tante per- 
pendicolari alla projezione dell’ equatore , e di- 
stanti dal punto P per quanto lo dinota la tan- 
gente della differenza di longitudine , eh* essi 
serbano col meridiano L P Q . Questa proiezio- 
ne è ineseguibile per la difformità della rap- 
presentazione , e la difficoltà di tracciar le 
curve . 

Nel 5. Caso , nel quale il punto R del con- 
tatto (fig. 92) dinota un luogo qualunque , il 
cerchio massimo A B parallelo al quadro , do- 
vrà dinotar 1’ orizonte razionale del detto luo- 
go’. In questa posizione del quadro, si ha la 
projezione p del polo P della terra con fare 
R p uguale alla tangente del complemento del- 
la latitudine del punto R . I meridiani restati 
projettati in tante rette , che si uniscono nel 
punto p , dal -quale si diramano ; 1’ equatore 
EQ è anche projettato in una retta perpendi- 
colare ad Rp prolungata , e distante da R per 
quanto lo dinota la tangente della latitudine del 
luogo R . Se 1’ arco E F pareggia 1’ arco R. P , 
eh’ ò il complemento della latitudine, il paral- 
lelo BF resta projettato in una parabola, men- 
tre il piano segante è parallelo al lato O B del 

O o * trian- 
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triangolo per l’ asse , per essere P arco B R ua 
quadrante : i paralleli in maggior latitudine di 
BF, come sarebbe GD, hauno per proiezio- 
ne un’ ellisse , e quelli che son compresi tra 
l’equatore e BF, un’ iperbole > come volentie- 
ri s’ intende - 

Ciò basta per quel che riguarda questa spe- 
cie di projezione : di essa non si fa uso per 
descrivere le carte Geografiche , ma solo nell» 
Gnomonica per la costruzione de’ quadranti solari. 

APPLICAZIONE DELLE TEORIE PRECEDESTI 
ALLA FORMAZIONE De’ MAPPAMONDI . 

Problema I» 

Costruire un Mappamondo con la projezione 
Siereografeca . 

t 

§ 334. Soluz. Questo problema abbraccia tre 
casi. 1 ." L’occhio può supporsi iu uno de’po- 
li della terra; ed. allora l’equatore sarà il qua- 
dro della projezione , che suol chiamarsi Pola- 
re . a.® L’ occhio può supporsi in un punto 
dell’equatore, e per lo più in quel punto eh' 
è polo del primo meridiano : allora questo pri- 
mo meridiano sarà il quadro della prospettiva,, 
è la projezion che ne nasce , è chiamata Equa- 
toriale , o Projezione sul primo meridiano . 3.® 
Può supporsi l’occhio nell’antipode di un luo- 
go qualunque; ed in questa posizione , il qua-» 

dio 
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dro sarà I* orizonte dello stesso luogo , il qua* 
le occuperà il centro del disegno , e la projew 
zione si chiamerà Orizonlale . 

' Disegno del Mappamondo sul piano dell' 
equatore. 

Fig. «)3. $ 335. Col centro P , e col raggio 
P A di quella lunghezza , che vuol darsi al di- 
segno , si descriva il cerch.o A C B D , desti- 
nato a rappresentare l’equatore terrestre. Siti- 
rino ad angoli retti i due diametri A B , e CD, 
e si divida il quadrante AjC in nove parti u- 
guali , ciascuna di io°. Si unisca ciascuna di 
queste divisioni col centro P per mezzo di 
g diametri , de’ quali se ne veggono quattro 
nella figura per non complicarla. In tal modo 
resteranno divisi i due quadranti AC, e BD 
in parti uguali , e ciascun arco conterrà io gra- 
di di longitudine ; lo stesso si dovrà praticare 
cogli altri due quadranti C B , ed AD, restan- 
do divisa in 36 parti uguali l’ intera periferia - 
avvertendo di continuare la numerazione de’ 
36o° per tutte le divisioni della circonferenza, 
cominciando dal punto A sino a ritornarvi. 

Il centro P del quadro è la projezione del 
polo opposto a quello ove trovasi 1’ occhio; e 
que* diametri sono le proiezioni de’ mmiidiani, 
i quali (a) per esser cerchi massimi perpendico- 

O o a lari 


(a) Le dimostrazioni seguono le rispettive 
operazioni per maggior semplicità , e chiarezza. 
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lari al quadro , debbono passar per F occhia* 
ed esser projettati in linee rette tirale per 1» 
centro del quadro (§ Z21 ) . 

Per tracciale i pahaijleli dell’ equatore , si 
unisca per mezzo di rette occulte il* paino D 
con le 18 divisioni del semicerchio A GB; le 
quali rette taglieranno il diametro AB in 18 
parti disuguali tra loro , ina tutte del valore 
di io 8 . Che perciò convien numerare 90 gra- 
di nella lunghezza del raggio A P , comincian- 
do dal punto A , e notando io* nel punto a T 
ao 8 nel punto b , e co9l in seguito sino a no- 
tar 90 8 nel centro P ; lo stesso si farà su l’al- 
tro raggio B P , cominciando la numerazione 
dal punto B sino al centro P . Così il diame- 
tro AB, eh’ A la projezione del primo méii- 
diano , resterà graduato in modo da ccnltase- 
gnaTe i gradi di latitudiue ; essendo ognuna 
delle sue parti la conveniente projezione di un 
arco di io 8 di latitudine. 

In seguito, col centro P, e cogl’intervalli 
P a , P b , P c ec si descrivano de’ cerchi con- 
centrici , i quali saranno le projezioni de’ ri- 
spettivi paralleli dell’ equatore , distanti 1’ ua 
dall’altro per io gradi di latitudine. E volen-r 
dosi tracciare il tropico d'i Cancro ( supposto 
che questo sia- 1’ emisfero boreale ) , si descri- 
verà un cerchio col centro P, c coll’interval- 
lo pft, ove la retta Bfr contenga a 3 8 , 18'. 
Se per i tre punti C , h , D si faccia passare 
un arco di cerchio , questo sarà la projezione 
dell’ ecclittica . il diametro poi di quest’ arco 
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sì trova nel seguente modo : Si prolunga D Ti 
in T , e condotto il diametro TPF , si uni» 
sca D F , e si prolunghi in E , sarà E h il dia* 
metro richiesto . Avvertiamo però , che i Geo- 
grafi moderni han disusato di tracciar 1’ ecdo- 
tica su’ Mappamondi . 

Per comprendere la ragione di queste ulti- 
me operazioni , basta immaginare che il cer- 
chio A C B D giri d’ intorno al diametro A B, 
finché divenga perpendicolare al piano della fi- 
gura . In questa nuova posizione , il punto D 
divenendo il polo del quadro , sarebbe il luo- 
go dell’ occhio , e P D l’ asse ottico ; ma i pun- 
ti a , b , c ec. non soffrendo variazione di si- 
to , perchè posti su l’asse di rotazione, segui- 
teranno ad esser le projczioni de’ punti (io),' 
(20) ec. , tuttocchè questi si trovino sotto al pia- 
no della figura , e 1’ occhio ne stia al di sopra : 
similmente la retta ad seguiterà ad esser la 
proiezione di mn, eh’ è 1’ effettivo diametro di 
un parallelo dell' equatore posto a io° di lati- 
tudine (supposto che ciascuno degli archi A m, 
Brc sia di 1 o 0 )- ; ed il di lui raggio rnfi avrà 
per proiezione aP, eh’ è tangente della metà 
dell’ arco C m , uniformemente a quanto si dis- 
se nel § 5 17. 

Per riguardo all’ ecclittica , convien conside- 
rare , che l’arco BT sia di a3° 28’, come Io 
addita la projezione B h , e che divenga per- 
pendicolare alla periferia dell’ equatore , allor- 
ché il cerchio AC BD diviene normale al pia- 
no della figura . Se dunque si faccia passare 

un 
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un cerchio massimo pel diametro DC dell* e- 
quatore , e per il diametro TF del piano nom- 
inale; questo cerchio dovrà inclinarsi su l’e- 
quatore per l’angolo BPT di 2.3 ° a8' ; e quin- 
di può ben dinotare ]' ecclittica la cui proie- 
zione doyrà passare per i punti G, e D.e per 
h, ed E rispettive projezioni di T , ed F; sic- 
ché la corda E h dividendo l’altra CD per me- 
tà, e ad angoli retti, sarà il diametro della 
projezione predetta . 

§ 536 . Con la precedente costruzione si ot- 
tiene una rete , prodotta dall’ intersezione de’ 
paralleli co’ meridiani : non resta a far altro 
che situare i luoghi nelle loro rispettive lati- 
tudini, e longitudini ; quali pratiche s’insegna- 
no nd Bureau Topografico della Guerra . 

§ 337. Che se voleansi determinare i rag- 
gi p a , P ò ec de’ paralleli di latitudine, per 
mezzo della Trigonometria , conyeniva costrui- 
re uoa scala AB ( Jip. 94 ) di rapporto , che 
avesse la stessa lunghezza del raggio P A del 
quadro, e che fosse divisa nel modo indicato 
nella figura . Allora volendo trovare la lunghez- 
za del raggio di projezione per un parallelo 
posto, p. e. , a 28° di latitudine, si cerca nelle 
tavole di ToalJo , o di altri , il valore nume- 
rico della tangente di 3 i*-(per quanto è il se- 
nicomplemento della latitudine ) , il qunle si 
troverà essere 60086 , supposto il raggio ~ 
1 00 000 , e corrispoude ad un dipresso a 
dei raggio del quadro , il quale si è diviso nel- 
la scala in ico parti uguali .. Dunque Bx 

sa- 
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sarebbe la lunghezza richiesta . 

5 358. Osservazione . La proiezione Stereo- 
grafica ha de’ difetti marcati , qualunque siasi 
la posizione dell’ occhio su la superficie della 
sfera ; e se noi li mostriamo in qaesto luogo, 
è , perchè 1’ indicarli a noi riesce più facile . 
Questi difetti riduconsi a' seguenti : 

r. I gradi di latitudine , numerati sul raggio 
A P (/g. ) son disuguali tra loro » mentre 

sono ugnati su la sfera . Essi van decrescendo 
sensibilmente dal punto A procedendo verso il 
èentro P del quadro ; sicché supposti uguali 
gli archi AM, MN, RG, le loro projezio- 
ni A C , C E , ed F P son tra loro come i ret- 
tangoli di AD > DC, CD . DE, DF. DP 
formati dalle rette , che uniscono gli estremi 
delle projezioni col punto D di veduta , e che 
sono nel tempo stesso le seganti delle metà de- 
gli archi AG, MG r NG ec. E come que- 
ste seganti van decrescendo da A verso P , co- 
si decrescono le proiezioni degli archi uguali 
del meridiano . La dimostrazione della predet- 
ta proporzione, si rileva con abbassare 'Aff 
perpendicolare sopra D M } poiché sarebbe 

AC : AB :: DC : PD, e 

AB : FP :: D A : F D 

' ' . ■ . . • > 

E dal comporre queste ragioni , ne risulta quan- 
to si è proposto . 

Dunque i gradi del meridiano uguali su la 
sfera , sono disuguali nelle loro proiezioni . 

a. Le 
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a. Le periferia de* paralleli sn fa sfera sono 
proporzionali a’ seni *N S, Rt de’ oomplemen- 
ti di latitudine , e nella Projeziq/ie Polare sono 
proporzionali alle tangenti E P , )F P de' semi- 
complementi di latitudine • e siccome la ra- 
gione di E P : F P , o sia di NS: rs non è 
uguale a quella di N s : R t , così i gradi de' 
paralleli non si serbano nella projezione la stes- 
sa ragione , che hanno su la sfera . 

, 3. La superficie di un emisfero pareggia due 
cerchi massimi della di lui sfera ; che perciò 
vien ridotto alia metà nell’ esser projettato . Ad 
onta di ciò , le parti di questo emisfero non 
sono la metà di quelle , che rappresentano 
mentre le più vicine al centro del quadro so- 
no quasi la quarta parte di quelle, che su la 
sfera le corrispondono ; ed al contrario quelle 
che cingono l’estremità del quadro, sono mol- 
to maggiori della metà . In fatti la superficie 
del segmento sferico R G Q è uguale al cer- 
chio, che ha per raggio la corda RG, e que- 
sta superficie projettata è uguale al cerchio , 
che ha per raggio P F : dunque sarà la super- 
ficie del segmento alla di lei proiezione , come 
RD* : PD*,e supponendo l’arco RG piccolo a 
segno da potersi supporre RDrrGD, sareb- 
be la projezione un quarto della superficie , che 
rappresenta . Se l’arco N G sia di 6o* , N D è 
il lato del triangolo equilatero iscritti bile , e 
perciò N D* ZZ 3PD* , e la superficie del 
segmento NGS è tripla della sua projezione. 
£ volendo generalizzare il rapporto, si chia- 
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mi S la saperficie del segmento , P la di lei 
proiezione , ad l la latitudine della base , sarà 

i S : P :?£*«en (45° -f |1)) : R* 

Sicché il rapporto delle superficie de ’ luoghi 
è grandemente alterato . 

/(. Finalmente , la rappresentazione sii pia- 
no dell’ equatore se favorisce le regioni circom- 
polari con mostrare la disposizione , che han- 
no tra loro , è totalmente contraria alle regio- 
ni equatoriali , le quali restano separate tra lo* 
ro , rimanendone parte prejettate io un cerchio, 
e parte in un altro . Per ovviare a questo ul- 
timo difetto , si sono ritrovate le projezioni sul 
primo meridiano , delle quali andiamo a trat- 
tare . 

Costruzione del Mappamondo 
sul primo meridiano . 

$ SBg. Col centro O , ed intervallo O C 
(fig. 96 ) si descriva il cerchio ACBD per 
rappresentare il primo meridiano : si tiri il dia- 
metro A B per dinotar T equatore , e su di que- 
sto si alzi perpendicolarmente 1’ altro diametro 
CD, che sarà la projezione del meridiano po- 
sto a 90° di longitudine , e perciò perpen- 
dicolare al primo meridiano . Questi due cer- 
chi massimi passando per il polo del piano dì 
prospettiva , ove rattrovasi 1’ occhio , doveansi 
proiettare per mezzo di due diametri ($5ia). 

Pp Si 
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Si divida la periferia A G È D^f*’ 36 {forti: 
tignali, ciasbuna di io* , comi nei Judo '* «ki me- 
lare 90° da’ punti A , è B dell' equatore , e pro- 
cedendo verso i poli C , e D , ili ciascuno de’ 
quali si' scriverà gó . la tal ftftdè i Quadranti 
A C , e B C dinotano i 90 gradi della latitudi- 
ne boreale, e gli altri due quadranti AD , e 
BD i gra^i della latitudine australe , suppo- 
sto , che il* punto C sia il polo boreale, e D 
1 ’ australe . 

In seguito per graduare la resta A B , che 
rappresenta 1 * equatore , dal punto D si tirino 
delle rette occulte , coinè sarebbero DM,DE 
ec , alle 18 divisioni, che trovansi marcate nel-* 
la sgmiperiferia ACB; queste rette nel traver- 
sare il diametro A B, vi segneranno i punti S, 
L,ec, ove converrà notare i 180 gradi di Itn- 
gitudine , contentiti nella mezza periferia dell’ 
equatore, cominciando dal punto A, e proce- 
dendo coll’aumento di io gradinino a B,ove 
si scriverà 180. 

Per graduar poi il diametro 1 G D da indica- 
re i 90 gradi delle due latitudini boreale , ed 
australe , si tirino da B delle rette occulte allo 
18 divisioni della semicirconferenza CAD , e 
divisa in tal modo la retta CD in 18 parli di» 
suguali , converrà notare go gradi sopra di OQ 
cominciando dal centro O sino a C, e proce* 
dendo sempre coll'aumento di io gradi; e gli 
altri 90 sul raggio O D nello stesso modo , sic-, 
come si osserva nella figura’ , su la quale noa 
si veggono tutte le divisioni , per non render» 
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la complicata. La dimostrazione di queste op«r 
razioni è chiara di per se stessa , in seguito 
di quanto si è detto nel § 335 . 

Per tracciare le prelezioni de’ paralleli 
dell’ equatore , daremo la costruzione per il so» 
lo parallelo posto a 5 o gradi di latitu line, do- 
vendosi procedere nello stesso modo per tutti 
gli altri. Per i tre pwqti.m, I, n, in ciascu* 
no de’ quali vedesi notato il trentesimo grado 
di latitudine boreale , si faccia passare un ar- 
co di cerchio, il quale sarà la projezione del 
parallelo proposto ; e volendosi conoscere 'il dia- 
metro di questo arco , basta unire ij punto B 
col punto n , e prolungare B n sino ad incon- 
trare in F il diametro CD ; sarà F I il dia- 
metro richiesto . Cosi si farà per tutti gli al- 
tri , avvertendo che il diametro D C prolunga- 
to d’ ambo le parti , sia il luogo de’ centri di 
tutte queste proiezioni . 

Per comprenderne la ragione , si unisca la 
corda mn , la quale sarà T effettivo diametro 
del parallelo posto a So gradi di latitudine ; e 
suppongasi che il cerchio ACBD giri d’ in- • 
torno a C D sino a divenir perpendicolare a) 
piano della figura : in questo moto 4' rotazio- 
ne del cerchio , anche il triangolo .m B n gire- 
rà d’. intorno a p 1 , ed i suoi lati Bm, e B ri 
non lasceranno d’ incontrare la immobile retta 
CD ne’ punti I., ed F , -qualunque siasi ia di 
lai posizione : dunque quando l’occhio sarà nel 
polo del quadro , gli estremi /a , ed n del dia- 
metro mn seguiteranno ad. esser progettali ne’ 

P P a 1 punti 
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ponti I,edF. Inoltre lo stesso triangolo nrP a 
passando per 1’ asse , e per 1’ altezza del corta 
ottico , di cui è base il parallelo proposto , 
tostocchè diviene perpendicolare al piano di 
prospettiva, dà luogo alla sezione succuntrario , 
e la base del cono resta projettata io un cer- 
chio ( § 5 f 9 ) , soggetto a passare per i quat- 
tro punti m , n , I , F ; per cui F I sari il dia- 
metro di- questo cerchio , mentre divide la cor- 
da m n per metà , e ad angoli retti.. 

Per tracciare i meridiani , basta conside- 
rare che tutte le loro proiezioni debbòn passa- 
re per i punti G , e D , che sono comuni al- 
le loro periferie , ed al piano di prospettiva ; 
mentre C,e D sono i peli dell’equatore AB. 
Dunque per tracciare la projezione di un me- 
ridiano, che abbia p. e. io gradi di longitu- 
dine , converrà far passare per i tre punti (J, 
S , D un arco di cerchio ; e volendosi il di 
lui diametro , bisogna tirare il diametro M O N, 
ed unita D N , prolungarla finché incontra A fi 
nel punto T ; poiché sarebbe S T il diametro 
cercato . Lo stesso dovrà farsi per tutti gli al- 
tri , avvertendo che A B prolungata d’ambo le 
parti , è il luogo |{de’ centri di tutte le proie- 
zioni de' meridiani . . *■ . 

La ragione di questa ultima operazione s' in 
tende dal far girare il cerchio A D B C d’ in- 
torno ad A B , finché D divenga il polo del 
quadro, e perciò il luogo dell’ occhio : il dia- 
metro M N ora giacente sul quadro , allora 
avrebbe il punto M depresso verticalmente sot: 

q '( to 
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lo del punto A pei un arco di io gradi, e sa- 
rebbe l’effettiva sezione dell'equatore colme-, 
ridiano posto a io gradi di longitudine. 

Dunque siccome i punti M, ed N apparte- 
nenti alla periferia del detto meridiano, sareb- 
bero projettati in S> e T; così la proiezione 
della di lui periferia dovrà passare per i quat- 
tro punti S, T, C, D,ed avere ST per dia- 
metro . 

Se voglia tracciarsi T ecclittica , potrà farsi 
in due modi, o con far passare un arco pez 
i punti A , B , ed x posto a a3°, a8' di la- 
titudine ; oppure con tirare un diametro nei 
cerchio dì projezione , che passi per un punto 
.del quadrante) A C , segnato con a 3-° , a8 . Nel 
primo caso si avrà I* ecclittica veduta di pro- 
spettiva , e nel secondo caso di profilo . 

§ 54 0, ke operazioni predette tottocchè fa- 
cili ad eseguirsi , possono tuttavia effettnirsi 
con maggior faciltà , per mezzo delle forinole 
(4) , (5), ( 11 ) esibite ne’ §$ 3i8 , 3a3 , e per 
mezzo delle tavole de’ seni , rapportate alia sca- 
la di misura , già descritta nella projezione po- 
lare . In fatti per descrivere V arco min, per 
la projezione del parallelo posto a 3o° di lati- 
tudine, conveniva prendere sopra di OC pro- 
lungata , la retta OE ZSZ seg. mC~seg. 6of 
(S 5.8) , ed il ponto R dinotava il centro 
dell’ arco m I n , il di cui raggio si farà noto 
dall’ unire i punti E , ed m : che se non si fos- 
se graduata nè la periferia del quadro , nè il 
raggio OC,potea aversi il raggio E I confai- 
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lo aguale alla tangente di 6© # (§ 3r8^; e de- 
scritto l'arco , si saiebbero avuti i puntiNo , 
I, n per notarvi il trentesimo grado di latitu- 
dine ; e lo stesso' facendo per gli altri paralle- 
li , si sarebbcto graduati nel tempo stesso la 
periferia d-1 quadro , e '1 diametro C D. 

•>»Fer la projezione del meridiane posto a icf 
dì 'longitudine , bisognava prendere sopra di 
A B la retta OP ~ tang. A M “ tang. io* 
($ 3z5), poi col centro P, intervallo PC si 
sarebbe descritto 1’ arco CSD, che nel $ pre- 
cedente si è dimostrato aver per diametro ST: 
fraichèt dal Jteor. i:* (§ 3i3) si rileva, che P 
sia ponto medio della retta S T , projezione del 
diametro M N . Ed operando in tal modo per 
gli pltri meridiani, si sarebbe nel tempo stes- 
so graduato l’equatore Àfi. 

34 !• Osservazione. La projeaione Equato- 
riale ha il vantaggio di unir .tra loro le regio- 
ni equatoriali , e di projattare i meridiani , ed 
i paralleli in «nodo più confacente alla natura 
de’ cerchi ; e per tal motivo noa manca mai 
negli Atlanti qoesta .specie di projazione . I di- 
fetti poi vi sono comuni eoa le altre carte uni- 
versali , mentre lesnperfìcie de’ paesi sono gran- 
demente diminuite verso il centro del quadro , 
è questa diminuzione è meno sensibile verso 
l’estremità . 1 gradi di latitudine e longitudine 
misurati sopra i diametri C D , ed A B sono 
egualmente disuguali tra loro , decrescendo dal- 
la periferia verso il centro , e serbandosi tra lo# 
ro la ragione indicata nel $.338. Non resta a 
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far altro >f che pària ré della projezione oHzot i«ì 
to/e. . , . : 

Costruzione del Mappamondo sul 

, piano dell ' orizonte . f i *.■> r • !• 

•f. ; . * ni , p ’ r* . • ’ 'J f l 

- 543. Questa specie di proiezione sì prati- 

ca , qualora si vuol conosbere come siano dis- 
posti i diversi paesi , che circondano un dato 
luogo : questo luogo si situa nel centro dei- 
quadro, che .non f puoi' esser altro , che il diluì' 
Qlizonte ; e 1' occhio dello! spettatore Va situa- 
to nel punto diametralmente opposto’, qual sa- > 
rebbe 1' Antipode . Dopo progettato un emisfe- 
ro , convieo- rappreseutare su lo stesso Orizon-, 
le 1 ' altro emisfero, situando 1 * occhio nel luo^ 
go predetto , sicché il di lui antipode venga 
ad occupare il centro del nuovo qua irò. 

Supponiamo dunque , che vogliasi projettare 
un emisfero , situando Napoli nel centro del 
quadro ; si descriva ( fig . 97 ) col centro O p. 
intervallo O C il cerchio A 6 CO , che sarà 
1’ orizonte di Napoli . Si tirino i due diametri 
BQC,'r«r4&A l’uno perpendicolare su l’altro f 
de’ quali B D dinota la projezione del meridia- 
no di Napoli , ed A C la comune sezione dell* 
equatore terrestre , o del verticale primario col* 
1 ’ orizonte predetto ( § 208 ) . 

In oltre si faccia girare il meridiano di Na-' 
poli d’ intorno a B D , sino ad abbattersi sul 
piano dell’ orizonte A B C D . In questa posi- 
zione del meridiano , il punto C dinoterà la 
città di Napoli, ed il punto A l’antipode; e 
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facendo Parco BP di 4o° 5i*, ugnale alla la- 1 
titudine di Napoli (§ 120 )» sarà P il polo bo- 
teale , e P’ l’ aastrale, qualora siasi condotto 
il diametro POP' . In oltre rappresentando 
P P' 1’ asse delia terra , in esso si troverà il cen- 
tro dell’ equatore , e de’ paralleli di latitudine ; 
per coi condotto il diametro E , e le altre 
rette FG, IL ec , tutte perpendicolari jsopra 
di PP’ , ia modo che ogni arco LQ frappo- 
sto tra due di queste rette sia di io"; dinote- 
rà E Q_ il diametro dell’equatore, ed FG, IL 
ec. i rispettivi diametri de’ suoi paralleli , i qua- 
li sono perpend icolari al piano del meridiano 
AB CD, da cui vengono tagliati per metà. 

Or volendosi projettare sul piano deli’ ori- 
zonte i punii F , P, G ec. e le rette FG, 
E Q ec. Si avrà lo stesso risultato , o che il 
meridiano sia perpendicolare su 1’ orizonte , e 
1’ occhio situato nel polo del quadro , o che il 
meridiano si trovi abbattuto su 1’ orizonte , e 
1’ occhio situato nel punto A ; poiché le rette 
projettanti rimanendo sempre su lo stesso pia- 
no, dovrà n traversare l’immobile diametro B D 
negli stessi punti . Che perciò adotteremo que- 
sta seconda posizione del meridiano , come piò 
vantaggiosa al problema . 

Si uniscano dunque i punti P,e P’ col pun- 
to A , e si prolunghi A P ' sino ad incontrare 
BD; saranno i punti p, e p' le due proje- 
zioni de’ poli . Similmente , unendo i punti F , 
« G col punto A , sarà f g la projezione del- 
la retta FG, ed il diametro di quel cerchio { 
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orde Testa progetta to il parallelo , di cui F G 
è diametro. In fatti questo parallelo può eoo,* 
siderarsi come base di un cono, di cui il trian- 
gono AFG traversa l’asse, e l'altezza: or se 
questo triangolo AFG, il qual’ è tagliato 
succonlrariamaite in f g , ripiglia la sua vera 
posizione , eh’ è quella di esser perpendicola- 
re sul piano di prospettiva, la projezione del 
parallelo su 1* orizonte sarà un cerchio, aven- 
te ,/"£ per diametro . Dunque peraversi tal pro- 
iezione, si divida fg per metà, e si descriva 
il cerchio ftg : e lo stesso si faccia con tutti 
gli altri , tra* quali m n è il diametro della pro- 
iezione dell’equatore EQ, ed AnC è l’arco 
che rimane nel quadro . Se la retta A S , pa- 
rallela ad EQ , passa per l'occhio A , e tra- 
versa BD nel punto X, il parallelo di cui AS 
è diametro , sarà projettato in una retta £che 
passa per X , ed è parallela ad A C . Se un' 
altra parallela traversa pure BD,e sia più vi- 
cina di A S al polo P’, il parallelo che l’avrà 
per diametro sarà projettato in un cerchio , 
che volgerà la sua parte convessa al punto p, 
come si disse nel § 3ao fa) . 

Q q In 


(a) Queste due ultime posizioni de' paralleli 
hanno luogo su 1’ orizonte di Napoli , quando 
la loro latitudine australe sia uguale , o mag- 
giore di qo* 5 i*. 
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In tal modo si eseguono le projezioni de’ par 
ralleli di latitudini , quali projezioni hanno tut- ; 
te il loro centro nella retta B D prolungata . 
Per eseguire le projezioni de’ meridiani , ci 
serviremo della stessa figura , senza segnarvi le 
tracce de’ paralleli , lo che produrrebbe confu- 
sione - 

Siccome i meridiani terrestri passano (fig. 98) 
per i poli P , P* ; cosi le projezioni de’ meri- 
diani debbon tutte passare per i punti p , p ’ , 
e la retta p p' sarà una corda comune di que- 
ste projezioui circolari . Se dunque si divida 
p p' per metà nel punto s , e vi si alzi la per- 
peudicolare NrM, questa sarà il lnogo decen- 
tri di tutte le projezioni de’ meridiani . Con 
ciò il problema è ridotto alla sola ricerca de 
centri , i quali uniti col punto p , ne daranno* 
i raggi de’ cerchi da descriversi . Per ciò ia^ 
re , basta sovvenirsi , che nella projezione Ste- 
reografica le projezioni de’ cerchi si tagliano 
sotto gli stessi angoli che su la sfera (§ 3 jo ): 
dunque dinotando B D la projezione del meri- 
diano di Napoli , e volendosene projettare un 
altro , che faccia col meridiano di Napoli un 
angolo di io*,, dalla parte di occidente ; con- 
verrà fare l’angolo sp T di 80 e poi col cen- 
tro T, intervallo Tp descrivere l’arco I p L 
che incontri in I , ed L la periferia del quadro. 
Che sia questa la projezione proposta , s’ in- 
tende col tirare all’ arco descritto la tangente 
pX, sarà QplL,o il suo eguale OpL di 10% 
sicché 1’ arco p L formando un angolo di io 
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gradi colla proiezione B D del meridiano di 
Napoli , ed avendo il suo centro nella retta a M, 
non puoi’ essere che la projezione richiesta . 
Lo stesso facciasi per tutti gli altri meridiani a 
tra’ quali que’ ohe sono nell’ emisfero orienta- 
le avranno i loro centri di projezione nella 
retta s N . 

Dopo projettati i paralleli, ed i meridiani, 
resta a graduare la periferia del quadro , e le 
due proiezioni del meridiano medio , e dell’ e- 
quatore . Perciò nella fig. 97 , si divida la pe- 
riferia dell’ orizonte in 36 parti uguali , ed i 
90 0 si comincino a numerare da’ punti A, e 
C procedendo verso gii altri due punti B , e D, 
in ciascuno de’ quali si noterà po . Dal pun- 
to A tirando delle rette occulte alle 18 divi* 
Moni della semifeuferia BCD , si avranno 1 8 
divisioni nella Tetta B D , e cominciando dal 
punto n si contino 90* sino al polo p, sem- 
pre coll' aumento di 10 gradi : poi dal pun- 
to n si cominci una nuova graduazione versa 
il punto D, la quale si arresta a 49 ° 9 » eh’ 
è il complemento della latitudine di Napoli; 
che perciò dall’ altro punto B sino al polo p 
Converrà scrìvere la restante porzione del qua- 
drante, cioè 4 o a 5 1 " . La divisione dell’equa- 
tore AnC vien formata dalle projezioni de’me 
indiani ; e converrà notare i 180 0 di loogitu* 
dine da A verso G, e finalmente notare ne* 
punti A , B » C , D i quattro cardini del 
mondo. 

_Q q a 34 j. 
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$ 5/ 4 5. - La proiezione de’ paralleli poteva^ 
eseguire per mezzo della scala di proporzione, 
e delle forinole recate ne’§§ 3ig , 5ao : siccome 
per avere al di più del punto p , gli altri due 
ponti I, L (feg. gS ) per i quali passa la prò- 

r ione del meridiano , bisognava servirsi dei- 
operazioni proposte nel § Sa 2 . 

5544 . Osservazione . Nella projezione orizon - 
tale , i gradi di latitudine marcati sul diametro 
B D , si serbano la stessa ragione , che serban- 
si nella projezione polare , ed equatoriale : la 
rappresentazione de’ paesi soffre la stessa dimi- 
nuzione verso j 1 centro del quadro. Sicché ge- 
neralmente parlando , nella projezione stereo- 
grafica vi sono grandemente alterati i rappor- 
ti di estensione , di similitudine , e di distan- 
za -, e questa ultima circostanza esclude il po- 
ter segnare una scala di distanza ne' quadri 
formati secondo questa specie di projezione . LI 
solo vantaggio che vi si trova è, che i cerchi 
della sfera sono anche projettati in cerchi , die 
si tagliano sotto gli stessi angoli ; e che i luo- 
ghi vi si veggano situati nelle rispettive lati- 
tudini , e longitudini . 

Finalmente si avverta , che nel formare un 
Mappamondo , bisogna presentare in uno stessa 
foglio le projezioni de’ due emisferi , comun- 
que si projettino su 1’ equatore , sul meridie 
no , o su 1’ orizonte ; ed in questa ultima pro- 
jezione , si dee situare uno de’ poli verso la 
parte superiore dell’ emisfero situato alla sini n 

stra 


Digitized by Google 



C 3i3 > 

stra del foglio , e l’ altro polo verso la parte 
inferiore dell’ emisfero situato a destra . 

Problema 3. 

Costruire il Mappamondo con la projezione 
Ortografica . 

$ 345, Questo disegno si farà solamente s u 
piano dell’ equatore , e sul piano del meridia- 
no , tralasciandosi la projezione orizontale che 
non è di alcun uso , per la ragione che i di-: 
felli della projezione ortografica non vengono 
diminuiti in questa specie di disegno, mentre 
le operazioni da eseguirsi sono molto pii* com- 
plicate . Chi desidera formarsene idea, consul- 
ti la Topografia del signor Puissant. 

•rn r>~- v 

Projezione Polare . 

5 34<5- Col raggio CA (fig. 99) si descri- 
va un cerchio, per rappresentare 1’ equatore, 
e si tiri il diametro A D per la projezione del 
primo meridiano . Divisa la periferia in 36 pat- 
ti uguali uguali , ciascuna di to° , si abbassi- 
no dalle p divisioni del quadrante A B le per- 
pendicolari (io) a , (20) b, (3o)c, ec. sopra 
di A C ; e col centro C , e co’ rispettivi in- 
tervalli C a , C b , ec. Si descrivano de* cerchi 
concentrici per rapprtsentare i cerchi di lati- 
tudine. Inseguito menando de’ diametri alle 18 
divisioni del semicerchio A B D , questi segne- 

ranno 
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ranno sul quadro le projeziom de’ meridiani. 
Volendosi projettare f eccliuica , in (nodo che 
la di lei periferia passi per i punti B , ed £ 
del quadro ; converrà descrivere uua semiellis- 
se coll’ asse maggiore B E , e col semiasse mi- 
nore C x , intendendosi calata la perpendicola- 
re e x dal punto e dei quadrante , segnato con 
a 3 ° 28’ .. 

Finalmente sul raggio A C si possono mar- 
care i 90° di latitudine , cominciando la gra- 
duazione dal punto A, e notando ne’ punti a, 
i, c,e c. i gradi io, 20, 3 o , ec. di latitudi- 
ne, e così continuando sino a C, ove si scri- 
verà po. 

La dimostrazione di queste operazioni di- 
scende immediamente da quanto si è detto nei 
§§ 328, 33 i , 33 a , avvertendo che i cerchi di 
latitudine essendo paralleli al quadro , in que- 
sta projezione polare , han ritenuto il loro ve- 
ro diametro nell’ esser projettati ; che i meri- 
diani essendo perpendicolari al quadro , le lo- 
ro comuni sezioni gli servono di proiezioni ; e 
che il cerchio dell’ ecclittica tagliandosi coll'e- 
quatore in B E , ed essendovi inclinato sotto 
un angolo di a 3 * 28 ' ; dovrà il di lui raggio 
perpendicolare a B E , esser rappresentato da 
Cjc, eh’ è coseno di a 3 ° a8‘. 


Pro- -> 
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Projezione Equatoriale , 


Sì descriva il cerchio A BD E ( fig.ioo ) per 
rappresentare il meridiano , cho serve di qua- 
dro a questa projezione ; e condotti i diame- 
tri AD, BE perpendicolari tra loro , il pri- 
mo disegnerà la projezione dell’ equatore , ed 
il secondo quella del meridiano perpendicolare 
al quadro , In seguito si divida la periferia in 
56 parti uguali , e da’punti A , e D dell'equa- 
tore si cominceranno a notare i 90 gradi di la- 
titudine boreale , terminando nel polo B , ove 
si scriverà 90 : lo stesso si farà ne’ due qua- 
dranti E A , E D per dinotare i 90 gradi di la-v 
titudine australe . CiJr fatto volendo projettare 
i paralleli dell’ equatore si uniscano per mez- 
zo delle rette F M , G L , H I ec. i punti F tl 
ed M , G , ed L , ec, posti ad egual latitudi- 
ne ; quali rette saran parallele ali r equatore r e 
dinoteranno le projezioni de’ cerchi di latitudi- 
ni j poiché essendo questi cerchi normali al 
al quadro , da cui vengono tagliati per me- 
tà , le comuni sezioni gli servono di projezio- 
ne (§5a9>- ; V :r , . t 

Per la projezione de’ meridiani , si abbassino 
dalle 9 divisioni dol quadraute B A le perpen- 
dicolari Fa, Gé, He, ec. Sul raggio CA, 
e coll’ asse maggiore B E (che sarà comune a 
tutte 1’ ellissi ) , e co* rispettivi assi minori 
*Ca, zCb, aCc, ec. Si descrivano l’el- 
lissi BaE/, BiEe, ec. Le cui metà dinote- 
ranno le projezioni de’ 9 meridiani posti nell’ 

ernisfe- 
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emisfero orientala , e degli altri g posti nell’ 
emisfero occidentale . Questa seconda opera- 
• zione resta dimostrata da! § 53a. 

Per l’ecclittica, convien calare dal ponto 
posto a ai* 28 ' di latitudine, la perpendicola- 
re y x sopra di G B , e poi descrivere la te- 
mìellisse A * D per la proiezione dell’ ecclit- 
tica. 

Finalmente nelle 18 divisioni , che i pun- 
ti a , b , c ec. segnano su 1* equatore AD, 
converrà notare i ifco* di longitudine ; e si sa- 
rà formata la projezione richiesta . 

t 347- Avvertimento . La projezione ortogra- 
fica. ha un difetto contrario alla stereografica , 
cioè i gradi di latitudine , e di longitudine 
conservando quasi la loro vera lunghezza ver- 
so il centro del quadro, vi sono al contrario 
diminuiti grandemente verso la circonferenza : 
mentre nel primo caso sono uguali a’ seni ret- 
ti , e nel secondo pareggiano i seni versi di 
archi uguali ( § 35o ) . Da ciò deducesi , che 
i diversi luoghi della terra debbano confonder- 
si tra loro verso il lembo del quadro , mentre 
1 ’ estensione delle loro superficie è diminuita 
oltremodo, senza rimanervi orma di similitudi- 
ne , o di rapporto tra le loro posizioni , o di- 
stanze . E' per questi riguardi , che della pro- 
iezione ortografica si fa poco uso in Geogra- 
fia , tuttocchè gli Astronomi ne usano vantag- 
giosamente nel projettare le ombre degli ec- 
dissi • 


Pro- 
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Problema 3. 


M 


Ritrovare la più corta distanza di due punti 
sopra un Mappamondo costruito secondo 
la proiezione stereografica , 
ed ortografica . 

% 348. Sola*. La più corta distanza è dino- 
tata ($ 9 ) da un arco di cerchio massimo 
frapposto tra que’ punti : e siccome le due pro- 
iezioni predette non ammettono nel quadro una 
’ scala , cne servir possa di misura tra’ varj pun- 
ti di esso ; cosi per ritrovare i gradi di que-i 
sto arco di cerchio massimo, convien servirsi 
de’ metodi particolari alle due projezioni , non 
essendovi che un solo caso particolare , cha sia 
comune ad amendue . 

Part. I. Siano a, e b i due punti (fig.xox ) 
dati sul piano della projezione stereografica , do' 
quali si cerca la più corta distanza . Si uni- 
scano questi due punti con la retta ab, e si 
segnino sul diametro A O G le distanze 0 3, 
O a per mezzo degli archi b d , ed a c .~ m Da! 
punto D estremo del raggio perpendicolare ad 
AC, si tirino le rette De, Dd, che prolun- 
gate incontrino in / , e g la periferia . Sopra 
di a b si formi il triangolo a R b , che abbia 
* i lati a R i b R rispet. uguali a De ; Dd; 
e poi si prolunghino questi due Iati , finché ax 
pareggi cf , e b y pareggi d g : sarà xy la 
corda dell’arco richiesto; che perciò applican- 
dola nella periferia del quadro , si coaosceran- 

'* R r no 
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no i gradi dell’ arco cercato \ ed ogni grado si 
valuterà per 60 miglia geografiche , o italiane- 

Dim. (fig. ioa). Dinoti MPN il quadro 
sudetto , veduto obliquamente , e su di esso pog- 
gi P emisfero terrestre MAN, che vi si vede 
projettato , supposto P occhio nel punto D - 
Siano A , e B i due punti della terra , che- 
hanno per projezione i punti dati a , £ chia- 

ro che cercandosi la corda A B dell’ arco del- 
la minima distanza, convenga conoscere i due 
lati AD, B D , e P angolo ÀDB. Per ciò fa- 
re , si trasporti l’arco CB ia GB’ su la pe- 
riferia del cerchio massimo , in cui si trova il 
punto A, sicché sia CB ~ GB' ; sarà puro 
D B' ~ D B ed Q6’ ~ Ob , come proie- 
zioni di archi uguali , appartenenti a cerchi 
massimi perpendicolari al quadro . Dunque u- 
nendo DA’, e Da, e prolungandole sino al- 
la periferia , si faran note le rette DB’, e I) 
o sia D B , e D A .. In oltre D b' ZZ. D b ; sic- 
ché del triangolo a D b si conoscono i tre la- 
ti D a , D b , ed ab che vien data dal pro- 
blema ; e quindi si fa noto P angolo a D b , o 
sia À D B . Or nella predetta costruzione es- 
sendosi operato conformemente a quanto si & 
detto nella dimostrazione , pe* la ricerca de’ la- 
ti DA, e DB, e dell’ angolo a D b , si è con- 
venevolmente ritrovata la corda AB, e quin- 
di P arco A B di cerchio massimo .. 

Che se nell’ emisfero projettato sul piano del- 
P orizonte , si voglia conoscere la più corta di- 
stanza tra il centro del quadro , ed ogni altro 

punto 


Digitized by Google 


( 5 , 9 ) 

punto * (fig. 98) del quadro istesso; conver- 
rà con un compasso misurar la distanza Ox, 
e poi riportarla in O y sul raggio O C . Que- 
sto raggio nella proiezione orizontale si suol gra- 
duare in 90 gradi , cominciando la graduazio- 
ne dal centro O , e terminandola in G , con ti- 
rare delle rette occulte dal punto D alle 9 di- 
visioni del quadrante B G , per avere i punti 
delle divisioni di O G . In tal guisa , Oy di- 
nota in numero de’ gradi dell’arco di cerchio 
massimo frapposto tra O , ed x ; ed il raggio 
OC serve di scala al quadro . 

Fart.II. Siano a , e b i due punti dati sul piano 
della projezione ortografica, (fig. io 5 ) e de’quali 
si cerca la minima distanza'. Si uniscano i rag- 
gi Ofl, O b , e su di essi si alzino da’ punti a, 
e b le perpendicolari a M , b N , che incontri- 
no la periferia del quadro ne’ punti M , ed N. 
Indi si ccngiunga a b , e dagli stessi punti a , 
e b si alzino sopra di ab le perpendicolari 
dP uguale ad a M , e b Q uguale a b N : si 
unisca P Q , la quale sarà la corda dell’ arco 
della minima distanza . 

Dim. Dalle cose anzidelte si comprende in- 
tuitivamente , che le rette a M , e b N siano 
le altezze , che hanno sul piano di prospetti- 
va i due punti collocati su l’emisfero, e dè’ 
quali a , b sono le proiezioni . Se dunque si 
faccia rotare il quadrilatero aPQi d’intorno 
ad ab sino a divenir perpendicolare al qua- 
dro , i punti P, e Q apparterranno alla su- 
perficie dell’ emisfero, ed oltre a cita avendo 

R r a per 
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per projezione a , e b y saranno gH effettivi 
punti de’ quali si cerca la menoma distanza , 
Dunque la retta P Q , la quale unisce questi 
due punti a traverso del globo , sarà la corda 
dell’ arco di cerchio massimo che si frappone 
tra essi . 

§ 349. Avvenimenti . Se i due punti dati 
fossero sopra uno stesso meridiano , o sopra 
uno stesso parallelo ; il numero de' gradi con- 
tenuti nell' arco del meridiano , o del paralle- 
lo p frapposto tra di loro , darà la distanza cer- 
cata , purché ogni grado del meridiano si va- 
luti per 60 miglia , ed al grado del parallelo 
si assegni il numero delle miglia , dinotato da 
€0 cos. latitudine '($224) • Questo è il caso 
particolare , che si appartiene di comune alle 
due projezioni . 

Problema 4 * 

5 35 o. Situare un luogo , di cui sia nota la 
latitudine , e la longitudine , sul piano de IP equa- 
tore , o del meridiano , che serve dì quadro alla 
proiezione ortografica del Mappamondo . 

Soluz. Par. I. Sia A BNM il piano di pro- 
spettiva della proiezione polare , ed il punto A 
sia quello d’ onde cominciano a numerarsi i 
36 o “ di longitudine . Si prenda l’ arco A B 
di tanti gradi quanti ne contiene la longitudi- 
ne del luogo dato ; indi si tagli V altro arco 
B N aguale alla latitudine dello stesso luogo , 
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c eia N si cali N b perpendicolare a B O , sa- 
rà A il punto in cui resta projettato il luogo 
proposto . 

Par. II. Sia (fig. reo) AB DE il quadro 
della projezione equatoriale . Si prenda l’arco 
AG uguale alla latitudine del luogo , che si 
cerca di projettare ; e condotta la retta G L 
parallela ad A D , su di essa si descriva il se- 
micerchio GRL. Indi si tagli l’ arco G R u- 
guale alla longitudine del luogo , se A B D E 
dinoti il primo meridiano, o vero uguale alla 
differenza di longitudine , che si frappone tra 
il meridiano AB DE, ed il meridiano del luo- 
go dato . Dal punto R si cali R S perpendi- 
colare a G L , e sarà il punto S la projezione 
richiesta . 

La ragione di queste due operazioni si de- 
duce dalle cose predette , e da’ principj di Geo- 
metria descrittiva . D’ altronde questo proble- 
ma può esser di grande ajuto nella costuzione 
de’ planisferi costruiti secondo le regole della 
projezione ortografica . 

Indicazione di due altri metodi per 
la costruzione de' Mappamondi , ) 

$ 55i. I metodi che presentano le projezio- 
ni stereografica , ed ortografica séno i pih;co* 
nosciuti , ed i piò praticati nella formazione 
de* planisferi ; ma per i difetti , a cui sono sog- 
gette siffatte proiezioni , si è cercato sempre^ 
da’ Geografi d’indagare de’ metodi nuovi . Tra 

S !i 
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gli altri «i distingue la proiezione del cigno* 
La Hire (a) , Ja quale richiede che 1 ' occhio 
sia situato nel punto O ( fig. 104) posto fuo- 
ri della 6fera , in modo che 1’ asse ottico O G 
ecceda il raggio C B di quanto è il 6eno di 
45 0 . la ipiesta projezione il piano di prospet- 
tiva passa egualmente pel centro della sfera ; 
e si ha il vantaggio che i gradi del quadran- 
te D £ nell' esser proiettati su la retta C E , 
vi occupino delle parti quasicchè uguali ; e 
supponendo esser T arco D M di 4 & * , la di lui 
projezione C N sari precisamente la metà di 
C E . In fatti chiamando r il raggio , ed a il 
seno P M , sarà pure il coseno P C uguale ad 
« ; sicché P O ZZZ r -f- a a , e per essere 

. t 

PO : PM :: CO : CN 

• r -f- a* 

sarà CN 3 — ; * sostituendo ad a* 

r -f *« 

il suo valore £ r * , sarà 
CN = . »=ìr. 

a ( a + { r ) 

Oltracciò i cerchi paralleli al quadro con an* 

• co 1 


(a) Memoria intenta negli atti dell’ Accade* 
mia delle Scienze , an. 1701 p. z6o, _ » 
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e© progettati in cerchi; siccome i cerchi mas* 
simi perpendicolari al quadro son projettati in 
linee rette ; ma tutt* i cerchi obliqui al piano 
di prospettiva , vi son projettati in ellissi , co- 
me si rileva dal Teorema generale ( § 3co ) 
Chi ama conoscere i dettagli di questo meto- 
do , consulti la memoria r che si è citata nel- 
la nota . 

^ 35a. Un altro metodo, che presenta mag- 
gior faciltà nelle operazioni da eseguirsi , seb- 
bene sia poco geometrico , è quello praticato 
dal signor Arrowismith nel disegnare il map- 
pamondo inserito nella Geografia di Pinkerton. 
Ecco in breve , come dee procedersi nel dise- 
gnare il mappamondo sul piano del meridiano: 
Si divida ( fig. ico ) la periferia A B D E in 
36 parti uguali , ed in seguito si divida cia- 
scuno de’ diametri B E , ed AD in 18 parti, 
anche uguali tra loro; dinoteranno le parti di 
BE i gladi di latitudine, e le parti di A D 
i gradi di longitudine . Si facciano passare de- 
gli archi di cerchio per le rispettive divisioni 
de’ semicerchi B A E , B D E , e del diametro 
B E , le quali segnate con lo stesso numero di- 
notano una medesima latitudine ; e questi, ar- 
chi dinoteranno i paralleli di latitudine ; final- 
mente per i due punti B, ed E, e per le 18 
divisioni dell’ equatore A D facendo passare de- 
gli altri archi di cerchi , questi rappresenteran- 
no i meridiani . In un modo analogo si dovreb- 
be procedere nel disegnar 1’ emisfero sul pia- 
no dell’equatore. 

§ 353 . 
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§ 355. Quanto si è detto , par sufficiente 
per formarsi un’ idea distinta delle proiezioni 
Geografiche , e del modo di usarne nella for- 
mazione delle carte universali : in seguito par- 
leremo della projezione del cav. Lorgna ; pas- 
siamo intanto a parlare delle Carte generali. 

DELLA FORMAZIONE DELLE CARTE GENERALI. 

$ Le Carte generali , che rappresenta- 

no separatamente le quattro parti della Terra , 
•i sogliono il piò delle volte delineare in gran- 
de, dopo averne eseguito il disegno con delle 
piccole dimensioni : mentre la giusta lunghez- 
za de’ raggi de' cerchi da descriversi , e la pic- 
colezza degli archi ellittici, che potrebbero a- 
vervi luogo , offrono al Geografo il vantaggio 
di eseguire facilmente quella rete , che si gene- 
ra dall’ incontro de’ meridiani co’ paralleli , e 
nella quale tutta la difficoltà del disegno è ri- 
posta . Dopo tale operazione, dovendosi an- 
nientare le dimensioni del disegno per quanto 
ne aggrada , potrà ciò eseguirsi da’ disegnatori 
con 1’ ajuto di quelle pratiche , che sommini- 
stra loro la Geometria. 

Qneste pratiche son troppo conosciute ne* 
Bureaux Topografici per trovar luogo in que- 
sto istituto ; ma ad onta di ciò , accenneremo 
brevemente , come possa un piccolo disegno in- 
grandirsi per quanto ne piaccia . Primieramen- 
te bisogna deliueare due scale di misura , eh# 
siano similmente divise , e formate sul modo 

di 


Digitized by Google 


C5a?) 

di quella , che fu accennata nel § 3 J 7 . Nella 
prima di queste scale si segnano delle piccole 
divisioni , le quali si debbono ingrandire nel- 
la seconda nel rapporto di m : n., supposto ehé 
un tal rapporto debba sempre esistere tra lé 
dimensioni de’ due disegni . Ciò fatto , su la 
prima scala converrà numerare le diverse par- 
ti de! piccolo disegno , e questi numeri presi 
poi su la grande scala , indicheranno le dimen- 
sioni , che debbono avere le parti corrispon- 
denti nel disegno maggiore . Se non voglia far- 
si uso di queste scale , basterà delineare un 
triangolo isoscele ABC (fig. tc5 ) , i di cui 
lati B D , e B E essendo uguali , la retta D E 
che li unisce , ha tal lunghezza , che sia B D t 
DE, come m : n . -Se nel piccolo disegno vi 
sia una retta della lunghezza di B p , dorrà 
questa ingrandirsi , quanto il dinota le retta p q 
parallela a D E , per’ quindi potersi applicare 
nel gran disegno . Questo triangolo chiamasi 
Riduttore (a) . 

§ 355. In oltre , volendosi descrivere de’ cer- 
chi , si dovrà ricercare la posizione de’ centri, 
e le lunghezze de’ raggi , per mezzo delle sca- 
le predette, o del triangolo riduttore , e cosi 

Ss • ? de-?* 


(a) Questo triangolo si forma isoscele , per 
condurre più facilmente le parallele alla ba- 
se D E . 
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descriverli eoa de’ compassi convenienti ; mai 
se per azzardo la lunghezza di. un raggio sia* 
eccedente , talché riesca malagevole il descri- 
vere il cerchio j allora converrà regolarsi a que- 
sto modo.. 

, Sia ABC (fig- icóì l'arco di cerchio , com- 
preso nel piccolo disegno , e che si cerca ri- 
portare nel graude ; dal punto medio B dell’ 
arco si tiri la tangente D ii, e poi dall’ una 
e i’ altra, parte del punto B del contatto si.pren- 
dano le parti uguali 13 in, mn , ec.., e si alzi- 
no le perpendicolari m r , ns t ec. sino alla pe- 
riferia . Iridi sul piano del gran disegno, co- 
noscendo la corrispondente posizione dei pun- 
to 13 , e della retta 1 )H, converrà per mezzo 
della scala di proporzione segnare le coordina- 
te rettangole B m r m r , e, si avrà a qnefci mo- 
do la posizione del punto corrispondente al pun- 
to /■ f lo stesso si dee praticare per gii altri, 
punti della periferia ABC posti a destra , ed 
a sinistra del punto B .. In lai gui>a si potran- - 
co avere molti punti appartenenti alla perife- 
ria del cerchio da descriversi ; avvertendo eoe 
questi punti debbono per lo meno essere ai 
numero di cinque , de’ quali due debbono di- 
notare gli estremi dell’ arco compio- nel di- 
segno , ed un altro debb’ esserne il punto me- 
dio 1 giova, però ali.' esattezza- del disegno il pro- 
curarsene un numero maggiore di cinque, co- 
me sarebbero 9 , ir, ec. 

Quanto si è ciò fatto, bisogna avere una 

• riga 
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riga clastico, (a) di accia }o fini ssìmò, alla IjjwU 
le possa darsi quella regolare curvili cbe si ri* 
chiede , perchè la riga passi per «pie’ punti del 
cerchio da descriversi , che si trovano già se» 
guati sul piano . Allora saremo sicuri., che la 
curva descritta colla guida delia riga elastica 
sia un arco circolare ; pr ichè per cinque pun- 
ti appartenenti alia periferia di un cerchio non 
può passarvi altra curva continua , e sgombra 
di flessi coutrarj . Lo stesso metodo dovrà fee- 

S s a guirsi 


(a) Questa riga, che mi venne indicata dal 
celebre Geografo Rizzi Zannarli , consiste in una 
verga (Jìg, 107) di acciajo ABC , che porta 
ne’ suoi estremi le due lamioette A m , e Cir 
parallele tra loro , per le quali passa J’ asta ro- 
tonda E K F di ottone , o di altro metallo , e 
su di cui vi è praticato una spira di vite . 
Quest’ asta ha tal solidità da rendersi quasi in- 
flessibile, ed è disposta in modo , che mentre 
l’ estremo E può solamente girare in un foro 
praticato nella lamina A m * ma non percor- 
rerla colla sua lunghezza; l’altro estremo KF 
ravvolgendosi in una madrevite formata nella 
laminetta C n , obbliga la riga ABC a cur- 
varsi , ogni qual volta si giri la chiavetta F 
delia medesima asta £ E.: poiché gii estremi A, 
e C dell» riga si debbono tra loro avvicinare 
per lo raccofciamento della parte E K dell’asta, 
prodotto dall’ azione della vite. 
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gioirsi nel descrivere 1* ellissi , e Te «Ture curve- 
che possono aver luogo nel disegno. Avvertia- 
mo perciò , che in seguito non e' imbarazze- 
remo delle dimensioni eccedenti delle Carle ge- 
nerali o particolari , mentre supporremo sem- 
pre , che 1’ originale del disegno si esegua in- 
piccola grandezza . c che poi si sappia ridur- 
re in grande con i mezzi dettati dalla Geode- 
sia , e dalla Topografia . \ 

§ 356. Premere tali cose riguardanti l’ ese- 
cuzione grafica del disegno , è tempo ormai di 
accennare i prestili u thè dee- aver presenti un 
Geografo nel costruire una Mappa generale 
che raffiguri una delle quattro parti della Tèr- 
ra. Queste carte . differenti da’ Mappamondi iu 
riguardo all’ uso cui» si - destinano , debbono 
differire ancora. Bella costruzione particolare 
( § a86 ) : de* Mappa pondi ci serviamo per top- 
marci- un’idea generale della disposizione delle 
diverse parti della tetra, e per vcdtre qual fi- 
gura abbia ciascuna di esse; mentre delle cal- 
ve generali ci serviamo per alcune notizie det- 
tagliate, eome sarebbe ii giudicare dell’ esten- 
sioni de’ regni , e degl' imperj , il conoscere le* 
distanze de’ luoghi , la catena delle principali- 
montagne che vi si contengono , e finalmente 
1’ origine , c la direzione del corso de’ fiumi- 
principali . Quindi nel costruire ler carti gene-' 
vali , dobbiam procurare che H rapporto delle 
superfìcie, e delle distanze si avvicini il piìv 
che sia possibile al vero y e che la somiglian- 
za delie figure vi sì conservi per quanto è le- 
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esito il farlo. Per tale oggetto ana carta gene- 
rale sarà la pili perfetta, qualora in essa con- 
corrano questi t tre requisiti, 

r.“ Che i gradi de' meridiani siano quasi ugna» 
li tra loro , qualunque linee si adoprino per rap- 
presentarli . 

a.° Che i gradi de' paralleli si serbino tra lo-, 
ro , e serbino al grado del meridiano r lo stesso 
rapporto che vi serbano su la sfera . 

S.° Che le linee rappresentanti i meridiani r ed 
i paralleli si taglino ad angoli retti , o sotto un 
angolo poco differente dal retto . 

In tal modo i piccoli quadrilateri del pla- 
nisfero si troveranno simili , ed equivalenti a' 
quadrilateri sferici, e le distanze de 'luoghi po- 
tran comodamente dinotarsi dalle diagonali de' 
medesimi quadrilateri ► • ’ , • . 

§ 557, Tra' metodi , eh’ esporremo , e che 
sono stati adottati da’ più famosi Geografi, iL 
primo trascura in gran parie] le predette con- 
dizioni , e perciò sembra] a parer mio, poca 
adottabile; ma gli altri due essendo fondati so- 
pra gli anzidetto principi , sembrano avvicinar- 
si , per quanto è possibile , alla perfezione , 
Chiunque comprenderà bene le cose , che sap- 
remo per dire , è nel caso di capir le regole,, 
onde si veggono delineate le quattro parti del- 
la terra nelle carte di Tolomeo , di Crislojoro 
Cellario , di Cluverio , e di altri antichi auto- 
ri ; non meno che negli atlanti moderni de’ si- 
gnori D elisie Buache , d’ Anville , Robert de- 

f' mgondy , Janvier , Homon , ed altri : e tra.’. 
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più recenti potrà cottweere ancora di quale .»#> 
te ha usato il signor Lapic in Parigi, ed il co 
lebre Rizzi Zannarli in Napoli nel delineate le 
loro carte.. 


Problema 5. 


.{ 


V, . 


Delincare una Mappa generale . 


> $ 558. Questo problema può eseguirsi in li* 
Modi /•*■<. s 

i . Il primo consiste nel rappresentare una del- 
le quattro parti delia Terra , secondo i precetti 
della PROJEZIONE stereografica . 

Per tale oggetto, il Geografo incaricato del 
disegno, dovrà procurarsi , o dovrà costruire 
se mai noi trovi .adattato , n a mippamondo de* 
lineato con projezione Stereografica , e che ab- 
bia le due seguenti condizioni , cioè che con- 
tenga per intero quella parte della terra , che 
si vuol rappresentare ; e che il meridiano ret- 
tilineo ( in ogni mappamondo si jtrova sempre 
un meridiano projettato in linea retta ) .divida 
per metà la predetta porzione della terra . Per 
questa ragione i Geografi volendo formare la 
carta generale dell’ Europa , e dell’ Asia , so- 
gliono servirsi de’ planisferi costruiti con pro- 
jezione polare , o orizontale ( § 55 j ) , se- 
condo gli sembri più conveniente ; e nel for- 
mar poi la carta generale dell ‘America, e del- 
l' Affrica preferiscono sempre la projezione equa* 
tortale , servendosi di un planisfero disegnato 

sopra 
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sopra di quel meridiano ,, cui è normale il me- 
ridiano- medio dell* Affrica r o dell’ America . • 

In seguito , sopra del meridiano rettilineo si 
dovranno alzare due perpendicolari , le quali 
racchiudano tra loro tutta quella, parte- dell* e- 
misfero che si’ vuol disegnare, e che perciò sa- 
ranno i limiti delle latitudini della carta da co- 
struirsi : similmente si tireranno due rette pa- 
rallele allo stesso meridiano rettilineo, e poste- 
qd egnal distanza da esso, per dinotare i limi- 
ti del e longitudini ,. talché queste quattro ret- 
te verranno a formare col loro incontro , un- 
rettangolo che contiene dentro di se quella por- 
zione del globo , di cui si vuol formare la map- 
pa generale - 

Sopra un foglio di grand’ estensione si for- 
mi un altro rettangolo simile a quello che si è 
formato sul mappamondo , e di quella gran- 
dezza , che si vuol dare al disegno £ dopo di 
ciò non rimane a far altro che trasportare il 
disegno dal piccolo al grande , coir ajuto di due 
scale ( § $5/| ) , le cui divisioni siano tra loro- 
nella ragione de’ lati omologhi de’ rettangoli già , 
delineati ^ o pure servendosi del triangolo ri- 
duttore., di cui si è parlato nel § 554'. . 

Questo è il primo metodo, onde si costrui- 
sce una carta generale , usandovi la proiezio- 
ne Stereografica come suol farsi nella formazio-j 
ne de’ Planisferi : il vantaggio di queste carte- 
su le mappe universali , consiste nel poter pre- 
sentare le diverse parti della terra con maggior 
precisione e dettaglio , attese le- loro gran di.- r 




Digitinoci by Google 



'i 33* J 

nfiensionl . Bisógna anche dire , che i difetti ine- 
renti alia projezione Stereografica , si trovino 
in parte diminuiti su queste carte; poiché non 
essendovi la stessa quantità di gradi di latitu- 
dine , e longitudine , che si ritrovano in una 
mappa universale , questi saranno men dtfferen 
ti tra loro per la lunghezza . Fi nalmente qu' 
ste carte così costruite , non ammettono u 
scala da adoprarsi nel misnrar le distanze ; sic- 
come non ne sono suscettibili i mappamondi 
costruiti con projezione Stereografica ( § 344 )• 

• a. Il secondo metodo da costruire le carli ge- 
nerali consiste nella seguente costruzione 3 che di- 
cesi Projezione di Flamsleed . 

Si formi il rettangolo ABGD (fig. 108) di 
quella grandezza , che si vuol dare al disegno; 
avendo riguardo al numero dé* gradi di latitu- 
dine, e longitudine -da contenersi nella mappa, 
affinchè si possa proporzionare l’ altezza A B 
del rettangolo alla di lui base B C . In seguito 
si meni EF pe’ punti medj de’ lati opposti AD, 
e BC, per rappresentare il meridiano , che di- 
vide per metà la superficie che si vuol dise- 
gnare . Questa retta E F si divida in parti ti- 
gnali ne’ punti a, b , c , ec. ognuna da dover 
dinotare la lunghezza di 5 gradi di latitudine; , 
talché se la mappa avesse So gradi di esten- 
sione dal Nord al Sud , die corrispondono a 
30 gradi di latitudine, si dovrebbe dividere la 
E F in fi parti uguali. 

Per i punti delle divisioni a , b , ec. si me- ^ 
nino delle rette parallele a U C , o sia perpen- 
dicolari •> 
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di cola ri ad E F , come sarebbero GH, 
le quali dinoteranno i paralleli di latitudine . 
Ciascuno di questi paralleli si dovrà dividere 
nelle parti a f, fg ec. tali , che serbino ad 
una delle parti di E F il dovuto rapporto del co- 
seno della rispettiva latitudine al raggio (§ 22q)t 
in tal modo ogni parte di un parallelo segnerà 
1 ’ effettiva lunghezza di 5 gradi di longitudine, 
numerati su la periferia dello stesso parallelo. 
Questa divisione può eseguirsi con le tavole tri- 
gonometriche , che danno i valori de’seni , e co- 
seni in riguardo al raggio diviro in 100 m. par- 
ti uguali : ma non volendosi imbarazzare con 
de’ numeri , laddove si tratta di operazioni gra- 
fiche , sarà meglio descrivere il quadrante AGB 
(_/?g. 109) col raggio A C uguale ad una del- 
le parti di E F , p. e. uguale ad ab. Nel cen- 
tro del quadrante si formi 1 ’ angolo A C D di 
tanti gradi , quanti ne contiene la latitudine del 
punto F della mappa , e poi si divida 1 ’ arco 
D B negli archetti uguali Da, a c , ec. ognu- 
no di 5 gradi , e da’ punti delle divisioni sica- 
lino sul raggio C 8 le perpendicolari D m , a b y 
•c. Ciò fatto , si comincerà a dividere il pa- 
rallelo BC nelle parti Fp, pq, ec. tutte ugua- 
li a D m : poi si divida P Q nelle parti e n , 
no , ec. tutte uguali ad ab; e cosi per tutti 
E 1 * altri operando , si darà a’ gradi de’ paralleli 
il giusto valore rispetto a quello del meridia- 
tto , essendo le perpendicolari menate nel qua. 
drante A Cfi i coseni delle rispettive latitudi- 
ni . Pei i punti f, h , l , m , n , p si faccia 

T t passare 


Digitized by Google 


( 334 ) 

passare una linea curva per dinotare un meri- 
diano, e io stesso si faccia, coa le altre divi- 
sioni de' paralleli , come si osserva nella figu- 
ra ; prevalendosi, in tali operazioni delle righe 
di legno , cui siasi data la conveniente curvi- 
tà , o vero servendosi della riga elastica net 
Congiungere due a due i punti delle divisioni, 
dopo aver dato alla riga un’ insensibile curva- 
tura . 

Formata a questo metodo la rete , che dee- 
rimaner nel disegno , si potrà aumentare per 
quanto piace , il numero de’ meridiani , e de’ 
paralleli , tracciandoli con tratti di lapis , da do- 
versi poi cancellare ; affinchè vi siano in mag- 
gior numero le coordinate de' varj punti del. 
disegno . I Igradi di longitudine si debbono no- 
tare nelle rispettive divisioni de’ Iati. A D , e B G 
del rettangolo, e negli altri due tati A B , e- 
D C si segnino i gradi di latitudine in corris- 
pondenza de' paralleli . Indi si marcano i car- 
dini del mondo sa’’ quattro lati del rettangolo, 
e propriamente il Nord nel punto E , il Sud 
nel punto F , ed i cardini Est , ed Owest ne*' 
punti medj di D G,ed AB. Finalmente si va- 
dano situando i punti della terra secondo le ri- 
spettive latitudini , e longitudini , le quali biso- 
gna conoscere preventivamente per mezzo del- 
le osservazioni Astronomiche. E in tal modo 
si sarà costruita la mappa generale .. 

. La ragione su cui è fondata la costruzione 
precedente , si manifesta da se medesima in se- 
guito delle cose già dette ; sicché ci riserbia-t 
- , mo 
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jno a dire qual sia stato 1’ autore di simile co *■ 
struzione , e qual’ esattezza vi si ritrovi . L’ a» 
6tronomo Flamstced imaginò il primo di trac» 
ciare i paralleli in linee rette , e poi dividerli 
nel giusto rapporto , siccome abbiamo fatto ; 
ed usò di questo metodo nel suo Atlante Ce- 
leste. Piacque a’ Geografi questa specie di di- 
segno , e 1’ adottarono per la formazione delle 
carte geografiche , siccome può osservarsi tra 
gli altri , nelle quattro parti della terra deli- 
neate da Gio: Ballista Nolin : ed un tal meto- 
do è conosciuto sotto il titolo di proiezione dì 
Flamsteed . Tre souo i vantaggi che s’incon- 
trano in queste carte — i. i gradi de' paralle- 
li serbano al grado del meridiano il giusto rap- 
porto del coseno della latitudine al raggio — 
2 . i quadrilateri sul quadro si trovano equiva. 
lenti in superficie a' quadrilateri sferici ; men- 
tre è noto dalla Geometria , che due trapezj 
avendo i lati paralleli rispettivamente uguali , 
ed uguali le altezze , debbano avere anche u- 
guali le loro superficie — 3. la gran faciltfc 
che s’ incontra nel descrivere i paralleli , ed i 
meridiani . Per lo contrario i difetti si riduco- 
no a due , cioè i meridiani tagliano i paralleli 
sotto angoli quasi retti verso la metà della car- 
ta ; ma vi sono grandemente inclinati verso le 
due estremità laterali ; Io che contribuisce ol- 
tremodo a difformare la configurazione de’ luo- 
ghi situati verso i limiti del disegno , e si op- 
pone al terzo requisito che debbono avere que- 

T t a ste 
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ste carte per dirsi esatte (§ 556): in oltre t 
gradi di latitudine non sono uguali sopra cia- 
scun meridiano come dovrebbero essere , ma 
van crescendo in lunghezza verso i lati della 
carta , per causa della loro obliquità ; ciò pro- 
duce un aumento su le distanze de’ luoghi si- 
tuati verso i medesimi Iati , e si oppone al se- 
condo requisì to delle mappe generali . 

E* anche d’ avvertirsi , che in questa specie 
di projezione sogliono adoprarvi i Geografi un» 
scala per misurar le distanze , desumendo il va- 
lore delle divisioni di questa scala dalla lun- 
ghezza di un grado preso sul meridiano E F 
da ciò si scorge , che nel misurar le distanze 
verso i limiti AB, e DC della carta , si deb- 
bano un poco diminuire quelle distanze che ci 
addita la scala . Che se poi i due luoghi fos- 
sero su. lo stesso parallelo , in questo caso sa- 
rebbe esatta la distanza indicata dalia scala, 
tuttoccbè i luoghi fossero verso i limiti della 
carta: similmente, trovandosi due luoghi sopra 
uno stesso meridiano , senza far uso della sca- 
la , si può conoscere la di loro distanza per 
mezzo della differenza delle latitudini . 

5. Il terzo metodo destinato a correggere i di- 
fetti della costruzione precedente , consiste nelle se* 
guenti operazioni , per le quali si debbono pre- 
mettere tre lemmi . • 

§. 359 . Lem- IV. Se si descriva un arco coi 
raggio r , il rapporto di questo arco alla sua 
corda , sarà prossimamente dinotato dalla ragion 
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TTt 

ne di : a sen Q , ove dinota V angolb 

9 ° 

sotteso dall! arco , in il numero de' gradi eh' es- 
so contiene , e x il rapporto delle semipenferia 
al raggio . 

Dira. Sia ACB (fi g. no) Parco propost* 
descritto col raggio r , ed A B la hu corda.: 
la lunghezza della semicirconferenza , o sia delP. 
arco di 180* , sarà dinotata da x r ; e quin- 
di per aversi la lunghezza dell’arco, che con. 
tiene iil numero aa di gradi , dovrà farsi la 
seguente analogia __ 

xn 

180 : zn ZZ xr : ■ - . r 
x n 90 

E sarà ‘ r la lunghezza richiesta i 

po - • ? 

In oltre , nel triangolo isoscele A OB, si ab- 
bassi la perpendicolare O D , e sarà 

R : sen. <p nr A O : A D 

E facendo R ~ 1 , sarà AD ~ r sen. <p , ed 
AB ~ 2 r . sen. <p . 

Paragonando i valori dell’ arco , e della sua 
corda , si avrà il rapporto enunciato , il qua- 
le per mezzo delle tavole trigonometriche de' 
seni , e coseni , potrà prima esibirsi in due nu- 
meri approssimanti , e poi in tre rette . 

§ 56 c. 
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$ 36o. Lemma V. La tangente dì un arco cir- 
colare , puè aversi per uguale al suo arco , qua- 
lora questo sia di pochi gradi . 

Dim. La tangente DA (fig. iti) è mag- 
giore deli’ arco B A , per essere il trian- 
golo D A G maggiore del settore B A C , o 
aia per essere - A G X DA maggiore di 
j A C X «re. B A : ma supponendo che la 
segante DG si accosti tanto ,al raggio AG , 
che. l’angolo DCA divenga piccolissimo; al- 
lora la differenza di quelle dne figure , o sia 
il triangolo roistilineo D A B diverrà trascura- 
bile, e potrà aversi senza errore sensibile * AC 
(DA «— are. B A ) ZZI o , cioè DA = are. 
B A . Lo stesso potea dimostrarsi per mezzo 
della forinola 

Are. 9 “ tang. 9 — • tang. 9 * -{- * lang. 

ec. 

$ 36 1 . Lemma VI. Le lunghezze di due ar. 
chi appartenenti a cerchi diversi , sono in ragion 
composta del numero de' gradi contenuti negli òr- 
chi , e delle lunghezze de’ raggi . ( Questo teo- 
rema è inserito negli opuscoli del signor Nico- 
la Fergola ) . 

Dim. Siano AC, e DF gli archi proposti 
ifig. ita), e si formi l’ angolo A B m uguale 
l DEF, sarà 

AC : DF.r (AC :.A ra) (A m : D F) 

Ma la prima ragione equivale a quella del 
numero de’ gradi dell’arco AC,al numero dcr* 

gradi 
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gradi dell’ arco A m , o D F ; e la feconda ra- 
gione pareggia quella de' raggi rispettivi AB, 
e D E , per esser simili gli archi A m , e D F 
Dunque è vera l’ assertiva _ 

CoroL Se I’ angolo ABC diventi A B m , 
cioè uguale a D E F , e si tirino le corde A ni, 
e D F ; sarebbero le lunghezze degli archi A m, 
e D F come i raggi AB, e DE, o sia come 
le corde A m , e D F .. 

Ciò premesso, si formi un rettangolo AB CU 
( fig . n5) di quella grandezza, che vuol dar- 
si al disegno ( sebbene giovi il farsi prima 
un abbozzo, e poi ingrandirlo con i precetti 
del § 35/j ) , - proporzionandovi in modo l’al- 
tezza A B alla base B C , che contenendo 
la prima tutt’i gradi di latitudin: appartenen- 
ti alla porzione' del globo da disegnarsi , pos- 
sa- la seconda comprendere i corrispondenti gra- 
di di longitudine , i quali serbino a’ primi il 
rapporto del coseno della latitudine B C al rag- 
gio . Si conduca la retta O II pe’ punti medj 
di AD, e B C , per rappresentare il meridia- 
no che passa per lo mezzo della carta , e poi 
si divida nelle parti uguali , O a , a b , b C , 
ec. , sicché ognuna contenga cinque gradi di- 
latitudine, come si è praticato nella costruzio- 
ne precedente. Ciò fatto, si dovrà cercare sul 
prolungamento di Oli un punto C’ tale, che 
descritti con questo punto per centro , e con 
gl’ intervalli C 'a , C' b , C’E, ec; de’ cerchi- 
concentrici , le cui periferie G H , I L , ec. pas- 
sino per le divisioni di O R 5 e poi divise que-, 

a te 
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ste periferie rielle parti a p , bq , E r , ec. pro- 
porzionali a’ coseni delle -rispetti ve latitudini; 
ne avvenga che le rette pq, qr , ec. nel; con- 
giungere le corrispondenti divisioni de' cerchi 
successivi , siano il piti che si possa , perpen- 
dicolari agli archi predetti : lo che può sag- 
giarsi , con unire il raggio G'/i, e vedere qua- 
le angolo formi il prolungamento d< G 'p con 
la retticciuola pq, e se questo angolo 6Ìa pic- 
colissimo, si avrà ottenuto l’intento. 

Operando a questo modo nel costruire una 
carta generale , si veggono chiaramente soddis- 
fatte le tre condizioni , che debbono avere le 
carte .geografiche per dirsi esatte ($ 556 ;: in- 
tanto il signor La Croix (a) , ed altri Valen- 
tuomini , che su di ciò .hanno scritto, non ci 
presentano .un metodo per ritrovare il punto C'j 
forse perchè non potendosi questo punto asse- 
gnare con esattezza, avran creduto più conve- 
nevole il lasciarne la scelta alla sagacia del Geo- 
grafo . Ci sia lecito perciò di risolvere queste 
problema nel seguente modo approssimante ; il 
quale potrà modificarsi secondo i precetti , che 
daremo in seguito , parlando delle Prelezioni per 
isviluppo . 

A tale oggetto , si divida nuovamente la ret- 
ta OR io tre parti uguali ne* punti E, ed F; 
sicché supposto esservi /j 5 gradi di latitudine 

nell' 


(a) Introduclion a la Geographie Maihdmati-, 
fife, et Ctitique . Paris 1811 p. *>15. 
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nell’ arco OR <10 meridiano, ve n* sarannd i5 
nella parte E F . D poi si diyiia la stessa O R 
per meli nel punto M , e -si formi 1’ angolo 
O Me di 82 ° 3o’ . Si trevi la retta Y, che sia 
li corda dell’arco E F rettificato , il quale con- 
tiene i5° , e ciò per mezzo del Lemma IY ; 
e si faccia questa proporzione 

Jl : cos. lat. M m Y ; MN» 

Si tagli su la retta M c la parte M N , e nel 
punto N si formi nuovamente 1’ angolo M N C 
t’ i 82 ° 3o’. La retta N C' incontrando la OH 
prolungata , ci darà il punto C' per il centro 
de’ cerchi da descriversi , e che debbono pas- 
sare per i punti a , b , E , ec. del meridiano 
<0 B . Questi archi GH, IL, OP ec , i qua- 
li si arrestano tra’ lati del rettangolo , si deb- 
bono dividere in parti .proporzionali a’ coseni 
delle rispettive latitudini : quale operazione co- 
glie debba eseguirsi , lo mostreremo nel divi- 
dere il solo parallelo S T . Si trovi una rettic- 
ciuola Z per mezzo della seguente analogia 

R : cos. lat. n :: ab : Z . 

» 1 

Dal punto n si alzi una perpendicolare so- 
pra di O R , dalla quale si tagli la parte n d 
uguale a Z , e ti congiunga C d; sarà n e un 
archetto del parallelo, da valutarsi per 5°, e 
poi con un compasso si divida l’arco SnT in 
parti uguali ad ne. 

V v. Lo 
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Lo stesso si faccia con tutti gli altri pnraL . 
Jeli ; avvertendo che in tutte queste analogie , 
può farsi uso di un quadrante, che abbia a b 
per raggio ; poiché i coseni degli archi ugua- 
li in gradi alle rispettive latitudini , ci dinote- 
ranno la lunghezza delle tangenti degli archi 
de* paralleli , che contengono 5 gradi . 

Finalmente si debbono unire le corrispon- 
denti divisioni degli ardii successivi , o per 
mezzo di rette , o per mezzo di linee , che ab- 
biano un’ insensibile curvatura : l’ insieme di 
queste congiungenti verrà a formare una cur- 
va continua , la quale sarà divergente dalla 
retta O II sino all’ equatore , e di poi comin- 
cia ad avvicinarvisi gradatamente , coinè si os- 
serva nella figura . Ne’ lati AD, e B Gl si no- 
tano i gradi di longitudine , e nelle rette AB,, 
OR, e D C si scrivono i gradi di latitudine; 
e cosi si sarà costruita la descrizione de' me- 
ridiani , e de* paralleli . 

La dimostrazione di quanto si è operato è 
la seguente. Le divisioni de’ paralleli si vedran- 
no proporzionali a’ coseni delle latitudini , se 
si considera che l’ archetto ab del meridiano, 
e 1’ archetto n e del parallelo S T { lo stesso, 
si dica per tutti gli altri ) potendosi avere co- 
ree uguali alle loro tangenti per lo Lem. V 
dovran serbarsi il rapporto che hanno sul glo* 
bo , essendo per costruzione 

sì : ni : H R ; cos. lat. n . 

Vero 
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Vero è che all’arco ne si assegna il valo- 
re di 5 gradi, mentre non è tale l’ ampiezza 
dell’angolo n Ce; ma questa differenza è po- 
co sensibile. Il solo parallelo VK ha il van- 
taggio di avere i suoi archi simili a quelli , 
che gli corrispondono sul meridiano O K men- 
tre le lunghezze di questi ardii sono nel do- 
vuto rapporto ; poiché l’angolo MC’N essen- 
do per costruzione di i5°, quanti se ne con* 
tengono nell’arco EF del meridiano, e le lo- 
ro corde nella ragione del raggio al coseno 
della latitudine M , nello stesso rapporto do- 
vranno essere le lunghezze degli archi ( Corol. 
Lem. VI. ) . 

Per i meridiani ; convien riflettere , che il 
numero n di gradi rappresentato dagli archi 
di due paralleli consecutivi, differendo pochis- 
simo dal vero numero di gradi eh’ essi con- 
tengono j le rette congiungenti , che sono gli 
eh menti di due meridiani , dovranno poco di- 
scostarsi dalla direzione de’ raggi , che passe- 
rebbero per que’ punti * se gl» archi fossero 
simili: per cu» le curve rappresentanti i meri- 
diani saranno poco inclinate sopra i paralleli , 
ed i gradi di latitudine si troveranno pressoc- 
chè uguali sopra qualunque meridiano . Que- 
sti vantaggi , uniti alla rappresentazione de* 
paralleli più somigliante alla vera , di quella 
usata nel a.* metodo , han determinato la più 
parte de’ Geografi , tra’ quali D elisie , e d ' An~ 
ville., a prevalersi di questo metodo ia prefe- 
renza degli altri due . 

V v a $ 362. 
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§ 36a. Per misurar la distanza tra due pmt- 
ti » pub delincarsi una scala sull’ estremità del- 
la carta , assegnandole la lunghezza ab, o b c- 
per dinotare la distanza di. 3oo miglia geogra- 
fiche . Siffatte distanze sebbene non siano esat- 
te , saranno purnondimeno sufficienti per 11 og- 
getto , onde si consulta una carta . 

DELLA PROIEZIONE PER ISrlLVPPO ALLA 
COSTRUZIONE DELLE CARTE PARTICOLARI. 

V 

§ 363. Tra tutte le superficie curve suscet- 
tibili di sviluppo , quella del cono retto , e del 
cilindro retto han rapporto alla Geografia , e<b 
il loro sviluppo pub eseguirsi con la mas-dina 
faciltà . Coloro che non avessero presenti le» 
teorie della Geometria descrittiva , vedranno che- 
la superficie del cono retto A B D si sviluppa 
facilmente, sol che si conoscano il lato AB, 
ed il raggio A E della base ( fi$. w/\) . Cob 
centro C., e coll’intervallo CL ZZZ A B si de* 
scriva l’arco L M indefinito ; e pei si- facciai 
questa proporzione 

AB : AE = 36c° : x 

Il quarto termine darà un certo numero db 

f ;radi , che determina 1* amplitudine dell’ ango- 
o LCM; ed in tal modo la superficie curve 
del cono si trova eguale al settore circolare- 
li. C M . In fatti 1’ arco L M dee pareggiare 
l’intera periferia AmDn, mentre gli angoli 

a’ centri 
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a* centri sono per costruzione nella ragione in- 
versa de’ loro raggi ( Lem. VI. ) ; oltre a ciò , 
ogni ponto dell’ arco L M serba dal centro C 
la stessa distanza, che [ogni ponto della peri- 
feria A m Da serba dal vertice B del cono : 
dunque quelle due superficie sarebbero perfet- 
tamente uguali , se le due rette AB, ed AB 
fossero commensurabili , e se si potesse gene- 
ralmente costruire un angolo di un dato nu- 
mero di gradi , co’ principj della Geometria eie» 
mentare . Dal che apparisce, che nella pratica 
di questo problema , bisogna alle volte con- 
tentarsi dell* approssimazione . 

§ 36/j. Lo sviluppo della superficie cilindri- 
ca è trrppo facile , ed il modo da eseguirlo* 
apparisce dagli • elementi . 

Nella costruzione delle Carte Particolàri , e 
delle Carte Marine , si vedrà l’applicazione di 
queste -teorie riguardanti lo sviluppo conico, 
e cilindrico . Intanto per procedere jcon ordi- 
ne, formeremo tre classi delle earte particola- 
ri, indicando in ciascuna di esse , i metodi dar 
seguirsi nella eli loro costruzione . 

§ 365. Nella prima classe vi son comparse 
quelle , che son contengono piò di 4 gradi di 
latitudiue , avendo uu- numero quasi corrispon- 
dente di gradi di longitudine . La rappresenta- 
zione de’ paralleli , e de’ meridiani , in questa 
specie di carte , si esegue nel modo qui pres- 
so indicato . Si forma il rettangolo ( fig. 1 1 5 ) 
A BCD, e per i punti medj di AD, e BC 
«i tira la retta £ F per rappresentare il meri; 
k diano 
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diano che passa pel mezzo della carta . Que- 
sta retta E F si. divide in tante parti uguali 
quanti sono i gradi della latitudine; e io stes- 
so si faccia eoa la retta B C , dividendola in 
tante parti uguali , quanti sono i gradi di lon- 
gitudine', in modo però clie ogni di lei parte 
F i» serbi, ad un grado F a del meridiano , il 
rapporto del coseno della latitudine corrispon- 
dente al punto F, al raggio . La stessa divi- 
sione si pratichi sul lato AD, in modo che sia 

. E d’j F b : : cos. lai. E : cos. lai. F . 

Finalmente si uniscano le corrispondenti di- 
visioni de’ lati opposti AD, e B C per mez- 
zo delle rette pr, db, mn y ec. le quali rap- 
presenteranno i meridiani ; e poi per le divi- 
sioni del meridiano E F conducendo delle ret- 
te GH, IL ec. parallele a BG , si avrà la 
rappresentazione de’ paralleli di latitudine . 

Dalle cose più volte repetute innanzi si com- 
prende la ragione di quanto si è operato : di- 
remo solamente, che la piccolezza degli archi 
meridiani , e de’ parallèli contenuti nella car- 
ta, permette di poter rappresentare questi ar- 
chi per mezzo di linee rette . 

§ 366. La seconda classe delle Carte Coro- 
grafiche comprende quelle superficie , che con- 
tengono sino a logradi di latitudine , qualun- 
que siasi la di loro estensione in longitudine - 
La costruzione , che andremo ad eseguire, è 
conosciuta sotto ii nome di Proiezione conica 

o Pro - 
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o Prelezione per isviluppo . Suppongasi dunque, 
ehe si debba rappresentare sul piano la parie 
ab c d di una zona sferica , compresa (Jìg.i i 6) 
tra’ due meridiani EP, Q P , e Ira* paralleli 
b c , ed ad; e che J’arco a b non contenga più 
di io gradi : per eseguire il problema , con- 
verrà supporre circoscritto alia sfera un cono 
retto , il cui asse sia nel prolungamento dell’ 
asse A P della terra , e che i contatti delle due 
superficie siano raccolti nella periferia del pa- 
rallelo medio M N , il quale sarà equidistante 
da’ due paralleli estremi b c , ed ad. In tal 
«lodo la superficie CDGF del cono tronca- 
to, che trovasi racchiusa tra le tangenti P’ C, 
e P'F de’ meridiani EP, e Q p » essendo u- 
guale alla superficie sferica a b c d ; si potrà 
sviluppare la prima superficie in vece della se- 
conda : la qnale operazidhe converrà eseguire 
nei seguente modo . 

Col raggio OR (feg. 1 17 ) uguale ad M P * 
eh’ è la cotangente della latitudine dei punta 
M , si descriva 1* arco AB; e supposto che 
nell’arco MN della figura 116’ vi si conten- 
gano 9 gradi di longitudine , converrà fare que- 
sta proporzione 

-ola • MP‘ : MI : : 9* ; x 

- n j,f nft' f'! ' ir * i /yjo $ . invili. ;.t< 7 h?(c ’ •••;. ; 

Venendosi con ciò a determinare 1 ' ampiez- 
za dell’ arco AB, o sia dell’ angolo AOB, 
che dovrà contenere il oumero x di gradi . Si 
divida l’arco AB in. 9 .parti uguali, una del- 
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le quali sia dinotata da mt, e si congiungti- 
no i raggi O A, O B , OR. Ineseguito si tro- 
vi la rellicciuola 1U, che sprbi a ila lunghez- 
za dell’arco mi, la ragione del raggio al co- 
seno della latitudine del punto R ; e questa 
J\ m dinoterà la lunghezza di un grado di la- 
titudine . Sopra del raggio O R prolungato si 
taglino tante parti uguali ai 1\ n , quanti gra- 
di di latitudine dee contenere la carta ; in mo- 
do però , ciré un egual numero di parti vi sia 
al di sopra , e al di sotto del punto R , cioè 
che sia R G m R D . Poi col centro O si de- 
scrivano degli archi concentrici , che passino 
per le divisioni di C D , gli ultimi de’ quali 
siano EF, e GH ; sicché si verrà a formare 
ima rete con l’intersezione de‘ predetti archi, 
rappresentanti i paralleli di latitudine , e de’ 
raggi O m , <3 t , O p ec , i quali passano per 
le nove divisioni dell’ arco AB, e rappresen- 
tano i meridiani . Finalmente racchiusa la su- 
perficie E F H G dentro di un rettangolo , si 
sarà eseguita la projezione per «viluppo . 

§ 367. Osservazioni . Su queste carte , il so- 
lo parallelo A B è diviso esattamente in parti 
proporzionali al coseno della latitudine , men- 
tre la sua lunghezza è quanto quella che gli 
corrisponde su la sfera ; non è però lo stesso 
per gli altri paralleli , i quali sono lo svilup- 
po di cerchi posti su la superficie conica , e 
perciò maggiori di que’ che gli corrispondono 
su la sfera; in fatti nella figura 116 potendo- 
si supporre 1’ arco a b uguale alla retta CD, 
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ti vedrà che 1 ’ arco D G (eh’ è quello che-si 
sviluppa) corrisponde all’ arco b c , che n’ è 
minore ; ma generalmente questo errore è po- 
co sensibile , e tanto minore diviene per quan- 
to l’arco ab è di minor numero di gradi. 

I meridiani sono dinotati da rette convergen* 
li verso il polo : essi tagliano i paralleli ad an- 
goli retti , ed i gradi di latitudine si trovano 
eguali sopra qualunque meridiano . 

La superiìcie del tronco conico pareggia 
-quella della zona sferica ; sicché la superficie 
sviluppata è equivalente a quella die rappre- 
senta : infatti (fig. 116) quelle due superficie 
sono tra loro in ragion composta di C D : D r, 
e di MI : MO; e queste ragioni reciprocan- 
do tra loro per la similitudine de’ triangoli 
jCrD, OMI, ne risulta i’ uguaglianza desile 
superficie. 

§ 568 . Per ciò che riguarda le operazioni 
•grafiche, avvertiamo di far uso di una scala 
per rappresentare la lunghezza del raggio OP: 
-potendosi in tal modo ritrovar facilmente la 
lunghezza del raggio OR, e del grado R n 
del meridiano {fig. 117 ) , il quale grado dee 
contenere circa 17 parti del raggio , qualo* 
ra questo si divida in mille particelle uguali-» 
.Queste ricerche possono farsi ancora geometri» 
camente , coll’ uso di un quadrante , sidcorae 
•ri è praticato nelle carte generali » * 

Ì69. Nella -terza classe delle carte coro.» 
grafiche yan comprese quelle superficie , che 
r :i£ X x hanno 
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hanno una grand’ estensione in latitudine ; ed 
un esempio particolare mostrerà come si debba- 
procedere nella formazione di queste carte . 

Suppongasi che la superficie da projettarsi 
abbia 5 o gradi di latitudine , quanti ve ne so- 
no nell’ arco xy (fig- 118): si dovrà irnagi- 
nare un cono retto generato dal triangolo C Pi, 
di cui il lato P I sia il prolungamento dell’ as- 
se G H della sfera , e 1’ ipotenusa: G I tagli 
l’arco xy ne’ punti A» e B . E’ evidente , che 
questo cono sarà in parte inscritto , ed in par- 
te circoscritto alla sfera; e che le due super- 
ficie debbansi intersecare ne’ paralleli A R , e 
BT, i quali apparterranno nel tempo stessa 
al cono , ed alla sfera . Da ciò- deriva , che 
sviluppando la superficie del tronco conico 
CD Q P invece di quella della zona i/QP, 
si avranno nello sviluppo due archi di cerchi 
uguali in lunghezza agli archi de’ paralleli po- 
sti nelle latitudini A , e B , ed i quali potran- 
no dividersi in parti proporziouali a’ coseni 
delle dette latitudini : oltre a ciò , scegliendo 
convenevolmente i punii A, e B d’ intersezio- 
ne , può farsi ancora , che la superficie svi- 
luppata pareggi la superfìcie sferica corris- 
pondente • poiché può combinarsi tal propor» 
mone tra la parte iscrìtta , e circoscritta r 
che il raccorcramento della prima sia compen- 
sato dalla dilatazione della seconda. AU’infuo» 
ri de’ due paralleli A R , e B T , tutti i cer- 
chi posti sul tronco conico differiranno in lui> 

ghe*- 
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ghexza da’ corrispondenti cerchi di longitudinei 
mentre quelli esistenti tra’ punti A , e 13 ira. 
sono minori , e gli altri al contrario ne sono 
maggiori , e la massima differenza si combina 
ne’jmnti estremi C, e I), e nel punto S del- 
la corda A B . 

Premesse queste nozioni in riguardo a que- 
sta nuova specie di sviluppo conico , veniamo 
ad esibire la formula , onde ritrovare la lun- 
ghezza della retta A I , che serve di raggio al- 
lo sviluppo: questa forinola è la seguente (a). 

cos. lai. A 

A I = . 

sen. ~ ( lai. A -J- lai. B ) 

Infatti nel triangolo rettangolo ÀI R abbiamo 
Sen. AIR ; R AR : AI 

Ma l’angolo AIR è misurato da £ (AG 
— BH), o sia da £ AF (condotta BF pa- 
rallela a G H ) , oppure dalla metà de’ due ar- 
chi V A , ed V B , che sono le latitudini de* 
punti A , e B , qualora V O rappresenta 1’ e- 
quatore : dunque invece dell’ angolo AIR so- 

X X A sti- 


: >> Queste forinole si trovano in Puissant , 
ed in Ju» Croix . 
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stituendò l’arco - (V A -f- VB), ed invece' 
di A R sostituendo il coseno deHa latita line A , 
e fatto il raggio “ I , si avrà 1 ’ equazione* 
proposta per mezzo della predetta analogn. 

Oltre ad A I si pub conoscer pure la lun- 
ghezza di B I , essendo 

Cos. lat. A : cos. lai. B UT' A T : B I 

Conosciute lè due lunghezze di AI, e B [ ,. 
si può' eseguire lo sviluppo conico , secondo i- 
precetti del § precedente ; avvertendo di divi- 
dere la retta A B in tante parti uguali , quan- 
ti sono i gradi di latitudine contenuti nell’ar- 
co A M li ; che perciò in siffatto sviluppo , i 
gradi di latitudine si troveranno alquanto di- 
minuiti rispetto a’ gradi di longitudine segua- 
ti sopra i due paralleli , che hanno per raggi 
le rette AI, e BI. Tra poco faremo vedere, 
come si possa correggere questo errore , ogni, 
qualvolta 1 ’ areo A M B abbia molta esten- 
sione . 

§ 570. Resta ora a dire, come si posano* 
determinare le due latitudini A , e B . Il Geo- 
grafo Inglese Murdoch , che fu il primo ad ima* 
ginar questa specie di sviluppo,. vi aggiunse la? 
condizione , che la superficie conica sviluppata 
fosse equivalente alla superficie sferica , che rap- 
presentava . Dunque parrebbe , che la sudetta 
condizione unita a qualche altra , come p e. 
che la differenza tra le periferie de’ paralleli sfe- 

•••/»* i- riti,* ' 
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ridi' r e quelle de ’ cerchi corrispondenti sul cono 
fiìsse la stessa nelle latitudini estreme, e nella lai 
illudine media ; potrebbero esser di guida nel- 
la risoluzione di uri problema diretto a ritro- 
vare i punti R, e T. Intanto l’Astronomo De- 
lisle essendo stato incaricato della carta gene- 
rale dell’ Impero Russo , che si estende per 3o 
gradi nella direzione del meridiano , comincian- 
do dal /|O mo grado sino al 70 "° di latitudine; 
si servì del saccennato sviluppo, e fece traver- 
sare la sfera ne' due paralleli posti nelle' lati- 
tudini 57 ° 3o’, e 6 »“ 3o’, i quali erano e- 
quidistanti da’ paralleli estremi , e dal paralle- 
lo medio posto a 55° di latitudine;' essendo in 
tal modo la superficie de! tronco conico poco 
differente dalla superficie sferica rappresentata. 
Questo metodo del signor JDelisle è stato in. 
seguito generalmente adottato j 

§ $ 71 ^ Qualora 1’ arco A M B avesse tal I un* 
ghezza-, che ne risultasse un errore sensibile 
nel prendere la corda AB in sua vece ; si po- 
trà stabilire una perfetta. uguaglianza, tra 1 ’ ar- 
co A M B , e la di lui Corda A B nel modo 
seguente . Si supponga la retta A E u 6 uale in> 
lunghezza all’arco A MB, e. che incontri in E 
la retta F B prolungata : si distenda A E siao 
ad incontrare l’asse 1? I nel punto L. Il cono 
G P t degenera nel cono , A P L ; il parallelo 
B T rimanendo ugnale a se stesso , si è sola- 
mente trasferito nella posizione di E Q ,■ ed il 
raggio A I dello sviluppo si, è convertito in 

A L 
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A L , il quale può trovarsi per mezzo della sé* 

guente analogia 

Aa : X£ AR : AL : e perciò 

A re. AB. AR 

AL = 

A a 

Are. AB. cos. lai. A 


cos. lai. A — - cos. lai. B 

§ 373. Anche Eulero si è occupato di que- 
sta projezione , sebbene il suo problema sia dif- 
ferente per le condizioni , e pel quesito : poi* 
chè Eulero non s’impegna a determinare i pa- 
ralleli A B j e B T, ne’ quali resta traversata 
la sfera ; ma supponendo , che ciascuno degli 
archi AR’,e B T*, frapposti tra due lati con- 
secutivi del cono , contenga un sol grado di 
longitudine ; egli ricerca la distanza H I tra il 
vertice del cono , ed il polo della sfera , e ri- 
cerca pure T angolo AIR’, che i predetti lati 
del cono formano nell’ unirsi nel di lui verti- 
ce I . Le condizioni de) problema sono ; 1 Che 
gli errori esistenti nell’estremità meridionali , e 
settentrionali della carta , siano uguali tra lo- 
ro : 2. 0 Che tali errori siano ancora eguali al 
più grand’ errore, che ha luogo verso la me- 
tà della carta. 

In 
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r<t seguito di un’ analisi delicata , egli ritro- 
va , che la retta II I abbia la lunghezza di 5." 
di latitudine, e che l'angolo A IK', invece di 
esser di un grado come lo è 1' angolo A H R' 
de’ meridiani, sia di 48 ' , 44’’* Chi ama di 
consultar questo problema di Eulero- , legga gli 
jllli nuovi di Pietroburgo , tom. 1. ari. 1777 . 

§ 373 . Volendo apporre una scala in una 
carta corografica , la lunghezza di un grado 
di latitudine servirà per indicare tu la scala 
la distanza di 60 miglia geografiche ► 

Projezione per isviluppo applicala alle 
CARTE GENERALI - 

£ 374- Lo sviluppo dèlia snperfìcie del co'-‘ 
rto in parte iscritto , ed in parte circoscritto 
alla sfera ( § 36$ ) , può benissimo applicarsi 
alla pn-jezione dell' Europa , siccome han fat- 
to alcuni- valenti Geografi ; ma non saprebbe 
adattarsi alia formazione delle altre carte ge- 
nerali , che rappresentano I* Asia , 1’ Affrica , 
e T America , sì per la grand' estensione che 
hanno queste parti sul globo, come anche per 
essere la loro superficie parte nell’ emisfero bo- 
reale, e parte nell’australe- Ad onta di ciò, 
i- Geografi , ad imitazione di Tolomeo 1 , hanno 
modificata la projezione conica per quindi ap- 
plicarla alla formazione di queste ultime car- 
te - Hanno imaginato da principio un cono r 
che tocca la sfera nel parallelo situato a 4 5-* 


Digitized by Google 



( 356 ) 

di latitudine , é dopo sviluppata là quarla'par- 
‘te della superficie conica col metodo indicato 
nel § 366, si sono di essa serviti per rappre- 
sentare 1’ ottava parte della superficie sferica , 
racchiusa dall’ equatore, e da due meridiani . 
In seguito han diviso in 90 parti uguali 1* ar- 
co destinato a rappresentare il parallelo posto 
•a 45. 0 di latitudine , e che noi suppouiamo es- 
sere 1’ arco A B (fig. 1 17) ; ma in vece di uni- 
vo ni centro O delio sviluppo, con le divisio- 
ni dell’ arco A B per la rappresentazione de’ 
meridiani , han divisi tutti gli altri paralleli su- 
periori , èd -inferiori ad AB, anche in 90 par- 
ti uguali in modo che queste parti fossero 
proporzionali a’ coseni delle rispettive latitu- 
dini , e <?he la -parte m f del • parallelo idi 4^-* 
fosse 1* unità di rapporto. 'Divisi i paralleli in 
gradi di longitudine , si son tirare delle linee 
curve per le divisioni de* paralleli consecuti- 
vi , e queste han dinotato de proiezioni de’ me- 
ridiani . A quesso medo si ottiene un d r segno 
■conosciuto col nome di Projezione conica alte- 
rata , la quale differisce da quella indicara nel 
5 366 , nell’ essere i meridiani curvilinei , « 
■non rettilinei , e nel serbarsi gli archi si- 
mili de’ paralleli lo stesso rapporto, che eu la 
« sfera . 

§ 376. Questo sviluppo riguarda solamente 
la quarta parte di un emisfero , compresa tua 
uno de’ poli , e l’ equatore ; ma può facilmer* 
•te prolungami per rappresentare una parte dei- 

r altro 
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I' altro emisfero : descrivendo con fo Stèsso cen- 
tro O degli alni cerchi concentrici , e facen- 
dovi i gradi di latitudine sempre uguali tra fu- 
ro , e que’ di longitudine proporzionali a’ co- 
seni delle rispettive latitudini de’ paralleli . In 
tal modo le curve rappresentanti i meridiani 
incominciano dopo dell’ equatore ad esser con- 
vergenti tra loro ; e questo proseguimento del 
disegno può considerarsi coinè lo sviluppo di 
nn altro cono tangente della sfera , ed avente 
la base di comune col primo . La pratica, e 
P ispezione de’ migliori Atlanti possono mèglio 
persuadere coloro, che sono nuovi in quest’ar- 
te , che non farebbe un lungo ammasso di pre- 
cetti . 

§ 576. jivveniimmto . Nelle carte generali , 
e corografiche la posizione di un punto , di cui 
sia nota la latitudine , e la longitudine , si ot- 
tiene facilmente sul quadro , qualora per esso 
non vi passi un parallelo , o un meridiano fra 
que’ che vi si veggono tracciati . Dee prima 
vedersi in quale quadrilatero va situato quel 
punto : poi negli archi de’ paralleli , che for- 
mano due lati opposti del quadrilatero , si ta- 
gliano delle parti corrispondenti alla longitudi- 
ne datale congiunti gliestremi di queste par- 
ti con una retta , o con nna linea d’ insensi- 
bile curvità ( se i meridiani son curvilinei ) , 
si dovrà su di questa tagliare una parte cor- 
rispondente alla latitudine data , e resterà ri- 
soluto il problema . 

YJy VKLLJ& 
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DELLK CARTE TOPOgRAPICBB . 

$ 577. La Topografia è nna scienza ben di- 
versa dalla Geografia Maltematica . La super- 
ficie sferica, rappresentata dalle carte topogra- 
fiche essendo piccolissima , dovrà riguardarsi 
come una superficie piana , e quindi, i suoi 
punti principali si doYran ricercare per mezzo 
della triangolazione, e non eoa i precetti del- 
la projezione , e dello sviluppo . Pc:r la stessa, 
ragione queste carte sogliono chiamarsi Trigo - 
nometriche , e formano una delle principali ap- 
plicazioni della Trigonometria rettilinea , come 
può vedersi in Bo^ut , ed in altri corsi ele- 
mentari . Mi credo perciò dispensato dal trat- 
tare delle Carte topografiche , tantoppiù che vo- 
lendone dettagliare 1 precetti, dovrei occupar- 
mi di alcuni istrumenti,. che vi hanuo imme- 
diato rapporto , oltrepassando così i limiti , che 
mi sono pres.critti . Mi. riserbo solamente di ac- 
cennare le opere , ed i nomi de’ più celebri 
tutori , che hanno esaurito questo soggetto; 
tra’ quali occupano il primo luogo i signori. 
Delambre , Cagnoli , Paissant , ed il Memoria- 
le Topografico , e Militare (a) . In queste ope- 
ro. si trova quauto possa desiderarsi riguardo» 

agl’ 

■■ ■ — — 1 ■ “ • 

fa') Mémorial Topographique , et Militaire , 
rèdigé au dépot général de la guerre — An.Xl , 
de la République . t 
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agl’ istrumenti Geodetici, a’ mez2Ì piti «icari 
da misurare gli augoli , e le distanze , ed ài 
modo di ridurre all’ orizonte gli angoli forma- 
ti nello spazio . Nel Memoriale Topografico di 
sopra citato si .trovano ancora tutt* i segni 
convenzionali , con i quali si contrasegnano sa 
queste carte , i monti , le valli , i borghi , i 
castelli , ed altre simili cose . 

TEORIA DELLE CARTE MA RISE . 

* 1 * 

§ 678. Le carte geografiche di cui abbiamo 

sin’ ora parlato , non sono adattate agli usi del- 
la navigazione ; essendo i’ oggetto di questa 
scienza il condurre una nave da un luogo ad 
un altro , ed il conoscere in ogni istante il sito 
della nave su la superficie delle acque . Que- 
ste due conoscenze si riducono a saper dire 
qual rombo di vento ( cioè qual vento della 
bussola ) passi per due ponti qualunque del 
mare ; e qual distanza si frapponga tra essi , 
non calcolandola sopra un arco di cerchio mas- 
simo , ma sopra la direzione dell’anzidetto rom- 
bo . Infatti con queste due cognizioni , è fa- 
cile per mezzo delia bussola il diriggere il cor- 
so della nave per il dato rombo ; e facendole 
percorrere il numero delle miglia contenuti nel- 
la distanza , anche notarsi perverrà sicuramen- 
te da un certo punto del mare ad un altro 
punto determinato ; e tenendo conto del cami- 
no , si potrà ad ogn’ istante assegnare il sito 
in cui si trova la nave. ....... 

Yy a Da 
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Da ciò apparisce 1 ’ insufficienza delie carte- 
geografiche ; considerando , che un rombo del* 
la bussola dee fare con 1* incontro di ogni me- 
ridiano lo stesso angolo : e siccome i nieridia*- 
ni non sono rette parallele, ma curve conver- 
genti verso de' poli , cosi ogni rombo dovrà 
essere una curva spirale , conosciuta sul globo 
col nome di Lossodromica , e che progettata se- 
condo le diverse specie di proiezioni diviene 
una spirale logaritmica- (a), o altra curva piìt- 
complicata . Come dunque rilevare sopra di; 
una mappa la projezione delia Lossodromica , 
che si frappone tra due pnnti qualunque ; e 
ciò anche concesso , come poi rettificar que- 
sta curva , per quindi dedurne la distanza da’ 
punti ? Bisogna dunque che vi sia altra specie 
di carte , da dirsi Marine , o Idrografiche , nel- 
le quali i meridiani siano delle rette parallele 
tra loro-, affinchè lo siano equalmente le dire- 
zioni de’ rombi della bussola : e di queste car- 
te andremo a sviluppare l’indole, e la forma- 
ai one . in 

§ 373. Verso la metà del 15."*° secolo, Er- 
rico figlio di Giovanni Re di Portogallo , per 
facilitare a’ suoi sudditi la navigazione , ven- 
ne a formare le prime carie marine , in modo „ 

che 


(a) Halley ha dimostrato , che nella projte 
rione Stereografica polare sia spirale logaritmi- 
ca . Trans. Filosofiche, n. 217. an. l 685 «. ... 
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cBe i- meridUni , ed i paralleli vi erano fratr- 
eiali per mezzo di linee rette , che si taglia- 
vano ad angoli retti ; ed i gradi di longitudi- 
ne sopra qualunque parallelo , erano uguali tra 
loro . Questa specie di carte, conosciute coi 
nome di Carte Piane , sono sufficienti agli usi 
di ona piccola navigazione j ma volendo rap- 
presentare con esse una grand’ estensione di 
mare , divengono fallacissime , mentre la non 
giusta lunghezza de’ gradi de’ paralleli viene ad 
alterare le distanze de’ luoghi , e gli angoli che 
formar debbono con i meridiani i diversi rom- 
bi della bussola . Si pensò dunque dalle na- 
zioni commercianti di rimediare a tale incon- 
veniente ; e la prima idea si sviluppb nella 
mente di Nicola Mercatore Geografo de’ Paesi 
Bassi , il quale imaginò un cilindro retto cir- 
coscritto alla sfera, ed avente l’equatore ter- 
restre per base » Quindi considerando i varj 
punti della terra non più situati su la sfera r 
ma sul cilindro f venivano i Iati di questo a 
rappresentare i meridiani r siccome i paralleli 
di latitudine erari figurati daaitrettanti cerchi 
posti su la superficie cilindrica, e paralleli al- 
la base ; ed affinchè i gradi de’ paralleli dive- 
nuti uguali a’ gradi dell’equatore serbassero il 
giusto rapporto a’ gradi de’ meridiani* imagi- 
nò di aumentare questi ultimi nella stessa pro- 
porzione , che diminuiscono su la sfera i gra- 
di de’ paralleli . 

In tal modo , sviluppando la superficie ci- 
lindrica in vece della sferica , si viene ad ot- 

tenera 
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reneré una rete rettangolare , in cui i gradi 
adjtcenli di latitudine, e longitudine si serba- 
no .il giusto rapporto , ed i rombi della bus- 
sola lasciando di esser curvi , divengon rette 
capaci ad indicare le direzioni de’ luoghi , e 
la rotta di un bastimento . Vero è che la fi- 
gura de’ luoghi , e la loro superficie vi sono 
alterate, e le distanze si trovano accresciute; 
ma cib niente influisce sul merito della carta, 
mentre delle due prime cose non si tien con- 
to nella navigazione , e le distanze si possono 
facilmente correggere . 

38o. Questa prima idea di Mercatore , fu in 
seguito ampliata dall’Inglese Eduardo ff^right, 
il quale dimostrò, che gli aumenti da darsi a’ 
gradi del meridiano doveano esser proporzio- 
nali alle seganti delle rispettive latitudini ; sic- 
ché la rappresentazione di un emisfero richie- 
derebbe un cilindro circoscritto alla sfera di 
un’ altezza infinita , mentre il novantesimo gra- 
do di latitudine avrebbe un’infinita estensione 
al pari della segante dell’ arco di qo.° 

38i. Premesse queste vedute generali su le 
Carte Idrografiche , che si dividono in Carte 
Piane , e Ridotte , o Carte di Mercatore , pas- 
siamo a sviluppare alcuni principi riguardan- 
ti la costruzione di queste ultime , per poi ve- 
nire all’ effettive costruzioni . 

5 38a. Princip. I. Siano B, e C ( fig. 1 1 9 ) 
due punti della sfera prossimi tra di loro, e 
la curva B C dinoti un elemento della Losso-r 
dromica , che da B conduce nel punto C . U 

trun- 


Digitized by Google 



( 362T ) 

trìàngoletto curvilineo ABC formato da un* 
elemento del meridiano , e del parallelo , pub* 
aversi per rettilineo; e si vedrà che l’angolo 
in A sia. retto, 1’ angolo A B C è un rombo 
della bussola , con cui si riguardano i punti B, 
e C ; e che la ragione de’ lati A C , ed A B 
sia data, qualóra è nota la latitudine, e lon- 
gitudine de’ punti B, e C (a) . Se dunque il 
triangolato CAB voglia trasportarsi sopra di 
un piano, in modo che il rombo ABC riman- 
ga lo stesso , bisognarebbe situare in manie- 
ra i punti B , e C , che i lati , C A , ed AB 
formassero un angolo retto , e fossero tra loro 
pel succennato rapporto Da cid si deduce il 
seguente principio : Che nelle Carte Ridotte 
ove si cerca solamente che i rombi siano gli stes- 
si , che sopra il globo , e che vengono dinotati 
da linee rette, bisogna che un archetto di qua- 
lunque parallelo serbi all'archetto simile , ed ad fa- 
cente del meridiano , lo stesso rapporto , che vi 
serba su la sfera .. 

§ 385. Corol. Se la Lossodromica fosse BCM, 
bisognerebbe dividerla ne’ «noi elementi, e per 

ognuno di essi si. farebbe la stessa* dimostra- 
zione . ■ - * 

§ 384 - 

(a) Se in A C si contiene urr minato del, 
parallelo A C D , e in A B un | di un mina- 
to del. meridiano, sarà AC; A B cqme iUri- 
pio del coseno A R della latitudine , al r?g- 
pTO, V? 

va J /fc AstUé u in t +* bùi** * +4 

’* M 
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$ 384- Princrp. II. Supposti g’i archi F D, 
e G E di due paralleli consecutivi esser ciascu- 
no di un grado , al pari dell’arco DE del me- 
ridiano : sarà 1 D : DE, come il coseno del- 
la latitudine D , al raggio ; o pure F D : DE, 
come il raggio alla segante della lalitndine D, 
essendo il coseno , il raggio , e la segante con- 
tinuamente proporzionali . Dunque nelle carte 
ridotte, ove i gradi F D, GE de’ paralleli , so- 
no tutti uguali al grado R L dell’equatore , eh’ 
ò lo stesso che D E ; bisogna accrescere la lun- 
ghezza di D E nella ragione del raggio alla se- 
gante dell’arco L D , afhuchó si conservi il rap. 

{ rorto tra F D , e DE. Sicché chiamando D 
a retta , che rappresenta DE su la carta ri- 
dotta, avremo 

D E .' seg. L D 

D zzz ' • • • • (t) 

JI 

Similmente il grado G E dell'altro parallelo, 
dovendo serbare all’ arco contiguoJD E il giu- 
sto rapporto , per quanto si è detto neli.°prin- 
oip. sarebbe per la stessa ragione 

D E . seg. L E 

D “ .... (a) 

R 

E perchè i secondi membri dell’equaz. (i) , 
( 2 ) son disuguali tra loro , nessuno di essi po- 
trà dinotare la giusta lunghezza del gradò D E 

su 
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so la Carta Ridotta . Ma se quest’ arco D£ 
si supponga piccolissimo al pari degli archi 1 
RiD , e GE , ciascuno. per esemp. di io”: 


D E • seg. L D 

allora potrà aversi — i -1 com’egoa- 


R 


D E . seg. L E 

'¥ * P er esser quelle seganti 

R 


pressocchè uguali tra loro. Dii che si deecon- 
• in u ae re : che su le Carte Ridotte la lunghezza 
di un archetto piccolissimo del meridiano , e po- 
sto nella latitudine N , dovrà aversi con prende - 
re lo stesso archetto su l'equatore , e poi molti- 

'i - - - - 1 * - - - 


plicarlo per 


seg. N 
R 


0 * olii 


Lo stesso potendosi dire di tutti gli altri eie. 
ìpenti dell’arco LD del meridiano, fisseremo 
il secondo principio: Per aver la lunghezza da 
darsi ad un arco qualunque L D del meridiano, 
per poterlo rappresentare su le carte ridotte , - bi- 
sogna dividere LD in archi piccolissimi , ciascu- 
no p. e. di io" , e dinotato da P . Poi si som- 
mino tutte le seganti tabulari degli, archi di io", 
di ao , di jO ec , cominciando dall * equatore , 
e procedendo col? aumento di io" sino al' segua- 

Z z u 
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te dell ’ arco L D : quésta somma divisa per ìf- 
raggio trigonometrico , darà il numero delie vol- 
te che bisogna prendere C archetto P di io*', per 
formarne la lunghezza di L D su le Carte Ri- 
dotte . 

Sicché chiamando S la somma di quelle 
seganti , il numera de’ secondi che avrebbe 
l’arco L D su le carte ridotte , verrà dinota- 
lo. S 

to da — — , ed il numero de’ minuti primi 

K 

S 

da — — : questo numero di minuti primi bi- 

6 R 

sogna prenderlo su la retta graduata , che rap~ 
presenta 1 * equatore della carta ridotta . 

$ 385. Il metodo che veniamo d’ esporre , 
sebbene approssimante, pure non soddisfa ai 
rigore geometrico : e poi sarebbe soverchia no* 
ja il sommare tante seganti- per dedurne le ri- 
spettive lunghezze de’ gradi di latitudine . Ec- 
co come si perviene all’ esatto risultato per 
mezzo del calcolo integrale .. 

§ 386. Principe li'. Sia C D F equatore 1 
( fig. 1 20 ) , ed AB un arco del meridiano su 
la carta ridotta : la retta A B conterrà tanti mi- 
nuti dell' equatore CD, quanto U dinota il log- 
mo volgare della cotangente del semicomplemento 
della letitudine B , moltiplicato per 791 5 , 38 « 
Sicché due archi qualunque A £ , A B soran tra 

loro 
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loro come i log-mi delle cotangenti de' semiconi'- 
plem enti delle latitudini E , e B (a) . 

* Dimostr. La retta AB rappresenti T arco 
FG del meridiano sferico, e siano Br , e 
Gm i loro rispettivi differenziali , sarà &r 
R ' . • : I : : 'i 

Z G m * • ( § 384 ) . 

cos. F G 


»? 


E facendo il seno GL Z x>* e*I raggio 

■ ‘ick.-i * ** 


ZZ 1 1 sarà .Gm ZZ 


dx 


, i, 

dx 


v I - 


Br- 


, ed AB = 


1 — * 

-*i r* ì - ^ * i 



dx 


= 1 F-& 


X 

X 


rvT** 

■ \ s 


Ciò premesso , si divida per metà t 1 * arco 
G M che dinota il complemento delia latita* 

Z z ” - 


: dine 

Jk, tf 

— m 


£0) Qui ri parla de’ Log- mi delle cotamcal» 
colati nella supposizione del RZZ 1 ,e del suo 
log-tao a gu al e a zero , come ri -è osato «elle 
tavole di Caliti, e di altri. Che se il log-mo 
del raggio abbia per caratteristico io , apebe 
dà io unità si vedrà accresciuta la caratteri- 
• W.-.- J.L.l fc M fcJC Vaàa ì éiì •lice i« 

e- ». a 
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«ne G , ed unito il raggio O t si prolimgfii 
finché incontri la tangente del punto F . Sarà' 
f Q ! a cotangente di M>/ semicomplemento- 
delia latitudine FG; ed avremo per i Triango- 
li, simili 4 ° 

PN : NM : : GN*': MN* 

: : F : F Q* 

flN (col. Mi)' 

E quindi — - = e a dopr»n- 

■ JHN E' ' r 

do i simboli, sarà 



- ■ — a 

col. x tì M , e- 


S l- col. ~ G RT . 


Che il raggio FO si facea ugnale ad ir,, 
allora si avrebbe avuto- 

«, T , . I • > a J 

TZ a "I 6, r 

i. V x cot. ~ GM-U, 

come si è detto nella nota precedente 

■ , * Z • • Da 

■ i » h a, ii n i ». i i , ... i' , , i ■ ii . n .i .■» 

atica dte’ log-mi delie cotangenti : ed instale ipo» 
tesi , bisogna da’ log-mi- deile cotagenti sottrar- 
ne il log-mo del raggio , ed,-in tutto il rostw 
•i opera come sopra si è indicato . 
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Da ci 5 apparisce , che debba estera 

A B rz L. cot. semicomp. di A E, e 
AE~L. cot. semicbmp. di A E 

Cioè le lunghezze di AB, ed A E saran trai 
loro come i log-mi iperbolici , o volgari del» 
le cotangenti de’ seraicomplementi delle latita» 
dini B , ed E . 

. Or siccome la lunghezza del primo grado* 
di latitudine è di 60 minuti , tanto sul glo» 
bo , che sa la carta ridotta ; cosi per conosce» 
re quanti minuti deli' equatore contenga un ar~ 
co qualunque AB, bisogna fare questa pro- 
porzione . ’ •< 

60 : A B ~ log. cot. 44 ° 3 o": log. cof~ 
— AB), e quindi A B ~ log. cot; 

** go 

Z ( 9 o- — AB)X 

log.cot. 44° 3 o‘ 

E quel fratto essendo uguale a 7916 ,, 3-8 , 
saii generalmente 

A B m log. cot. \ (30* — AB) 

X 79 l5 » 38 • 

§ 387. Esemp. I. Si cerca, quanti minuti def- 
T equatore vi siano in 36 ° del meridiano delle 
carte ridotte , cominciando dalla latitudine o * 
Questo numero di minuti sarà di » 3 i 8 inve- 
ce di 2160, come sarebbe sul globo . -Infatti 
log. cot. 27* ~ o. 292834 X 79*5 x 33 - 
ZZ a 3 i 8 . 

< 

u 
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£& emp. II. Si cerca il numero de ’ minuti com- 
presi nel l'] mo grado di latitudine . Col proble- 
ma antecedente si troverà che I’ arco di 37 * 
contenga 23^3 minuti: dunque tolti a3i 8 mi- 
miti , che si contengono nell’arco d»5b' # , re- 
steranno -jS minuti da darsi al 37® 0 grado .di 
latitudine su le carte ridotte . 

$ 388. Con questo metodo si son formate 
le tavole delle Latitudini Crescenti , o delle Par- 
ti Meridionali , che si trovano nelle naviga- 
zioni di Bouguer, Bezout , Robertson, ec . In 
else vi è dinotato il numero de’ minuti dell’e- 
quatore , che contiene ogni grado del raerid>> 
no su la carte ridotte., 

Problema ? 

Costruire una Carta Piana , ed una 
Carta Ridotta . 

$ 389 . Part. I. Si tiri la retta B C (fg. jn) 
su la quale si taglino tante parti uguali B a, 
jtb , b c , ec. per quanti sono i gradi di lon- 
gitudine da contenersi nel quadro , e si noti 
in ciascuna divisione il grado corrispondente. 

Si cerchi la latitudine media tra la minima, 
• la massima di quelle contenute nel disegno, 
p. e. essendo la latitudine del parallelo B C di 
3o* , e quella del parallelo AD di 33 * , la 
latitudine mezzana sarà di Si* , 3o*, ed ape 
parterrà al parallelo M N v , 

Si trovi la retta BF quarta proporzionale 

in 
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ia ordine al coseno delia latitudine media al 
saggio , ed alia retta Ba; dinoterà B. F la luu» 
ghézza di ciascun grado di latitudine . 

Sopra di B G si alzi la perpendicolare B A* 
su la quale si taglino tante parti uguali aBF, 
quanti sono i gradi della latitudine della map- 
pa ; e compito il rettangolo A B G Dt , si no- 
tino i gradi di latitudine ne* punti corrispon- 
denti F, E, ec . Pec queste divisioni si tiri- 
no delle parallele a’ lati A B , B G come si 
vede nella figura r e queste serviranno per rap- 
presentare i meridiani , ed i paralleli . 

In seguito fermate sai disegno una , o duo 
rose della bussola, si debbono situare i punti 
principali, che bastano a determinare il con- 
torno delle coste , e delle isole . Ciò può farsi 
in due modi » o servendoci delle latitudini , e 
de’ rombi , o delle latitudini „ e delle distanze; 
e per darne un esempio , si supponga, che il 
punto d sia già situato, e che voglia trovar- 
ti la posizione del punto r,di cui sia nota la 
latitudine- m , ed il rombo Greco Libeccio, eoa 
cui si riguarda qon di si dovrà dal punto d, 
menare fa retta , dr parallela ai rombo S O 
— NE della bussola, e poi dal puntor m con- 
durre mr parallela aBC; l’incontro che fan*, 
no queste parallele nel ponto r % sarà la posi- 
zione richiesta , Che se voglia servirsi delle 
distanze in vece de' rombi , bisogna condurre 
la parallela mr, e poi col centrai, e col rag- 
gio dr uguale alla distanza, misurata sul ma- 

u- 
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ridiano A B, si dovrà descrivere l’archetto pr , 
che incontri ‘in r la retta m r » Lo stesso fa- 
cendo con tutti gii altri punti , si verrà a for- 
mare la carta piana, su ia quale conviene an- 
cora indicare i passi di profondità , che ha il 
mare presso le coste, nelle baje , e ne’ porti. V 

§ 390. Osservazione . Dalla costruzione ap- 
parisce , che i gradi di tutt’ i paralleli siano 
uguali a quelli del parallelo medio M N ; per 
oui i paralleli inferiori ad M N avranno i lo- 
ro gradi minori del dovere, e ne saranno mag- 
giori i gradi che appartengono a* paralleli po- 
sti al ^li sopra di MN. Da ciò si rileva , che 
situando i luoghi nella loro rispettiva latitudi- 
ne i e longitudine, -sarebbero erronei -i rombi, 
e le distanze», lo che si oppone all’ uso delle 
carte marine : ma praticando la costruzione pre- 
cedente , si trovano esatte le ‘latitudini , ed i 
domili , -o pure: le latitudini , -e le distanze . 

$ 391/ Pari. IL Per costruire una carta ri- 
dotta, si tiri la retta D I ( fig . raa ) , su la 
quale sì prendano Unte parti -uguali OE,EF, 
quanti sono i gradi di longitudine 
da contenersi nel disegno; e siccome nelle car- 
te ridotte il grado di ogni parallelo è quanto 
il grado dell* equatore , cosi la lunghezza di 
questi gradi dovrà valutarsi per Somiglia geo- 
grafiche , o minuti dell’ equatore . Sopra di 
Di si alzi la perpendicolare DA', e *i cer- 
ehi quante miglia , 0 minuti dell’equatore deb- 
ba contenere il primo grado di latitudine com- 
preso , 
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preso nella mappa , qual sarebbe D C ; e sup- 
posto che D C sia il 35 m0 grado di latitudi- 
ne , si troverà per mezzo del § 38 7 , che con- 
tenga 7 3 minati . ' 

Sopra del parallelo I) I si prenda’ la retta 
Dr , che contenga i 60 minuti del grado D E, 
e i3 minuti dell’ altro EF; e facciasi DG 
ZZ D r : lo stesso dovrà praticarsi nel determi- 
nar le lunghezze degli altri gradi B C , B 3. , 
ce. del meridiano . • 

Ciò fatto, si termina il rettangolo AD IL, 
e dalle divisioni de’ lati DA, e DI si tiri- 
no delle rette rispettivamente parallele a DI , 
e D A j venendosi in tal modo a formare una 
rete rettangolare , su la quale si debbono si- 
tuare nella loro rispettiva latitudine , e longi- 
tudine , i principali punti delle coste , aflin di 
determinare il contorno del contiuente nel mi- 
glior modo possibile . Per questa ultima ope- 
razione bisogna aver presenti delle buone car- 
te particolari , e degli ottimi portolani ,Jne’ qua- 
li si contengono le piante de’ golfi , e de’porti. 

Finalmente si notino nelle divisioni de' lati 
del rettangolo i oorrispoudenti gradi di latitu- 
dine , e longitudine ; e formate in mezzo ai 
quadro una', o due rose de’ venti , per indica- 
re i rombi , si sarà formata la carta ridotta. 

$ 392. Qui è d’avvertirsi , che sopra di una 
sola carta ridotta si puoi rappresentare l’ inte- 
ra superficie terrestre abitabile, potendo con- 
tenere 56o° di longitudine, e 80 0 di Iatitudi- 
ne boreale , ed australe ; lo che forma un gran 

A a a van- 
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vantaggio per l’ispezione generale delle quat- 
tro parti del globo . 

Problema 7.. 

Ritrovare sopra di uni Carta Marma y il rombo , 
e la distanza , che si frappongono 
tra due punti . 

$ 3 ^. Pari. I. Siano d , ed r i punti da- 
ti su la carta piana (fig. lai ) ; si uuiscano 
con la retta occulta d r , e si esarniui con un. 
compasso se la retta d r sia parallela a qual- 
che rombo della bussola , che si trova deli- 
neata sul quadro : che se ciò non si avveri , 
si misuri con un •enmx-rohio di ottone , o di 
talco , 1' angolo che forma d r con il meridia- 
no piìx vicino ; allora potrà indicarsi il rom- 
bo dr per mezzo di due venti della bussola : 
sia p. e. l’angolo r n P di 4 °°» s * dirà che il' 
punto d si riguarda con r per N E 5 ° N . Lo 
stesso vale per le carte ridotte . 

5 5 g/j. Pari. II. Per riguardo alle distanze ; 
se la carta sia piana , si prenda con un com- 
passo la distanza dr , e si porti snl diametro 
A B, e quanti gradi contiene, tantè volte con- 
terrà 60 miglia geografiche . 

Se poi si tratta di una carta ridotta , biso- 
gna distinguere tre casi — 1. Se i punti dati 
siano a, e b (fig.121) posti su lo stesso me- 
ridiano , il numero de’ gradi , e minuti com- 
presi nella retta a b , indicherà il numero del- 
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le miglia , valutando il grado del meridiano 
per 60 miglia, e non per il valore che gli «i 
diede nel costruire la carta . 

2 . Se i punti siano c , e d posti sopra di 
uno stesso parallelo , converrà formare sopra 
cd il semicerchio ced, a costruito in d 1 * an- 
golo e de uguale alla latitudine del punto B, 
sarà de la distanza richiesta , da valutarsi su 
la base DI, considerandola come scala di di- 
stanza . Di ciò eccone la ragione : nel trian- 
golo rettangolo c e d sta 

c d : d e : : R : cos. lai. B . 

E siccome cd è la differenza di longitudi- 
ne de’ punti c , e d calcolata su la periferia 
dell* equatore , sarà d » la stessa differenza di 
longitudine ridotta sul parallelo B d , e quindi 
la vera distanza de’ punti dati . 

3. Che se i punti fossero b , e d , si uni- 
scano con la retta b d , e sr veda quanti gra- 
di , e minuti vi son compresi in ha, eh* è la 
differenza di latitudine; questi gradi, e minu- 
ti si prendano sopra à il parallelo DI; sicché 
la differenza di latitudine si riduca alla vera 
lunghezza qual sarebbe b m : da m si meni 
m n parallela a D I , sarà b n la distanza cer- 
cata da valutarsi sopra di D I . La ragione è 
chiara , poiché dall' essersi aumentata la lun- 
ghezza della differenza di latitudine , si è au- 
mentata nello stesso rapporto la vera distanza 
de’ luoghi; quando dunque la differenza di la- 

A a a a ti- 
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titubine si riduca ad esser la vera, tale anco- 
ra diverrà la distanza de’ luoghi . 

§ 5^5. Finalmente è da sapersi , che per 
mezzo delle carte ridotte si possono risolvere 
con indicibile iaciltà tutt’ i problemi di navi- 
gazione , come apparisce da’ corsi di questa 
scienza . 

Avvertimento Generale. 

$ 396 . Non per tutti i punti , che debbono 
trovar luogo in una mappa , si cerca astrono- 
micamente la latitudine, e la longitudine ; es- 
sendo questa ultima ricerca in molti casi ma- 
lagevole , se voglia farsi con U massima esat- 
tezza . Ecco intanto un metodo adattabile alle 
costruzioni delle carte terrestri, e marine, on- 
de nota la longitudine di un punto possa co- 
noscersi quella di un altro, discosto dal primo 
per 3o , o 4o miglia. Del punttfU (/rg. ia3) 
sia nota la latitudine , e la longitudine , e si 
cerchi la longitudine del punto G : daila sta- 
gione B si procuri di rilevare il punto C con 
una bussola , sicché si faccia noto 1’ angolo 
G B A , che forma la linea C B di rilevazio- 
ne con il meridiano B A : indi nell’ altra sta- 
gione C si osservi la latitudine , e si verrà in 
cognizione de* minuti , o miglia contenuti in 
AB, come differenza di latitudine de'puntiB, 
e C ; allora nel triangolo rettangolo B A G si 
potrà conoscere il numero delle miglia conte- 
nute nell’altro cateto A C ; e sapendosi le mi- 
glia che dee contenere un grado del parallelo 
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posto nella latitudine C ( 5 224 ) , si conosce 
all’ istante quanti gradi , o minuti di longitu- 
dine si contengono nella distauza A C ; e que- 
sti aggiunti ( o tolti dalla longitudine del pun- 
to B , faranno nota quella del punto C . Se 
dal punto B non sia visibile il punto C, con- 
verrà misurare la distanza B G , e servirsene 
invece dell’*' angolo A B C , nella risoluzione del 
triangolo' ABC. 

/ 

BELLA SROJXZIONX DI LORClfA • 

§ 597. L’ ultimo metodo da costruire le car-' 
te geografiche è la projezione conosciuta sot- 
to il nome del cav. Lorgna , che ne fu 1 * in- 
ventore . Questa projezione si è resa, commeiv 
dabile , pcreliò conserva nn perfetto rapporto 
tra le superficie delle regioni terrestri , senza 
portare una sensibile alterazione su le di loro 
configurazioni , e distanze . L' autore avendo- 
ne pubblicato i dettagli in una sua opera , in- 
titolata Principj di Geografia Astronomico-Geo - 
metrica r non fatò che accennarla quì^ breve- 
mente . 

(Fig. 124) Sia dunque da projettarsi l’emis- 
fero ABC, che ha per base l’equatore AFC. 
Si divida il quadrante B G in 9 parti uguali, 
ciascuna di io“, e dal polo B dell’emisfero si 
tirino le corde B C , B N , ec. a’ punti delle 
rispettive divisioni . Poi col centro R , e coll’ 
intervallo R D uguale alla corda B C del qua- 
drante , si descriva un cerchio DEK, che sa- 
rà 
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là il quadro di prospettiva , ed avrà la super» 
ficie uguale a quella dell’emisfero, die si vuol 
projettare , con' è noto dagli elementi . Si di- 
vida la periferia di questo cerchio in 3fc> ar- 
chi uguali , per indicare le longitudini de’ di- 
versi meridiani j ed a* punti delle divisioni si 
tirino i rispettivi raggi , 1 quali saranno . le pro- 
jczioni de’ meridiani : così p. e. Il E rappre- 
senta il meridiano B F , essendo 1’ angolo sfe- 
rico C B F uguale all’ angolo rettilineo DBF, 
o sia la longitudine C F del meridiano sopra 
del globo , nguale alla longitudine D E sopra 
del Planisfero . 

Tracciati i meridiani , si descrivono facil- 
mente i paralleli , servendosi del centro R , e 
dell’ intervallo BN per' descrivere il parallelo 
GMP, che stia aio gradi di latitudine , sup- 
posto che 1’ arco N C del quadrante abbia lo 
stesso numero di gradi . E facendo lo stesso 
per tutti gli altri paralleli , si verrà a formare 
1* intera projezione dell’ emisfero , come si os- 
serva nella figura ia5. 

Per ritrovare i raggi de’ paralleli , si puoi 
far uso di un quadrante , come si è praticato 
nella costruzione precedente , o delle tavole de’ 
seni : osservando che ogni corda UN è ugua- 
le al doppio seno del semicomplemento della 
latitudine del parallelo , che si vuol descrive- 
re cosicché il parallelo posto a 3o° di lati- 
tudine avrà per raggio di projezione il raggio 
B. C dell’emisfero (fig. ia4), o pure il rag- 
gio ^trigonometrico qualora voglia farsi uso 

delle 
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delle tavole. Finalmente la posizione de* lue», 
ghi , di cui sia nota la latitudine, e la longi- 
tudine , si ottiene facilmente in questo dise- 
gno , sol che si tiri un raggio al punto della 
periferia segnato con un numero di gradi u- 
guale alla longitudine data , e pigliando sopra 
di questo raggio un punto distante dal centro 
del quadro , per quanto lo dinota la corda del. 
complemento di latitudine . 

$ 3y8. Osservazioni . 1 . In questa projezio- 
ne si descrivono facilmente i meridiani , ed i 
paralleli , qualora si prenda l’equatore per qua- 
dro ; ma le operazioni diverrebbero molto com- 

{ ideate se si volesse adoprare il. meridiano , o 
’oiizonte per piano di prospettiva ... 2 . Il 
la^ porto delle superficie vi è esattissimo , es- 
sendo jl cerchio GÌIP uguale alla superficie 
della -calotta sferica TBN,e cosi di tutti gli 
y > y altr’r; sicché non solo le zone sferiche saranno 

equivalenti alle zone circolari , ma lo saranno 
ancora le loro parti corrispondenti ... 3. I gra- 
di de’ paralleli, sul planisfero non seguono il 
rapporto che. hanno sul globo : sul quadro so- 
no proporzionali a’ seni delle mezze latitudini 
Polari (a) , mentre sul globo sono tra loro co- 
me 


(a) Per Latitudine Polare s ’ intende il com- 
plemento della latitudine equatoriale , o sia la 
distanza che passa tra uno de’ poli , ed un da- 
to luogo ( misurata sopra di un- meridiano . 


Digitized by Google 


( 38 o ) 

me ì seni delle medesime latitudini polari ; que- 
sti due rapporti non hanno gran differenza tra 
loro , come ciascuno può accertarsi col fat- 
to .. . 4-1 gradi di latitudine sul planisfero 
sono rispettivamente nguali alle differenze del- 
le corde , che corrispondono a’ loro estremi ; 
così per darne un esempio , il 9 grado di 
latitudine equatoriale sarà uguale alla corda 
dell’ arco di 54 * , diminuita della corda corris- 
pondente all’arco di 53 " ; o pure sarà quan- 
to il doppio seno di 27" diminuito del dop- 
pio seno di 26* 3o* ; e in tal modo si può 
trovare il valore di qualunque grado di lati- 
tudine , espresso in parti del raggio . Da ciò 
deriva, che i gradi di latitudine non siano u- 
guali tra loro , ma neppure saranno tanto di- 
suguali , come avviane nelle altre specie di 
projeziorti , eccettuandone quella di La Uire . . . 
5 .° Finalmeute dalle due ultime osservazioni 
si può conchiudere , che la figura de’ luoghi , 
e le distanze che si serbano tta di loro , non 
debbano trovarsi grandemente alterate in que- 
sta specie di disegno , mentre i quadrilateri 
che lo compongouo sono equiangoli con i qua- 
drilateri sferici , ed hanno i lati quasicchè pro- 
porzionali . 

§ 3 qq. In questo planisfero si può adrprare 
una scala per misurar le distanze ; mentre tut- 
te le linee che lo compongono si rapportano 
«1 raggio trigonometrico , o al raggio K C dell’, 
emisfero . Perciò supponendo il raggio diviso 
i.a -inille parti uguali, una scala che abbia por 

luu- 
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lunghezza la centesima parte di RC ; a sia 
jo parti millesime , dovrà valutarsi per S2700 
tese parigine ; poiché la millesima parte del 
raggio terrestre contiene 5270 tese di Francia 
( § 184 ) , e io parti millesime formano 5*70# 
tese . • 

§ 4 co. Qualora sul planisfero si vuol cono- 
scere la distanza di due punti, che non siano 
su lo stesso meridiano, o su lo stesso paralle- 
lo, come sarebbero G , ed y* ; ben si com- 
prende che le retta Gy' debba corrispondere 
sul globo alla corda N y , che unisce i punti 
N , ed y posti sopra i meridiani rappresenta- 
ti da' raggi RD , ed R V , ed ove le corde 
BN, e By pareggiano rispettivamente le ret- 
te R G , ed Ry'. In questa ipotesi la G y’ non 
è uguale ad N y essendo queste rette le basi 
de* triangoli GRy',ed N By, i quali hanno 
due lati uguali , ma gli angoli compresi sono 
il più delle volte disuguali , per esser 1’ ango- 
lo GRy' uguale all’angolo sierico NBy . Il 
prelodato signor Lorgna dimostra accuratamen- 
te, che le due rette Gy', ed Ny o siano u- 
guali ( lo che avviene quando 1’ angolo sferi- 
co N B y sia uguale all’angolo rettilineo NSy), 
o che abbiano tra loro^ un’ t insensibile diffe- 
renza . 

Posto eiù per vero , a me parebbe , che in 
vece di servirsi di una scala di misura per va- 
lutare il numero delle tese contenute in Gy*, 
come pratica il signor Lorgna ; sarebbe meglio 
di adattare Gy’ *u la periferia del parallelo 

B b b del 
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de! planisfero , posto' a 3 o* di latitudine; e 
vedere la corda Gy* a quanti gradi corrispon- 
da , valutando ogni gtadtJ per b’o miglia . Poi- 
ché i! predetto parallelo avendo per raggio 
RC (§397), sarà uguale all' equatore C F A , 
o a qualunque cerchio massimo della sfera ; ed 
un suo arco pub bene rappresentare la mini- 
ma distanza di due punti posti sul globo . la 
tal modo si eviterebbe di formare la stala, a 
si conoscerebbero gli archi di distanza , in v«- 
ce delle corde . 

§ /Joi. La proiezione di Largati si esten- 
de ancora alla formazione delle carte partico* 
lari , e di cib eccone un esempio . Sia da co- 
struirsi una carta , nella quale il punto A 
(fig- 1 26 à ne occupi qtrasi il centro r e sup- 
pongasi che al grado di latitudine superiore 
al punto A voglia darsi la lunghezza A B. Es- 
sendo note le latitudini de’ punti A , e B , si 
dovrà cercare la retta AK quarta proporzio- 
nale in ordine alla differenza delle corde de' 
complementi delle latitudini de* punti A f e B 
(§ 3 y 8 ) , alla corda del complemento della la- 
titudine A, ed alla stessa AB; sarà K. ii cen- 
tro comune de’ paralleli da descriversi : si pro- 
lunghi K A , e per mezzo dell’* tispcttive dif- 
ferenze delle corde si trovino le lunghezze de- 
gli altri gradi di latitudine Gli , AD, ec. ri- 
spetto alla lunghezza che si è data ad A B, 
Finalmente col centro K , e con gl’ intervalli 
K C , K B , K A , ec . Si descrivano gli archi 
IL , OP , QR ec. Uno de’ quali diviso ne’ 

suoi 
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suoi gradi ne’ .punti H, G, E, E, ec. Si do- 
yranuo dai ceutro 1 À tirar de’ raggi a questi 
plinti , e poi prolungarli per rappresentare i 
meridiani . 

Per la scala di misura , saià bene il descri- 
vere fuori de! quadro un arco del parallelo po- 
sto a 3 o° di latitudine , affili di adattare su la 
di lui periferia le disianze lineari de’ varj pun- 
ti del quadro , e così giudicare delle miglia 
che vi si contengono : a norma di quanto si 
è detto nel § precedente . 

Finalmente per situare sul quadro i punti 
principali , bisogna far uso dcd metodo indica- 
to nel § 376 , o pure tirare dal punto K un 
raggio occulto alla data longitudine , e marcar- 
vi sopra la conveniente latitudine per mezzo 
di un compasso . Se di qualche punto X non 
sia nota la latitudine , e longitudine , ma si 
conoscano le distanze che serba da due pun- 
ti d , ed e posti sul quadro ; in tal caso con- 
verrà prima ridurre queste distanze in gradi , 
e minuti , e poi in due archi della scala cur- 
vilinea M N i prendendo di questi archi le 
corde dX,;X, si potrà ritrovare il punto X 
con l’intersezione di due archi descritti con i 
centri d,e d t , ed aventi quelle corde per raggi. 


* * W 
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OSO DELLE CARTE GEOGRAFICHE . 

: 4os. Gli usi principali delle carte geografi- 
che possono ridursi a’ seguenti . 

i. Trovare la latitudine, e longitudine di 
un punto . 

a. Trovare Ja distanza", che si frappone 
tra due luoghi . 

3. Valutare in miglia. , o leghe quadrate 
la superficie di una qualsivoglia estensione sfe- 
rica . 

4- Riconoscerò la figura de’ luoghi , le stra- 
de principali , il corso de’ fiumi , le catene de* 
monti , la posizione delle piazze forti , ed al- 
tre simili cose . 

5. Finalmente risolvere per mezzoj delle 
carte alcuni problemi astronomici , che soglio- 
no risolversi con i globi . 

Ecco come si perviene alla conoscenza di 
queste ricerche . 

§ 4o3. Per la prima indagine , sarà bene 
servirsi di un planisfero delineato su i’cquato* 
re , o di una carta ridotta; l’essere i meridia- 
ni delle linee rette , ed i paralleli de’ cerchi 
concentrici ; o pure gli uni e gii altri delle 
rette perpendicolari tra loro , renderà facilissi- 
ma la ricerca della latitudine , e longitudine 
de’ luoghi situati sopra di queste carte . Per 
le altre specie di carte , bisogna vedere in qua. 
le quadrilatero si ritrovi il punto dato , e con 
aver presente quanto si è detto nel $ $76 
risolverà facilmente il problema . 

Per 
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Per riguardo alle distanze , bisogna distia- 
guere se voglia conoscersi la vera distanza , o 
la distanza puramente matematica . Nel primo 
naso , convien servirsi di una carta topogra- 
fica , ove- si veggono segnate le strade pratica- 
bili j allora per mezzo delia scala esistente nel 
disegno, si dovran valutare i diversi elementi 
che compongono la tortuosità della strada , cal- 
colandovi ad un dipresso?: 1’ elevazione dalle 
montagne se mai ve ne fossero attraverso del 
camino . Nel secondo caso , si calcola la distan- 
za per mezzo di un triangolo sferico (§280) 
v del problema 3* ( § 548 ) se trattasi di tro- 
varla sopra di un mappamondo , o finalmente 
per mezzo del problema 7 0 (.$ 5g5 ) se la ri- 
cerca cada su di una carta marina . Su le al- 
tre carte può farsi uso delle scale ; ma in tut- 
ti questi casi si conoscerà un arco di cerchio 
massimo , che supponiamo frapposto tra’ due - 
punti . 

§ 404. Per valutare le superficie , bisogna 
calcolare l’ aja di ciascun quadrilatero conte- 
nuto nella figura proposta s lo che può farsi 
con valutar prima la zona racchiusa tra due 
prossimi paralleli , e poi prenderne la parte cor- 
rispondente a’ gradi , e minuti di longitudine, 
che contengonsi ne’ quadrilateri .. Ricordando- 
si , che 1’ aja di una zona sta alla superficie 
della sfera , come 1’ altezza della zona , o sia 
come la differenza de’ seni delle latitudini estre- 
me , al diametro. Giova perciò dividere la da- 
ta figura in molte bande, per mezzo de’ pa- 
li b b 5 ralleli 
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ralleli distanti tra loro por un grado , o per 
5o ' di latitudine; come pub vedersi nel se- 
guent’ esempio . 

Sia ABC ( fig. i Z 7 ) una qualunque figura 
rappresentante un paese su la carta ridotta ; 
p»r valutarne la superficie, si tirino da prin* 
cipio due paralleli per i punti m, ed n situa- 
ti nelle latitudini estreme; e poi conviea ti- 
rarne degli altri paralleli distanti tra loro per 
un grado , ed alle volte anche meno , di lati- 
tudine , misurato sul meridiano della carta. Ciò 
fatto, si comincerà per valutare la superficie 
r A àf , tirando 1’ arco a g di meridiano in 
modo , che il triangolato A ad sia ad un di- 
presso eguale all’ altro dg/- t per la stessa ra- 
gione si tirino due ardii- Z» r r A ^ di meridia- 
ni , in guisa che il trilineo A b r pareggi X s r; 
la superficie r A f potrà supporsi uguale al qua- 
drilatero A a gs , che forma parte di una zona 
circolare . Lo stesso facendo con tutti gli altri 
spazj irregolari , si verrà ad aveie un multa- 
to di una comoda- approssimazione . Questa 
operazione può anche farsi su le altre carte , 
e in particolare su quelle di Lorgi^a , adope- 
rando de’ cerchi in vece di rette , per diuota. 
re i paralleli dell’ equatore . 

§ /jc5. Per, la quarta ricerca non vi fòno , 
che le carte Topografiche , che possono sod- 
disfare pienamente . 

§ /joò’. In riguardo alla soluzione de’ proble- 
mi ; questi si riducono a ritrovare l’ ora del 
sorgere de! Sole , e delie Stelle; la di loro am- 

pli- 


Digitized by Google 


X 58 7 ) 


plitudine ; I’ altezza che hanno- su l’orizonte 
in una data ora del giorno , è la durata del 
crepuscolo. In tutti questi problemi vi è bi- 
sogno di due cose , cioè conoscere la declina- 
zione del Sole , e delle Stelle , ed avere un 
mappamondo delineato su 1 ’ orizonte di quel 
luogo , al quale sì rapportano i suddetti pro- 
blemi . Avendoli risoluti nella II. Parte con 
precisione geometrica , mi sembra inutile il ri- 
peterne la soluzione meccanica ; rimettendo co- 
loro che amassero di conoscerla , all’ elegante 
opera del signor La Croix ~ Introduzione al- 
la Geografia Mat. Parigi ibi i. pag. 172., 


APPEN- 
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"/ A P P È N D I C E ■ 

Questo Problema è il quarto fra que' che ap 
par tengo no alla III /, Parte . 

Problema . 

fiala la latitudine , e longitudine di un luogo , 
situarlo sul mappamondo della 
projeiione Stereografica . 

Questo Problema abbraccia tre casi , secon- 
doccbè il quadro sia 1’ equatore , il meridiano, 
o l’orizonte. 

Cas. i. Sia AB ( fig . 128) la projezioae 
del primo meridiano : si tagli A D di tanti gra- 
di quanti ne contiene la longitudine , e con- 
giunto il raggio CD, questo sarà la proiezio- 
ne del meridiano , su di cui si trova il luogo 
dato . 

Poi si tagli F arco A E uguale alia latitudi- 
ne , e si unisca il ponto E col punto F estre- 
mo del raggio normale ad A B , che incontri 
.'A B in m ; riportando il punto m in n per 
mezzo di un arco desctitto col maggio C m ; 
sarà n la posizione de] punto dato. Ciò s’ in- 
tende dall’ essere la retta D n la projezione 
dell’ arco A E della latitudine . 

•Gas. a. Dinoti EPQ (fig- -129) il primo 
meridiano, ed E Q l’equatore t < e siano gli as* 
chi E B, B A la rispettiva longitudine , e la 
latitudine . del punto dato. Nel triangolo sferi- 
' co 
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co rettangolo E B A , si può conoscere 1* ipo- 
tenusa E A, e l’angolo AEB. Ciò premesso, 
pel punto A , e pel punto C che sia il polo 
del primo meridiano , s’ intenda passarvi 1 ’ ar- 
co di cerchio massimo AC, il quale prolun- 
gato formerà il triangolo sferico rettangolo 
ADE, del quale si conosce l' ipotenusa A E , 
e 1'. angolo obliquo AE I> complemento deli’ 
angolo noto AEB; dunque si posson conosce- 
re gli archi ED, e D A , de’ quali conside- 
rando il primo come longitudine, ed il secon^ 
do come latitudine del punto A , si riduce eoa 
questa trasformazione di coordinate il secondo 
caso alla costruzione del precedente . 

Cas. 3 . Essendo date le latitudini, e longi- 
tudini sì del luogo , che occupa il centro del 
quadro , che deir altro , che vi sì. vuoi situa- 
re , bisogna ritrovare la minima distanza che 
si frappone tra essi per mezzo del triangolo 
sferiro ede (fig. i3o),io cui c dinota ileen* 
tro*,del quadro, ed e il luogo dato; si trovi 
egualmente l 1 angolo dea , che forma il meri- 
diano cd coll'arco ce della minima distanza. 

Ciò latto, non si tarderà a comprendere , che 
al divenire c il polo del piano di prospettiva, 
debbano il meridiano cd, e 1 * arco ce esser 
projettati in linee rette , che comprendono tra 
loro un angolo rettilineo uguale allo sferico 
d c e , e che 1 ’ arco c e abbia per projezione 
la tangente della sua metà f$$3io,3i3 ). 

Con questi principi , la soluzione del pro- 
blema si esegue facilmente nel seguente modo . 

... ✓ Sup- 
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Supposto D F il meridiano del luogo situa* 
to nel centro del quadro , si formi V angolo 
DG£ uguale all’ angolo sferico dee: e ta- 
gliato 1’ arco D G di tanti gradi quanti ne 
contiene c e , si unisca la retta G F , che in- 
contri in m il diametro A B normale a D F . 
Poi col centro G , intervallo C m si descriva 
un archetto, che incontri in n il raggio CE: 
sarà n la posizione del punto dato . 

Questo problema agevola grandemente la Co* 
tsruzione de’ Mappamondi . 

! 


Fine della HI* , ed ultima Parte . 
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CORREZIONI , e VARIAZIONI 

p ag. 

ver, si legga 

in vece di 

«6 

7 

minore 

maggiore 

3 i 

24 

seni 

lati 

5 7 

12 

siderale 

sidereo 

Si 

2 9 

del Sole 

della terra. 

68 

IO 

6 ore, 9 minuti 

5 ore, 4 9 minuti , 

78 

7 

Dell] orizonLe , e 
del verticale 

Dell’ orizonte 

82 

28 

visibile 

vibile 

p6 

J 9 

S 

y 

109 

21 

quasi costante- 
mente 

costantemente 

121 

6 

G n 

S n , 

139 

*4 

sensibile al ter- 
mometro 

sensibile 

167 

6 

21 

IO 

1S9 

26 

2 z 83 

1283 

171 

IO 

Decimi di linea s 

linee - linee 

180 

8 

AFC, che chiama- 
si parallasse ori- 
zontale 

AFC 

182 

*7 

DT . . 

variazione 

RT 

182 

V 

13-2 

7 perchè maggiore 

dell’altezza SA r 


che corrisponde ali* orizonte tangente , per 
quanto Io dinota l’arco AT, che può sup- 
porsi misurato dall’angolo AFT (potendosi 
il punto F prendere per centro della sfera 
ce^ejte ) , o del suo eguale D F M , il quale 
può conoscersi per mezzo del triangolo ret- 
tangolo EDC, ec. 

eoa- 
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i83 

ioa 

ao4 

ao6 

ao 9 

3*1 


variatore 

. V 

a65 i/ 4 Sicché l' arco B L sarà maggiore di 

MD, e posti di comune i due archi ec. 

a65 ifi J.o , — lf 

19 L U LF 

a85 24 n m ' m n 

«87 7 sen. alt, del poIoX. scn. alt. del polo 

tang. diffsr. long- 

due 


ver, 

, si /egga 

in l'cce 

3 

SA 

SO 

3 

co 

•% 

56 ' 

16 

20 ' ’ 

4o‘ 

7 

f 47' 

47' 

56' 

a3 

56’, 8 " 

*7 

5 9 ' 5o‘' 

5 9 ', 5'* 


tang. d;jj\ long . 
33 7 *3 due tre 

»44 8 APPLICATA ALLA ALLA 

355 xa 47* , 57 ° 


’ 1 


T r ' 
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